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MG, MO ne,

ILLFSTRISS; E REFERENDISS. SIC,
Signor r e Padron mio Colendifs.

’E vero ( Illuftrifs. e Reue-
rendifs. Signore ) eiò , che

del numero binario fi legge,

che habbia gran forza alla

diftruttione delle cofe poli-

tiche, farà anco veriffimo

del ternario, che tende alla

loro conferuatione : del pri-

mo v’ è l’efempio di Lucifero , che per di-

uidere, e diftruggere la Monarchia Diurna ,

tentò dallVno ridurla al duo, partendoli dalla

circonferenza fondata fopra il Centro Diuino

,

e formando vn’ altro circolo fopra il centro di

fe medefimo , ilche non potendo durare,fù pre-

cipitato nell’Inferno ; e così quelle Città , che in
due fattioni fonodiuife, fi vede, che veloce-

mente corrono alla loro rouina . Et del fecon-

do fi legge, cheRoma fi conferuò fino, che flette

in piedi il ternario di Graffo , Cefare, e Pom-
peo, e non fi venne alla Tirannia, mànoncosì
tofto morì Graffo , e ridotto il tré nel due , nac-

que la difcordia trà Cefare , e Pompeo , che fi-

nalmente Cefare s’impadronì dell’ Imperio.
Così nel Triumuirato Augufto non hebbe ar-

**



dire di muouerfi, mà vfcito , che fù Lepido
dal tre, ne nacque fubito la diffenfione trà

Marc’Antonio, & Augulto , e rimafe l’vno

,

con la morte dell’altro , Signore . Gli Hebrei
conofcendo beniffimo quella Aritmetica , &
vedendo, che il Giudicato haueua da dare nel

due fotto i figliuoli di Samuele , dimandaro-
no il Rè , effendo non meno il due figliuolo di

Satanaffo, che il tré, & vno ( radice del tré)

figliuolo di Dio ; E s’ aggionge la cagione per
la quale Iddio non beneaì il fecondo giorno

,

e perche nella creatione il Spirito Santo per
bocca di Mose fà mentione di tré cofe , Cielo

,

Terra ,& Acqua
,
per effer dico , il tré ,& Tvno

vnione , & il due , & il quattro difunione

.

E perciò con l’vno Roma fi conferuò, efù
con la fola fede , che trà tutte le Nationi i Ro-
mani la conferuarono fempre candida , & in-

tatta , e come ardentiffimi amanti furno gelo-

fiffimi , non permettendo àloro Cittadini d’in-

gannar gl’inimici; Così Cefare accortoli nell’

abboccamento hauuto con Arionifto , che gli

mancaua di fede , non volfe, che àfoidati fuoi

fofle pur vn folo colpo tirato. Ne dici pojfet

( fcriue egli medefimo ) eos afeperfidem in allo-

quto circumuentos . Et Sello Pompeo hauendo
nella fua Naue Ottauio , e Marcantonio , gli

fi accollò all’orecchio Menafuo Liberto , e det-

togli, che con vccidere due huomini foli fuoi.

nemi-



nemici , il farebbe Signor delMondo tutto,non
permefle,per nonmancar di fede, perche fù an-

tico ammaeftramento dato à Romani dal Sauio

RèNuma, Ne fides , ac iuramentum propulfo

legum , ac pcenarum metu Cìuìtatem regerent

.

Dall’vnità dunque di quella loro fede mora-
le , ne rifultò la caufa fondamentale della con-

feruatione di Roma , che nella Sacra Scrittura

è interpretata Exceljd s Subhmìs ; e fe bene con
la mancanza del ternario gli mancò ilnome di

Republica temporale, nondimeno con quella

vnità meritò, che in effa lì erigelfe la maggiore,
ch’è la Chrilliana , & iui fi fondafle la vera, &
vnicafede, perche, Vnus eft Deus,&vnafides\
& in effa vi folle il Primato della fua Chiefa

,

della quale non balla dire hoggidì , che fij Cat-
tolica , & Apoftolica , mà infieme Romana ;

Et il Sommo Iddio, eh èTrino, &Vno, come
infegna la nollra Cattolica fanta Fedt,Et^unum
in

(Trinitate\& Drinitatem in Vnitate cveneremur\

S’hàcompiacciuto così fublimarla fopra l’altre

tutte , acciò il Mondo comprendefle il frutto,

che feco porta quella Vnità della fede , & hà
anco voluto , che iui rilegga il fuo Vicario , e

Monarca dell’Vniuerfo, del quale iVefeoui fo-

no Luogotenenti ; E perche tempre mai fù ri-

mirato il ternario di V. S. Illulìrifs. e Reueren-
difs. , non dirò già di quello dell’antico , e nobil

fangue della fua confpicua Cafa Giera, meno
** 2 della



della Materna , che fù quella deirilluftre , &
antica Profapia Cefchi di Santa Croce la Sig.

Elifabetta fua Genitrice, aferitta , & annouera-

ta quella Famiglia trà la Nobiltà , e Caualieri

dell’Inclito Contado Tirolefe
;
nè di quel terna-

rio così ammirato di Leonardo Proauo, di Gio:
Battilla Auo,e di Giacomo fuo Genitore Giera,
che con immortai loro gloria rifplenderono

nelle lettere , nel valor delParmi, e nella pietà

Chriltiana, che con altro ternario fugli corri-

fpollo con quello deH’honor , delDecoro, e de
Padri dellaPatria così chiamati

;
qui non com-

memoro i Clariffimi figliuoli , e loro Defcen-
denti , che feguendo i loro veftigi non diflìmili

fi dimoftrarono , sì nelle virtù , come ne i publi-

ci maneggi , e feruigi alla Serenifs. loro Repu-
blica Veneta predati ;

non deferiuo la gloria

apportata nella Serafica Religione Capuccina
da i Padri Giacomo , e Fortunato fratelli di

V. S. Ulufìrifs. , e Reuerendifs. che à fommo
grado fecero rifplendere la loro dottrina nelle

Letture Fificali , eTeologicali , nella Santa Pre-

dicanone l’ eminenza , e nella vita ì’efempla-

rità , col dire , che il primo fofle Guardiano
ne i luoghi maggiori della fua Prouipcia, e

nell’ altre Prelature antepofto ; & il Padre.*

Fortunato dopò effer fiato Prouinciale , foffe

due volte fiato fupremo Generale di tutta la

fua Religione , e quando quei Venerandi Pa-
dri



dri hauefsero potuto nella carica perpetuarlo

,

tanto hauerebbono fatto , così obbligati dalle

ammirabili, & vniche fue virtù , e qualità pre-

dicate; reftò però egli dopò Procurator delT

iftefsa fua Religione apprefso la S. Sede Apo-
lìtica ; E qui tralafcio i Nepoti, ePronepoti

di V. S. Iiluftrifs. e Reuerendifs. , che degna-

mente nei gradi delle virtù , & honori Secola-

ri , & Ecclefiaftici accendono , & imitando fe-

guono leveftigie, e pedate de loro Illuftrifsimi

Antenati; Mà dirò iolo del fuo ternario , che

al fenno , al valore, & alla cortefia congionfe

la Fede , la Speranza , e la Carità , del quale

l’Apoftolo S. Paolo fcriuendo a’Corinthi difse,

dSlunc autem manent Fides , Spes s & Charitas ,

e ciò fpiegando S. Gio: Climaco Gradu 30.

difse : Primam harum i
tvt Solis radium,

alteram
<vt lumenJertiam vt plenumOrbcm 3feu circulum
contemplor , ex cpuibus omnibus*vnus Jplendor , ptf

claritas refulget.l raggi dunque di quello auuen-
turato , e meritato fuo ternario à rifplendere

principiarono con i feliciffimi Dottorati della

Sacra Theologia, delle Leggi Imperiali , e Pon-
tificie con tanto applaufo riceuuti , che dopò
nell’ Alma Città portato, iui in quel Supremo
Teatro per degno Laureato fi fece conofcere,
all’hora quando dall’ottimo , e Sommo Ponte-
fice Vrbano Vili, fcielta frà i degni Concor-
renti , come maggiore fù promofsa al degno,

e con-



€ confpicuo Canonicato di Verona, da quali

abbagliato quell’ Illuftrifs. e Reuerendifs. Vef-
couo Giuftiniano fuo foftituto la prononciò ,

e negl’affari più delicati, alti, & importanti la

dichiarò anco fuo Giudice ; e dopò la fama.*

diuulgando il fuo valore, l’Eminentifs. Marc’
Antonio Cardinale Bragadino in quel tempo
Vefcouo di Ceneda, ne i negotij difficiliflìmi

l’elefse per fuo Confultore confidentiftìmo ; de
quali partecipato l’ Illuftrifs. , e Reuerendifs.

Monfignor Gio: Francefco Morofini Patriarca

infigne di Venetia fommamente,bramando l’Il-

luftrifs. Perfona di V. S. Reuerendifs. proprio
motu à fe la chiedè , e diuenendo Pieuano di

San Bartolomeo ( Parochia confpicua di quell’

Inclita Città ) la dichiarò Vicario Generale , e

fuo fupremo Auditore , nella di cui Luogote-
nenza Patriarcale per il fpacio di tré , e più
luftri , che vi dimorò , fece quell’ amplifiìmo
Teatro reftar tutto edificato, e confolato,che

meritò da Scrittori efser nomataEfemplare de
Reggenti , e con gl’effetti d’vna vera , & incor-

rotta Giuftitia habbia faputo contentar tutti;

gloria invero così eminente, &honor cosìfub-

lime, non sò fe fimilein altri campeggi ; di cui

laFama portatone il rimbombo nel granVati-
cano, il ViceDio Aleflandro Settimo Pontefice

Maffimo la giudicò degna d’vno de fuoi Luo-
gotenenti, e la decorò di quella Catedra, che

San



San Profdocimo difcepolo di S. Pietro fù il pri-

mo à collocarla; e con così degno Vefcouato
publicò alMondo il fuo merito ; e da quellaPa-
ftoral fua Reggenza manda raggi di sì purifi-

cato lume , che fa guftare l’efquifìtezza d’vna
vniuerfal fodisfattione , trahendo à fe granimi
ad inchinarli , & i cuori à farli tributari d’ofse-

quiofo affetto , de quali non efsendo io de fe-

condi , riuerentiflìmo gli prefento la prefente

Hiftoria, nella quale leggerà la fua antichità,

che può giuftamente gloriarli d’ efser in efsa

maggiore ; e vederà inlìeme i fieri , e continua-

ti accidenti lìniftri alla medema occorli ,
per

quali rellar doueua del tutto defolata , com’è
auuenuto à tant’ altre , che hoggidì à pena le

veftigie de loro fondamenti li vedono , e pure
è riforta più bella , e più grande , non per altro,

perche s’appoggiò allVnità, e Trinità Diuina
con T opera di S. Profdocimo , e dopò , che alla

fede Cattolica fù conuertita , non li legge da
quella apoftatafse , nè macchiata reftafse d’im-

maginabile Herefia ;màfempre reftò anco vin-

colata al ternario dellaFede, Speranza, e Cari-

tà, da quali è fortita fempre più felice la fua
conferuatione, e perciò V. S. Illuftrifs. e Reue-
rendifs. giuftamente vantar fi deue di godere
vnYefcouato connumerato trà primi del Chri-
ftianelimo perla fua antichità , e d’vna Città,

che hebbe negl’ andati fecoli il Territorio am-



pijffimo, e Rettori anco nella temporalitàfumo
i fuoi Predecefsori tenuti , e chiamati Prencipi,

come leggerà d’Henrico Vefcouo di Feltre , e

Belluno nell’anno ijh* e di Giacomo Bruna
nell’ anno 1358. da Carlo Quarto Imperatore
nel Priuilegio quando il Contado di Cefana
con munificenza Gefarea gli donò ; non ad altri

dunque conueniua la confecratione di quelle

poche mie fatiche , che all’immortal fuo me-
rito, appendendo il gloriofo fuo nome, acciò

il Mondo conofca la mia diuotione efser’ inde-

lebile , & l’obbligationi eterne , e così inchinato

per Tempre refto

DiV.S. Illuftrifs. e Reuerendifs,

gorgo di Valfugana i .Giugno 1633$

Diuotifs.& Obblìgatìfs.Seruo

Girolamo Bertondelli ..



LAVTORE
Con la Miffione della prefente Opera

Scriue

JLUILLVSTRISS.™ SIGE DEPVTAT1
,

Sindici , e Confìglieri dell
1

AntichiJJìma

,

e Nobilifjima Citta di Feltre

.

1 nella picciola circonferen-

za dall’intelletto humano
cofe immenfe fi riftringo-

no , come diffe Gmfto Lip/io

lib.i. Phyf. dif/ert. 2. Omnia
qua in Adunai) funt homo
contimi , incapaci illa

mente gejìat . Così anche

l’Hiftoria in riftretto volume molte cofe belle

raccoglie ; tanto il medefimo afferma in Oper.

Critic. hh. 2. Epifi. 14. in Hijìoria , non minus
mi, aut Vrbis exempia

,
fed omnium temporum ,

omnium gentium
, quali in diffido Teatro , res

gefla fpeffiantur . Altri alla Carta di Colmo-
grafia l’affomigliò , in quella effigiata l’am-

piezza dell’ Oceano , nel fpatio di llrette linee

racchiufavna valla Prouincia , & in vn pon-
to vna gran Città rapprefentata ; che perciò

Francefco Raulini foprapofe il Motto , Paruo
T

nÌo- m



cernuntur magna . Mà altri trattando dell’Ec-

cellenza delfiHiltorie s’auuanzano * e le chia-

mano teforiere delle cofe pallate , efempi del-

le future, fpecchi della vita degl’huomini, pro-
ue de’ molti fatti, & architette del noftro ho-
nore : & da Cicerone ; teftimoni del tempo , lu-

me della verità , vita della memoria , maelìre
della vita , meffaggiere dell’antichità , per-
che fenz’ alcun danno quelli ci fanno vedere
quello , che tante migliaia dimorami hanno
prouato con la perdita delie loro vite, e beni

,

à fine col farne faggi col lor periglio , & fi in-

citano à feguirela virtù degl’altri, con la qua-
le fi fono condotti al compimento d’ogni feli-

cità : Abbandonar quelle per valerli della fola

efperienza di noi medefimi , dicono , ch’è vn
certo pericolo d’acquifìar poco , e di perder
molto . E vaglia il vero , chi faprebbe , che
l’Eterno Iddio haueffe creato il Cielo , i gran
luminari del Mondo con le Stelle , quella gran
machina Mondiale, & l’huomo iftelfo con le

fue Diuine mani formato , quando il Croni-

Ila Mose non l’hauefle fcritto Stante Profetie

,

tante leggi
,
precetti , documenti, & tant’altre

cofe à beneficio dell’huomo fatte, fe non fofle-

ro fcritte nella Diuina Scrittura ? i fatti di Da-
rio , di Filippo Macedone , d’Aleffandro il

Grande , di tanti Eroi Romani, e Greci , d’im-

peratori ,& altri, fe i’Hiliorienon neparlaffe-

ro?



ro ? come fi faprebbe Hncarnatione del Figlio

di JDio noftro Diurno Reparatore per fol’opra

del Spirito Santo nei puriffimi Sangui Vergi-
nali deirimmaculata Sua Madre Maria , ge-

nerato, e nato ; della fua Defcendenza, vita ,

Miracoli , Morte , Refurrettione , & Affen-

lione al Cielo, e di tante altre cofe àfolo bene-

ficio deirhumana generatione, quando i Santi

Euangelifli non l’haueffero fcritto ? i Monar-
chi, e Prencipi com’imitarebbono i geffci Eroi-

ci degl’Antenati, quando non gli leggelfero

nell’Annali loro ? i Mercanti per auuanzarfi

nell’vtile loro , quando non haueflero da Scrit-

tori la notitia oue nafcano le gioie ,
gi’aroma-

ti,& oue fi fabricano le pretiofe merci per pro-
curarle con auuantaggiofo prezzo ? Chepiù?
i Viratoli ritirati in vn’angolo delle loro ha-
bitationi con l’Hiftorie in mano , fcorrono l’Eu-

ropa , l’Africa , l’America, l’Afia , & il Mondo
tutto , fenza Moto locale , fenza danno delle

borfe , e fenza pericolo delle vite loro, vedo-
no la politura de luoghi , l’abbondanza de Pae-
fi , i Coftumi de Popoli , le ricchezze delle Pro-
uincie ; e ne difcorrono con tanta franchez-

za , come fe vi follerò flati : e fenza portarli ne’

campi mardali fenza timor della natura per
il sbaro delle ftrepitofe artigliere^ mofchetta-
rie , leggono le Città defolate , le Prouincie , e

Regni prefi, le contrade , e campagne di fan-



gue humano ripiene , che corre come fiumi, e

le migliaia d’huomini eftinti ? & (ìc de fingi**

lis . Concludali dunque , che le fatiche de Scrit-

tori- fono più , che neceflarie sì per il gouerno
Chriftiano , come politico , per ammaeftra-
mento della Pofterità ; onde Catone valorofo

Capitano jde Romani più volte diffe , ch’egli

maggior beneficio haueua fatto alia fua Re-
publica per hauer fcritto della difciplina mi-
litare , che col vincere più volte gloriofamen-

te i nemici, hauendo egli per la breuità delia

fua vita potuto rare volte , e poche Nationi

fuperare , doue i fuoi Scritti poteuano in di-

uerfi tempi moltiffimi ammaefìrare . E qui
auuiene , che moltiffime Città han procurato

che i fatti gloriofi de loro Maggiori ,con le cofe

notabili fofleron defcritte per ammaeflramen-
to de loro Cittadini ; onde da moderni Scrit-

tori fono per il più mentouate ; mà di Feltre

cofi di paffaggio folamente è defcritto, fenz’al-

cuna mentione delle degne qualità , e fue pre-

rogatiue , ancorché gareggi nell’antichità con
le principali Città , e che fù da Romani gouer-

nata , e cofi amata, che riportò la Cittadinan-

za Romana ; & habbia Santi nell’Empireo , &
prodotto tanti Vefcoui , infigni IurisConfulti

,

Filici , e Medici fiati publici Lettori nelle pri-

me Academie dell’Italia , & al feruitio d’im-

peratori, e Prencipi condotti ; Poeti Laureati

,

vaio-



yalorofi Campioni nell’ arte Militare , nulla-

dimeno niuna mentìone fanno; non per altro,

{

>er non effer informati , ne hauer veduta alla

uce data lafua Milioria: Ciò confiderando al-

cuni amatori dell’antichità, quanto pregiudi-

tio apportaua , che reftaffero fepolte , & elìin-

te coli degne memorie ; e fapendo di quelle

hauerne io gran parte nelle mani , pregato fui

à farla ; & ancorché io fij in età cadente , mi
jfon lafciato perfuadere , per la naturai’ indi-

natione diTempre feruire gl’Amici ,& hò imi-

tato l’Api , raccogliendo da vari Scrittori

«ciò hò potuto hauere ; e dopò longo tempo in

quella forma l’hò ridotta : deuo però effer

compatito, fe non è come donerebbe, perche
iltempo diuorator del tutto , non m’hà lafcia-

to hauer d’auuantaggio quanto bramano; E fe

l’ordine , & altri fregi mancano di ben feri-

nere per ornamento come altri fanno , deuo da
fano giuditio effer’ efeufato , perche la mia
profefiione principale non è d’Hiftorico

; pro-

feffo bene hauer il tutto fedelmente ricauato

da gl’Autori in quella citati'; & altro non hò,
che fon Diocefano, mà fenza minima paflìo-

ne fmeeramente hò fcritto come foreftiere , ef-

fend’io fuddito fideliffimo dell’ Auguftiflìma
Cafa Auftriaca ; meno colli hò alcuna paren-
tela per renderla al Mondo fofpetta; emifon
guardato , come da vn perigliofo fcoglio di

non



non incorrer’ in alcuna menzogna , acciò rie-

fca veridica, come tale l’hò data alla (lampa,
publicando alMondo tutto le glorie della loro

Patria , in memoria riguardeuole de fuoi Cit-

tadini, à cui gl’ efempi fegnalati d’huomini in

arme , & in lettere Eccellenti, feruiranno per
continuo , & acuto (limolo , non fole d’vgua-
gliare,mà anche di fuperare le vefiigie glorio-

le de’ loro fegnalatiffimi Antenati . E gl’Efte-

ri poi leggendola , vedranno con quai fregi

fiano adornati ; & ammiraranno le preroga-
tiue, e priuilegi fingolari, che dalla Serenif-

(ìma Republica di Venetia hanno riportato ,•

cioè efentioni , immunità , franchiggie,Datij,

Condanne , che i loro Illuftriffimi Rettori iui

fanno , e fino la Cittadinanza Veneta, in mo-
do , che poche Città del Sereniffitno Dominio
Veneto limili godono , e fruifeono, & ftampa-
ta qui congionta Tinuio , e prefento alle Voftre
Signorie Iiluftriffime , e voglio credere , che
con i tratti delle loro humanità faranno per
aggradirla, e credere, che d’auuantaggioha-
uerei fatto , quando la fortuna m’hauefle fe-

condato . E qui col riuerirle
,
gli prego anco

dal Cielo vna perpetua ferie de felici auueni-

menti

,

Borgo di Valfugana i .Giugno 1673.

B E-



BENIGNO
LETTORE.

Vefi caratterida faticaia ma-*

noformati , ti dimofrano an-

corché in età cadente di 66 .

anni , che punto non s'e dalla

fatica ritirata per feruire à
chi deuo con la prefente Hl-
foria 3 cojì infamemente ri-

chiedo da ‘vna Città , che il

fuo Origine in rurì ifleffo tempo hebbe con la mia
Patria

;
e perciò fe alcpme cofe leggeraigià deferii-

te nel mio Rifretto della Valfugana alla luce

dato l'anno 1665 . non ti ammirare
, perche l'or-

dine cof richiedeua
;
e in quella hauerei inferto

molti altri racconti Hifertali , ancorché non ap-

partenenti alla prefente
,
per fodisfare àVirtuo-

f ,
quando non hauefsi temuto d'annoiare quel-

li , che la hreuità bramano
;
in lingua natia l'hò



compofta , e fenz>d figure rettorìeali
, per fie-

guirelo fiile degl'Hifiorici , eguali nudamente i

fuccefsi raccontano per non ingelofire i Lettori

della verità ;
avertendoti hauena fedelmente ca-

nata da Hifiorie d1Autton accreditati . Veda-
cità del tempo , e quella di Vulcano , che confu-

mò il Vefcouato di Feltre , e la maggior parte

della Citta , non hanno permejfo cofie maggiori „

cttbabbia potuto ricauare per fodìsfare al mio

defiderio , & altrui . Compatifci ti prego alle

mie deboleZj&e , e con animo gentile ricem la

mia buona volontà , tua farà la lode , e mia
tobbligatone . Viuì felice .

SPEG-



SPECCHIO
DONATO ALLA

CITTA DI FELTRE-
In cui fi vedono,

Il creduto,
FERITO, Fondator fuo

Vno de Figli diCham, de’Nepoti di Noè,
Altamente chiamato PH V T , Fetonte :

II Congetturato Reti Rè de gl’ Euganei Tofcani,
Dall’ vno, dall’Altro nominato F ER ETO 3

Da Diuerfi diuerlàmente chiamata

FERTVM , & INCOLSE FERTINI
FELTRVM RHETIORVM OPPIDVM ,

MONS FERETRVS;
FORVM OPPEDI

,

FELTRIA non FELTRVM VRBS ANTON.
Appare

Quali imagine dell’Eternità,

Vero Ritratto dell’Antichità,

Memoria (
fenza memoria

) di molti Secoli,

Vecchia per l’Etadi, Decrepita per gl’Anni :

Suddita

De gl’ Euganei, de’ Troiani, de’ Romani, de’ Celar!

,

De luoi Sacrati Vefcoui :

Più volte

Tiranneggiata, opprdlà , Saccheggiata, Aria,
Deuaftata , Deftrutta

3

Reftaurata

,

Prefa, Perfa, Ricuperata, Tenuta, Gouernata

,

**** Da



Da PrsncipI , Signori Tfiuerfi.
Alla fine cangiata

Di Suddita in Principeffa , di Serua in Signora

,

Di Legata, in Libera;
In tal Stato Felice ,

Con fpontaneo volere , con affètto di cuore,
Fecefi Donatrice Liberalilfima , Prefentandofi

Dono
(
non poco

) pregiato

Al Corno Dogale, Regale, Adriatico,
Come Fenice

Tra le ceneri Riforta, Rinouata,
Come Hidra immortale

-Con Capi nalcenti, Sorgenti, Moltiplicanti,

Coni’ Aquila Vecchia
Ringiouenita , Rimpennata, Rinuigorita

Ne gl’ Artigli, nell’ Ali , nel Roftro:
Come Tronco

Lafciato da ferri , da gl’ acciai :

Come Germogìio
De’ Germogli recifi,

Più che mai
Verde, Frondofo , Fiorito , Fruttifero,

Di Prolperità , Temporale , Spirituale.

CITTA’
Alta di Sito, più alca d’Animo,

Gelida d’Inuerno , Tepida l’Eftate,

Feruida lèmpre in Amore:
Fiofpitio

Al Cefare Inuitto , rigido

,

A fuoi Figli vinti, inuincibili,

Caro, Piaceuole,

Da’ Monti
Difelà ( non racchiufa ) Alileurata :

Da Settentrione

Termine dell’Impero Veneto , Confine dell’Italia,

Fine dell’Italiana Lingua;
A cui

E’ impedito lunga villa terrena.

Non negato l’alta del Cielo.
F E Ir



FELTRE
Felice tré volte -,

Se Felice adunque Fertile ,

D’Aprichi , Schieggiofi Monti frugiferi

Di Scofcefe , Dirupate Valli fruttifere,

Òue
Cere folca , Bacco pianta , Pomona inferifce :

Tipo
Della Terra di Promifiione ,

Piena d'Armenti, Greggie, fluidi di candido latte:

Terra
Amica di Flora , Diuerficolorata da Fiori

,

Da quali l’Api induftre cauano tanti dolciflìmi Faui

,

Luogo di Lucina ,

Ripieno di Seluaggiume , fpaflò de Cacciatori

,

Ricreatione de Nobili ;

Di Lautiffime Menfe ,

Rifugio, Ornamento , Compimento.
L’Acque di Qupfta

Nauigabili , non Nauigabili ;

Li Nauilij con Merci venali , che portano altre Merci
Merci vendibili ver la Città di Nettuno,

Alla Qugtle fono
Tributarie fedeli , Condottiere Sicure ,

Al Portar via

BenignilTime, Prontiffime ogni pefo foftengono -,

Al Riportar
Ingrate , Inhabili per imponìbile nulla conducono

,

Madri
Di pochi pefci feconde , di molti Iterili

A baftanza pochi più d’vno della Patria

Con quelli feruano , Satiano

.

L’ Aere di Lei fecondo
Riconofce , Dona largamente , prodigamene \

Anzi con la Terra
Concorre

,
gareggia

, ò l’agguaglia , ò l’auanza
Per fodisfare Ciaicuna mano dilettofa , non auida
In vn fol giorno, con centinara de fuoi Volatili:

Quali fauolofa Cuccagna ,

* * * * z Oue
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Ouc Vefti
Non piouono , nafcono, tre diuerfe all’anno inordite

Lino , Lana , Seta .

A quella i Dei donarono
Minerua le Scienze , Marte 1’Armi

,

Efculapio l’Arte fua importante ,

Hercole la fua forte catena ,

Homero vn fuo Rufcello della fluente bocca ,

I Legislatori

Solone 5 Licurgo, i Cefari , Bartolo, Baldo,
Le Repubiiche le loro Leggi confegnarono ,

La Giuftitia le fue Bilancie , Apollo la fua Cetra

,

Mercurio il Ilio Caduceo.
Onde con tali fauori

Lei nelle Scienze Dotta , nell’Armi , Sordità , Potente ,

Perche FELTRI A
Di Felici Triarij ;

Perita nell’Arti Medica , Oratoria , Poetica

.

FELTRE
Se Felice adunque di Leggi , ò Parto , ò Ripiena :

Giulia, Riparatrice , Equatrice:

Modulatrice, dolce, Sonora:
In Concordia Legata, Stretta, Annodata , Ynanime.

Per li fuoi Doni
I fuoi Figli ,

Ou’ è la Tomba d’Antenore,
Vice Maeftri del Peripatetico ,

Precettori dell’Arte Efculapiana

,

DeU’ifteffa

Nella Colonia Latina Madre delli Studi) ,

Nella perduta Sede de gl’EftienfR

Nell’ iftelfe Accademie delle Leggi
Lettori, Illuftratori, Defenfori , Augumentatori -,

D’ogni Dottrina Promotori, Laureatoti de’ Dotti

.

In diuerfe Parti del Mondo
Rettori d’Armate Squadre ornati , Fregiati

Con Croci , con Collane ;

Per Benemeriti riconolciuti , Priuilegiati .

Di tante Patrie

Pretori, Podeftà , Vicarij , Giudici, Affeffori

.

Ora-



Oratori

AI vero Giano , del Ciel , terreno in Terra ,

Nel Concilio Sacro Tridentino
Alli Prefidenti , aldi Legati Pontifici] 1

,

Alli Rapprefentanti di tutte le Corone Chriftiane,

A tanti Mitrati, à tanti Eminenti Soggetti K
Alla Maeftà Coronata di Celare," T' a.

A tanti Tuoi Succedenti Preneipi

Perfuafori de Giudici, Legatori de gl
1

Animi.
Ornati Poeti

,

Mufici Canori ,

Pacifici Cittadini .

Genera , Nutrifce , Conferua

.

Mà tal Madre , di tante Glorie , Honori , Coronata

,

Inftrutta nella Fede, Santa, vera , Immaculata,
Cattolica, Apoftolica di Chrifto

Dal Santo Vefcouo PROSDOCIMO ,

Di PIETRO CommefTo , Dilcepolo

,

Dopò la morte della vera Vita,
Dopò 1’ EcclilTe grande del Sole

Sette Luftri, Se vn biennio.
Ogni Dono predetto

,

Da Dio vero , Sommo , Potente , Infinico , Eterno r

Con rendimento di grane,
Crede, Confelfa , Riconofce,

Per il che l’ Eccello Dator di tutti i beni

,

Con fauori maggiori , la fregia, la dota,
Di Grafia Santa, di Sante Virtù ;

Con quali Fregi

I Medefmi fuoi Figli,

Della Sacrata Cella Cuftodi, Camerieri,
Oue, lpiritualmente , le Chiatti del Cielo

Si Cuftodifcono, fi ripolàno, fi ferbano
In poteftà animata humana;

Altri à Sacre Elettioni

Di MITRE, de PASTORALI;
Alcuni

A Gouerni, à Legationi

Dal Sanciffimo fucceflòr di PIETRO
* * * * , Pro-



Promóffi, Ordinati, Coftituiti:

Alcuni Altri

Tanto Semi dell
1

Elettor di PIETRO
Tanto della lùa Beatiffima Madre Deuori,

Che per Virtù,
In Via, Beati , Santi,

In Patria, per Vifion Beatifica, Obiettiua, Formale,
Beati Confpftòri , Santi Martiri

,

De fiioi Patriotti

,

Appreffo la Dinina
MISERICORDIA, GIVSTITIA,

InterceJTori Amorofifiimi , Protettori, Potentiflimi.







IN LAVDEM
Pertllufirìs , & ExceUentiJsìmi Domini

HIERONYMI
BERTONDELLI

PHILOSOPHI , A C MEDICI PRESTANTISSIMI

Feltrise Hiftoriographi

.

Alluditur ad Laurum eius Gentilitiam

.

E P 1 G R A M M A.

F
'Eltria quàm faufìo tibi fydere militai ather ,

Et fama quantum fìat fine morte decus

.

jEterno <viuent plaufu monumenta Euorum
Tempori* alterna* nefcia ferve vices .

Hac Lauro defcripta tenes : mi tutius
\
aui

Omniuorum Laurus ludere fulmen habet .

In obfequij argumentum
Michael Zenius l.V.D. Fel.

EIVSDEM ADEYNDEM.
Alluditur adeius Fontem Gentilitium .

D I S T H I e O N.
Te calamus, tefìemmaprobats Hieronymes

Fontei

lam mihi Nanifsi fata ferenda evelim

.

Del



Del Sìg. D. Luigi Zeni Canonico della Cattedrale
di Feltre ependofiatoperfiuafio PAuttore

à fcriuer PHifiorìe delPifiejfia Citta,

S'allude alla di luì Arma .

SONETTO.
COme s’ergon le palme, e viepiù raro

Stillan balfamo ancor Tlndicne piante

,

Se lor fuifcera il feno amico acciaro

,

E tronca il nobil crin la mano amante :

Così il tuo Fonte all’hor fatto più chiaro

Versò di gloria il liquido diamante ,

E di frondi sì belle vn tempo auaro
S’inalzò il Lauro à la magion fìellante ;

Che ftimolò al bel corfo i faggi humori
D’vn mio configlio l’aura , e contro i luftri

Le frondi ad eternar i Feltri] honori

.

Hor falfo fia viuer i marmi illuftri.

Quando vita fol danno à freddi auori

D’eccellente fcultor i ferri indufìri

.

TA-



AD PERILLVSTREM,
Et Excellentifsimum Dottorem

D, HIERONYMVM
BERTONDELLI

Phyficum,& Medicum Publicum Burgenfem,
Nobilem Imperialem , Equ. Aur.
& huius OperisAudorem

.

SErta volant tibi , dum veraci inpeBore fiulget

Bertondelle tuo
,
gloria

, fama , decrn .

Hinc Feltrem magnoprimusfplendore decoram
Reddens , eximium nomen babere facis :

Tu memoraspulchre maìorum gefta Virorum ,

Tu renouas fcrìptis 'veiufia tuis .

Tu paruo referas Mundi preclara libello ,

Confipicuum Feltris fplendet in Orbe decus .

Multi Scnptorum nobis pulcherrìma ficnbunt s

Is bene perfide

1

3 qui bene ficripfit s Opus.

P. S. P.

I N



TAVOLA ALFABETICA
De grAuttori * da quali è cauata la preferite Hiftoria y

óc in elfa fono citati

.

AMbrogio Calepino.

. Ariftotile.

Arturo Rotomagenfe

.

Auerroe

,

Sant’Auguftino

.

Bortolamio Burchelato

.

Bortolamio Cimarelli

Bernardino da Chiartaggio

.

Catone.
Cicerone

.

Claudiano

.

San Clemente „

Concilij Lateranenfe

,

Conrtantinopoiitano

*

Viennenfe

.

San Crifortamo.
Cronica Felcrina .

DauideProfeta.
Dione.
Dionilìo Alicamafseo l

Epicuro Filofofo Ateniefe

.

Erodoto •

Efodo

.

Eufebio.
Eugubino

.

Filopono. s

Francefco Sanfouino •

Francefco Gonzaga Vefcouo di

Maatona

.

Geòrgie Piloni.

Gierolamo dalla Corte Veronese

.

Gio: Bonifacio Dottor.
G io: Pirro Pinti© .

Gio: Candido.
San Gregorio «

Gradano daBeuagna.
Henrico Mudo.
Honofrio Panuinio

.

Sant’Ifidoro

.

Lattantio

.

Leandro Alberti

.

San Luca Euangelirta.

Luca Vaddingo

.

Lucano

.

Marc’ Antonio Sabellico

.

Marco da Lisbona •

Martirologio Romano di Cefare
Cardinale Baronio.

Marzari Hiftoria Vicentina.

Mercurio Trifmegitto

.

Nauclero,
Ouidio

.

San Paolo Apottolo

.

Paolo Diacono

.

Paolo Giouio Vefcouo di Noce*
ra .

Pietro Bembo Cardinale

.

Pietro Media

.

Pietro Ridolfo da Toffignano

.

Pitagora

.

piatone.

Plinio.

Plutarco.

Procopio

.

La Sapienza.

Scardeone

.

Sefto Ruffo

.

Settanta Interpreti

,

Simplicio

.

Socrate

.

Statuto Feltrino

.

Strabene

.

Snida

.

Teofrafto

.

Temirtocle

.

Tito Liuio

.

San Tomafo.
Torello Saraina.

Trogo.
Virgilio.

HISTO-



HISTORIA
DI FELTRE

DEL DOTTOR
GIROLAMO BERTONDELLL

ELTRE da gl
3

Antichi chiamato FERETO , dà
fituato nell’edreme Contrade deiricalia à piedi

dell’Alpi, che fi ergono trà i Rethi, &i Carni,

non lontano dalla Piane , bagnato dalla Col-

meda , e dalla Sonna ; hebbe origine nella ter-

za età del Mondo . Gl5

Antichi diuifero in fei

età , compartendole per i fei giorni , nei quali

fu creato il Mondo , dicendo Francefco Sang-
uino nel primo Libro della fua Cronologia del

Mondo , Che la prima età cominciò dalla fua creatìone , e durò fi-

no al Diluuio, che fumo anni 2540.

La feconda età principiò dall
5 anno , che fu commandato à Noè 3

he vfcilfe dall’Arca, e durò fino alla natiuità d
5 Abramo, e termi»

ìorono gl
5

Anni del Mondo 3184=

La terza età fi diftefe fino à tempi di Dauide ; & qui della fua

creazione il Mondo hebbe anni 4122.

La quarta età fu da Dauide fino alla Cattiuità di Babilonia , &
quella terminò ne gPanni della creatìone dei Mondo 4609.

La quinta età durò fino alla Natiuità di GILSV CHRISTO No*
dro Signore, & hebbe il Mondo anni 5199.
La feda età principiò dal nafeimento del Noftro Redentore, e du-

rerà fino al giorno del Giudicio Vniuerfale

.

Nella terza dunque età del Mondo FELTRE hebbe origine dalli

Popoli Euganei , come fcriue Gio: Bonifacio nelle fue Bidone , ali
9

fiora quando > che con J’inuitto Ercole d’Ofmde, cognominato Libio
r~ A dagl

8



2 Hiftoria di Feltre

dagFHirtorid ( c norì da quei fauoìofo Ercole dalli Poeti defcritto )
panico di Spagna, e cori quelle fue genti venuto nella belliflìma Ita-

lia , fuccedendo nel Regnò all
9 empio Lertrigòne ( porto dal San-

fouino nell
9
ottano luògo dè i Rè d’Italia , & di Tofcana , che in

tutti fofferò al numero di trentotto, nel fecondo libro della fua Cro-
oologia) Se fopra il Mencio arriuati, ben rifieffata tutta querta Pro»
uincia , veduta P amenità de

9

colli , la fertilità delle Campagne, la

copia de* fiumi * & ammirando P opportunità del luogo , i principali

Baroni d’Èrcole diifero, che frà tanti Paefi veduti, non haueuano ri-

trouato alcuno piu atto à ricauar Città , che quertà regione ; così
inuaghiti, lo fupplicorono à concedergli benigna licenza, che in luo-

go cosi felice , de ameno pocertero ripofare , e godere vna volta il

frutto delle lunghe, e loro difartrófe fatiche , dopò tanti fopportati

difagi i haueua egli cosi gloriofamerite-dato fine à tante fue illuftri

fatiche; Ercole intefa la loro brama
,
gratiofamente gli dirte , che

gli lafciaua la libertà di quiui fermarli , ò feco trionfando in Patria

ritornare; così eleiferò di ripofare , de in querti luoghi dì fermarli;

fcacciando con ogni facilità quei del Paefe, eh’ erano gente filueftre,

rozza , imperita affatto della cógnitionè delle lettere, e dell’arte mi-
litare, die folo delle cacciagioni de* frutti de* loro armenti viueuano.

E perche querti Greci erano pedone honorate , e Nobili, dalla loro

nobiltà quella regione Euganea fi\ denominata, tanto afferma il Bo-
nifacio, Fnde Euganei diffii à generis nobilitate , tanto alTerifce Am-
brogio Calepino, con il tettimonio di Plinio ; Se anco Leandro Al-

berti ferine, che da* Greci chiamati fono Euganei quelli , che fono
vfriti da honeftii e nobili Auoii,

Diuilofi dunque trà di loro quello Paefé , altri Mantoua negli rta-

gnidel Mencio, Se altri Verona fopra l’Adige * altri Vicenza fopra ii

Bacchiglione, altri Ballano fopra la Brenta, chi nel Triuigiano, chi

nel Feltrino , e chi nel Bellunefe fabricàrono Terre , e Cartelli , an-
cerche all’hora haueflero altra forma, Se altri nomi diuerfi da quel-

li , che hòra ritengono da altri loro Ampliatori , Sé Refabricatori

dopò foniti , Se à quefto modo fu querta regione da Greci illurtrata

,

e dr molta nobiltà riempiuta, fermando Catone, riferito da Plinio

,

che trentaquattro Terre àgi
9 Euganei erano foggette ^ Ercole dopò

che hebbe regnato in Italia trentanni, Tufco Tuo figliuolo gli fuc-

celfe nel Regno, che ville in quello vintifette anni; ponendo il San-

fouino per primo Rè Gomero Gallo , che conduffe vna Colonia iti

Italia, primogenito di lapeto , onde con gf altri fucceffori d’erto

Tifico furono vintinoue, & fino al dirtruggimento di Troia , feorfe-

to anni 447. per la qual rotiina Troiana^trà moki , che dal defila-

to Regno, Se dalle mani de’ vittoriofi nemici fuggirono, fu Antenore^

fratello del Rè Priamo , Se figliuolo di Laomedonte Rè , quale vni-

soli con gftìeneti popoli di Pafiagonia
21
che come feditiofi n’eran©



. Del Dottor Bertondelli
. 3

fiati {cacciati , hauendo perduto il loro Rè Piiemone nella guerra

Troiana* venne con armata in Italia* e fi fermò nel feno dell’Adria-

tico Mare * de in quelle Ifole , come in luogo libero , e vacuo , de £
friuno foggetto fi ricouerò, fondando egli le prime ftanze, fabrican-

do la Città di Padoua * chiamata dal fuo nome Antenorio , come
afferma Ambrogio Calepino , con Pauttorità di Virgilio nel primo
delle fue Eneide , e di Liuio nel principio del primo Libro, e fu co-

me fcriue il Sanfouino Tanno dopò la creatipne del Mondo 4058. de

auanci la nafeita del noflro Redentore 1141* de leggefi, che rifletto

Antenore fabricafle anco Aitino, pollo nella regione del Triuigiano

,

Cri il Sile, de il Zerro, vicino alle Lagune.
Antenore ( come ferine Tito Liuio ) intefo , che quella regione

dagli Euganei era dominata, defiderofo d a

opprimerli: quefti , che
nei loro paceri haueuano contratto vna lunga , e tranquilla pace »

afiàlendoli fprouifti con le genti , che feco haueua condotte ai nu-

mero di dodeci mila , pofe in fuga, & fuperò, impatronendofi di

tutto il Paefe piano, ch’è fra PAlpi, de il mare; E gl’Euganei à que-

llo modo fugati i Monti vicini hebbero ricorfo, parte fopra Vicen-

za, altri in Badano fi ritirorono, altri a Feltre , Belluno, e nella

Valfugana fuggirono ; non recando quefti d’vfcir fuori da loro re-

ceffi, de asfaltarono più volte i loro nemici, depredando il Paefe

,

come fi legge apprettò molti Hiftoricj, che per longo tempo trà dì

loro fu crudel guerra. Finalmente Antenore già fatto vecchio , volen-

do terminare le diflenfioni, acciò che dopò la fua morte godettero

i Cuoi la quiete, fece con gl’Euganei confederatione , e pace, affi-

gnandogli parte del fuo Regno ; onde tutta quefta regione fu d’vn

fole popolo riempiuta d’Euganei, Greci, di Troiani , & di Heneti

Paflagoni, da i quali finalmente tutti Veneti , de quefta regione Ve-
leria fiì nominata. Morto Antenore , in vn*Antico monumento fono

le ceneri di lui da Padouani conferuate, per teftimonio della loro

nobile origine ; il che è confirmato da M. Antonio Sabellico , e da al-

tri Hiftorici ancora

.

Dalla rouina di Troia, fino alì’edificatione di Roma pattarono 427,
anni

,
poiché Troia prefa , che fiì da Greci , Enea fi fuggì con Tuoi

in Italia , e fece confederatione col Rè Latino , togliendo per moglie

Lauinia fua figliuola, dalla quale la Città hebbe nome Lauinio > co-

me ferme il Sanfouino ; occifo poi Latino da Rutili , il Regno per-

uenne ad Enea, che fù il primo Rè de Latini, del quale sì altamen-

te cantò Virgilio; e così i Tuoi Pofteri quindeci per numero regna-

rono fino , che fu edificata Roma

.

Amulio Siluio vltimo Rè de Latini Scacciò Numitore fuo fratello

dal Regno , de Tanno fuo dieciotto cominciarono TOlimpiadi ,
quefti

erano balli, conuiuij, gioftre, e fimili fefte, che nel quinto giorno

terminauano, de ogni quinto anno folamente fi faceuano, inftituits

A 2» da
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da Hcrcole in honore di Gioue
; & la prima Olimpiade appretto i

Greci fù ordinata da gli Hlienfi il fecondo anno d’EfchiIo Giudice de
gli At^niefi , il quaFAmulio fece Ilia , ò Rhea ( come altri ia nomi-
nano J Vedale la figliuola, acciò non hauede prole, la quale Fanno
37. del Zio partorì Remo , & Romulo

.

Quelle Vergini Vedali erano dedicate alla Cudodia def fuoco per-

petuo confacrato alla Dea Veda , e fe per cafo il fuoco per loro

negligenza sammorzaua, erano battute dal Pontefice; &il nome Ve-
dali fu prefo dalla vede, ch’era ridetto fuoco, come dice Ouid.ò.Faft»

l<{ec tu alius veftam , quam viuam intellige flammam

,

Et erano quelle Vergini accettate nel fedodecimo anno della loro

età, Se doueuano feruire , Se conferuarfi Vergini fino al trigefimo

loro anno ; dopò eragli lecito il maritarli ; e quelle , che auanti det-

to tempo commetteuano flupro, erano fepolte viue; quella dunque
Ilia Vergine Vedale, nell’anno vigefimo fettimo, per opera di Mar-
te, partorì Romolo , e Remo; il che (aputo da Amulio, comman-
dò s’efponedero i gemelli figli nel Teucre , &; alla riua Ilia loro Ge-
nitrice viua fece fepelirc

,
quelli da certo cefpuglio nel Teuere trat-

tenuti , fumo trottati da Faufìolo Cudode di pecore
,
quali à Lau-

rentia fua moglie diede à nutrire, ò come dice Tito Liuio nel pri-

mo libro della prima Decade, è fama, che fodero nel Teuere efpo-

di, e poi in luogo afciutto da quello tratti fuori, Se che dal vaggire

de’ poueri derelitti Gemelli , vna Lupa velocemente dal monte iui

corfa, Se à terra prodrata le mammelle gli porgede, e dalla natura

ammaedrati il latte fuggdfero , che poi da Faftulo ritrouati , a Lau-

rentia fua moglie dade à nutrire: quelli fra Padori allenati, diuenu-

ti grandi, Se pieni di generofità de’ fuoi Maggiori, & datili tra di

loro alle guerre, auuenne, che Remo fu imprigionato. Se condotto
ad Amulio, Se falfamente accufato, che haueua rubbate le pecore à
Numitore, che come offefo lo cadigade ; veduto il giouine di così

nobir afpetto , Numitore venne à commouerfi , Se à penfare di cer-

to , che potede eder fuo Nepote , Se dicono , che mentre à ciò ri-

dettaua, fouraggionfe Faudolo padore con Romolo , da’ quali in-

tero l’origine de’ giouani, Se ritrouando eder fuoi Nepoti, fprigio-

nò Remo, & vniti infieme vccifero Amulio, rimettendo (com’era il

douere )
nel Regno Numitore loro Auolo ; Se fotto il detto Fuggi-

mento eledero d'edificare vna Città per più loro commodo alla riua

del Teuere, così Fanno decimo ottauo dell’età loro Romolo, & Re-
mo edificarono Roma, oue fumo efpodi , Se educati . Remo per

contrado hauuto con Romolo (alcuni dicono per il regnare, & altri

per dar il nome alla loro edificata Città) redo Remo vccifo; & Ro-
ma da Romolo adunfe il nome, che fù nella quarta età del Mondo,
Se conforme al Sanfouino a’ 21. Aprile l’anno 4447* che fù auanti la

nafeita del Nodro Saluatore 752.

Roma
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Roma hebbe folamente (ette Rè ; il primo fù Romolo , dopò ha-

uer regnato 37, anni, ferme Tito Liuto nel primo della fua prima.*

Decade, che ritrouandofi Romolo nel Campo del fuo efercito alla

palude di Capra, cadè improuifamente vna temprila con firepitofi

tuoni, Se vn nembo coli denfo,che coperfe il luogo, oue era Romo-
lo » che non folo non fu più vdito à parlare , mà ne meno in terra

più veduto; onde da quella cieca gentilità fù creduto, che al Cielo

folle portato , e come Nume lo fupplicorno per la pace , e conferua-

tione della fua Città; Dopò fumo creati dieci Decurioni, che regno-

tono va’ anno intero. Se fù detto interregno: dopo quelli continuò

il gouerno Romano fotto gl* altri fuffequenti Rè

.

Il fecondo Rè fù Numa Pompilio, che regnò anni 43. fù fuperiH-

tìofo. Se primo ad ordinare , che l’Anno folle di 12. Meli , aggion-

gendoui Gennaro , e Febraro , come fi legge in Tito Liuio nella fua

Cronologia , Se a fuo tempo fù fabbricato il Campidoglio fopra M
Monte Tarpeo»

Il terzo Tulio Hofiilio, che regnò anni 32. fù liberalifllmo , & pri-

mo, che adoperaffe i Fafci, Se la Porpora; vinfe i Fedenati, i Veien-

jti. Se gl* Albani.

Il quarto Aneo Martio Nepote di Numa per parte d* vna fua fi-

gliuola, che regnò anni 24. Se fù il primo, che ordinale le Saline*

Il quinto Tarquinio Prifco, che regnò anni 38. hebbe à fua deuo-
rione i Tofcani, Se ordinò i giuochi Romani nel Circo, ch’egli fece

edificare, fù poi vccifo da’ figliuoli d’Aneo Martio*
Il fello Seruio Tullio genero di Tarquinio, che regnò anni 44. fi

il primo , che ordinane il cento , ò le grauezze fra fuoi . Cinfe di

mura Roma , Se coniò moneta ; hebbe vna figliuola feroce , Se fee-

lerata ; Se fù vccifo da Tarquinio fuo Genero

.

Il fettimo , Se vltimo fù Tarquinio fuperbo , che regnò anni 2?.

ordinò le ferie latine, primo, che menade huomini armati per guar-

dia della fua perfona , Se nondimeno vergognofamente fù fcacciato

dal Regno , per lo sforzo violente fatto alla cafiifiima Lucretia da
Sello Tarquinio fuo figliuolo.

Durarono in Roma detti Rè anni 244. indi cominciarono à creare

I Confoli , & i primi furono Lucio Giunio Bruto , & L. Collatino

creati dalla Plebe, Et Tito Largo primo Dittatore , & Sp. Caffio pri-

mo Maeftro di Caualieri in Roma, per la difeordia della Plebe nata

con Patritij

.

La potenza de Romani fù talmente ampliata, Se temuta, che do-

minò tutta 1
* Italia, che redo non folamente Feltre , mà fottonieffe

anco al loro Dominio qualunque Bramerò Potentato •

Nella quinta età del Mondo fù innondata 1* Italia da’ Senoni , è
come altri nello fcriuere , tracciando l’S, vi pongono il C , & li

chiamano Cenoni Francdi ; Tito Liuio afferma, che non lardarono

la
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la loro Patria dalle guerre domeniche sforzati , mi inuitati dalla^

foauità , e dolcezza de* frutti d’Italia, & maflìme del vino; & Plu-

tarco fcriue, che la Natione Francefe tri li fiumi Sequana , & Ga-
mmatia , chiamata Celfica, crebbero in tanto numero, che non po-
tendoli tutti mantenere, fi partifiero per procacciarli luogo, vitto,&
vellico; quelli conforme al parere del Sanfouino vennero circa Tan-
no 4800. della creatione del Mondo , che fu circa Tanno auanti la

nafcita del noftro Redentore 399. Et il Pincio nei a.lib, delle fueHi°

fiorie riferifce quanto lafciò fcritto Paolo Diacono auttore delle Hi-
ilorie de’ Longobardi, che Brenno Rè de’Senoni Francefi venne con
trecento mila di quella Natione in Italia, quella occupata , & Se-

negaglia, prefe il nome da*Senonigalli; & s’auanzarono fino i Ro-
ma /e lenza contrailo fi condufl'era in quelle parti, allettati dal vi-

no, che trafmeffero in Francia, Vna parte di quelli dalle armi Gre-
che vicino à Delfo forno tagliati, & morti. Vn’ altra parte fi portò

in Alia minore vicino à Cappadocia, di doue prima quei Popoli for-

no detti Galli Greci, poi Calati. La terza , & vltima parte , cioè

cento mila reftarono in Italia, & fecondo quello Auttore edificaro-

no Pauia, Milano, Bergamo, & Brefcia, & a quelle Città diedero

nome di Francia di qua dalT Alpi ; & conforme allo fcriuere d* elfo

Pincio, Trento refiò edificato dal fudetto Brenno Prencipe, & Ca-
pitano de’Senoni Francefi Tanno 4810. della creatione del Mondo,
che fu auanti la nafcita di Nollro Signore 389. & in quello tempo
reftarno anco Feltre , la Vaifugana , &c .tutta 1* Icalia foggiogata , e

dominata da* detti Galli . Plutarco fcriue , che quelli partici verfo

Roma, prefero la Campagna, e dopò Roma, eccettuato il Campi-
doglio , che refiò Tempre de* Romani ; Brennone efortò i Tuoi folda-

ti ad afcendere per squillarlo, innanimiti perciò à tal* squillo , nella

mezza notte colà inuiati , & ritrouate le lèntinelle addormentate ,

due fopra quelli afprifiimi, e dirupati luoghi chetamente falirono il

Campidoglio dalla parte piu facile d’afialtar la Rocca, & gliriufci-

ua anco T effetto
,
quando lo llrider delT oche Sacre , eh’ erano ap-

prefio il Tempio di Giunone non hauefie fuegliati i Romani; pedo
che fubito accorte Manlio, già fiato Confole, che fù il primo di tut-

ti , & da folo à folo affrontando due de’ nemici , ad vno di loro ,

che aìzaua la feure tagliò vna mano , & Io amazzò , & l’altro vr-

tandoio con Io feudo nel vifo, Io precipitò giu di quel fallo , eco-
fi correndo altri Romani , valorofamente combattendo , fcacciarono
gl’ inimici , & efiì conferuarono il loro Campidoglio , abbenche at-

tediati rellafiero ; in tanto Camillo Dittatore creato loro Capitano
Generale andana formando efercito ; & perche i Romani eltrema-

mente patinano fame , & altre grandifilme necefiìtà , per quali le

guardie cominciarono à trattar la pace, col parere de’ Senatori , Sul-

pitio Tribuno de* Soldati Romani, venne poià parlamento con Bren-

no, &
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iio, & s* accordò con elio di pagargli mille libre d’oro, acciò par-
tilfero dalla Città, e dal Paefe, & à tal’ accordo aggiod fero anco il

giuramento ; portato che fu i’ oro , i Francefì cominciarono nel pe-

farlo ad aggrauar la bilancia; i Romani lamentandoli diceuano , che
gl* era fatto torto , all* hora Brenno ridendo , e per fchernirgli ag«
gionfe al pelo la fpada , e la Centura di ferro ; dimandandogli Sal-

pino, perche ciò facelfe, rifpofe Brenno , non per altro , che per ag-
gionger dolore , e difpiacere a’ vinti ; fopra di che naque contefa 1

in quello mentre capitò alle porte Camillo col fuo Efercito, & arc-
uato oue erano i Romani, & intefo il contrailo, Camillo pigliò To-

ro giù del Carro, e lo diede a’fuoi ferui , e comandò a* Francefì »

che piglialTero il pelo , e la bilancia , & andaflero al loro viaggio »

dicendo , che i Romani erano auuezzati à difendere la Patria col fer-

ro, e non con Poro, & à Brenno dille, che le condinonifatte len-

za il fuo confenfo erano nulle, che come Dittatore non haueua Ma -

gìllrato Superiore, & che non v* era alcuno, che hauelse potuto dar

autorità a’ Romani di far accordo con nemici 5 per quelle parole Bren-

ne bratiando , s’attaccò fra loro la battaglia , i Francefì tettarono

vinti , fugati , e morti , dopò hauer pofseduto Roma fette meli ;

coli reilorono la Città, & Ville liberate dalla tirannia de* Barbari per

il valore impareggiabile dell* intatto Camillo, che trionfò , & dopò
hauer facrifìcato* aili Dei, purgatala Città, U reftituite le cofefacre
a* Sacerdoti, .fece edificar’ vn Tempio ad Aio Locato detto della fama £

in quel luogo, doue Marco Ceditio vdi quella voce del Cielo , che
PEicrcko de’ Nemici veniua: Tito Limo aggionge, che in quella bat-

taglia tutti i Francefì reltarono morti * che pure vno non fuggi per
dar nuoua d’ vna tanta ttragè , per la quale Feitre , con tutte l’altre

Città , eh’ erano ridotte al Dominio de* Senoni Galli , tornarono fotto

il gouerno della Republica Romana «

Claudio Marcello Romano, vogliono le Croniche di Feitre , che

debellalse la Città di Feitre, (operando anch’egli quei popoli con la

morte di Verdumaro loro Capitano , e che fofpendefse poi à Gioue
Feretrio le fpoglie opime; e che fofse egli quello, di cui parla Vir-

gilio nel fello dell’ Eneide con tali parole

^ifpice , yt infìgnis fpoltjs Marceli#* opimi*

»

Jngredìtur , Vitto?que ysros juper emìnet orane$ #

Hic rem Romanam magno turbante tumulisi ,

Sijlet eqne$ y sterne* Vrnos , Gallumque rebellem «

Et che della Città di Feitre molti fofsero della 1 ribu Pubìilia deferis-

ti, fì caua da vn marmo antico, che dice à quello modo
Q. C&DIVS P* F. PVBLILIVS VL VXOR ASPRVSSIDXA

C. F. MATER- ET C^DIVS FRATER,
In .quella iiLcfsa quinta età del Mondo , afferma il Sanfouino , cir-

ca l’anno 4840, che fu l’anno 357. auanti jl parto Vergineo , che i

Tofcani
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Tofcani perdefsero 1
* anticha loro Sede , de come fcriue Girolamo

Corte con l’autorità d’ Erodoto , Strabene , Plinio , & più d’ogni

altro Trogo nel 20. libro erano chiamati Tirrheni, non già daTirfi,

come alcuni penfarono , mà da Tirrheno figliuolo d* A&us Rè di

Meonia , che per gran careftia venuta nel Tuo Paefe , fiì coflretto

partirli dal Padre, e condufse feco gran moltitudine di popoli, che

iui peruenuti fi fermarono , & habitarono nel Paefe , che fu l’vltimo

anno del Regno d’Afcatade Rè de’Babiloni; da quelli furono i Gia-
nigeni riceuuti , mà col tempo crefcendo il numero delle perfone , fi

diuifero in dodici Colonie, & diuifero il terreno in dodici Contrade,
de ampliarono molto i loro confini ; non molto tempo dopò vi ca-

pitò Tofco figliuolo d’Èrcole, che fi partì dalle riue del Tanai con
molti Giouini dal fuo Paefe , fù da’ Tirrheni amoreuolmente accol-

to , &per le fue rare, e degne qualità, e gran valore, fù creato lo-

ro Rè, inhonor di cui vollero dopò chiamarli Tofcani, e fù pofeia

confirmato queflo nome maggiormente per l’eccellenza del modo di

facrificare, che vfauano quefìì Popoli, &come dice Ambrogio Ca-
lepino, che Hctrufci fuerunt enim pra cateris Italia V&pulis , quod ai
Religionem , & jacrificia pertiner , ad fvperftitionemvfque ftudiofi . La
grandezza de’ Tofcani fi può ricauare da quello che gTifieiii Romani
pigliarono da loro l’hahito de’ loro figliuoli , cioè la veite Preceda,
che portauano fino a’ 14. anni di loro età ('come dimottra Strabene
nel 5. lib. Dionifio Alicar. nel & 4. con Liuio

) & la Trabea or-

namento dei Rè , Se Imperatori
,

gl’ ornamenti de’ Caualli ; le toghe
habito honefto, de di grauità; de le palmate vedi; pigliarono anco
la confuetudine delle trombe, da quali col feggio Curule, ch’era vn
Seggio portato fopra il carro oue fedeuano i Con foli, Pretori , de
Giudici; de i trionfali ornamenti, gl’ Auguri; , la Mufica , con fin-
fegne , de altri addobbamenti de i Maeflri ; onde dice Strabene

( de

Io conferma il precitato Dionifio) che tutti quelli ordini, de cotta-

mi dai Tarquinij fumo portati à Roma , fcriuendo la confederano*
ne fatta dagli Hetrnfci co’ Romani ; de il primo , che introduceffe ta-

li ordini, de vfanze fù Tarquinio Prifco, de erano appretta i Roma-
ni in tanta dima , che mandauano i loro figliuoli nella Tofcana ad
imparare non folamente le lettere, mà anco i cottumi . V

j

fiero 1 To-
fcani fotto i Rè qualche tempo

,
poi annoiati della peretta Regia ,

crearono vn Magiftrato chiamato Lucomone , che haueua potetti

fuprema, de non duraua oltre vn’anno , de ciafcheduna delle dodici
Colonie gli daua vn Miniftro , de fotto quello Magittrato crebbero £

Tofcani in tanta grandezza, e pottanza, che non fi contentarono de*

loro primi Confini , mà pattarono l’Apennino , de feorfero fin’ all*-

Alpi , de occuparono tutto ciò, che fi trouaua di qua , de di là del

Pò , eccettuato però quel Cantone di Venetia , ch’è intorno al Gol-
fo del Mar Adriatico , mandando di quà , e di là dal Pò altre tante

Colonie,
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Colonie, quanti erano flati i capi , da’ quali effi haueoano hauuto
rorigine; quefte in diuerfe parti fi fermarono, facendoli cafette di pa*

gUa^ouc albergar potettero; altri risouerandofi nelle grotte, e nelle

fpe/onche db
9 monti, viuendo contenti di quelle cofe, che la terra gli

porgeua; il Sanfouino dice, che da quefti Tofcani vennero i Popoli

nomati Rheti , & il P. Leandro Alberti dice , che da quefli fu edifi-

cata la Città di Feltre ; Gio: Bonifacio nel primo libro delle fue Hi-
ftoriedice, chei Rheti furono coli detti da Rheto Rè de’ Tofcani, &
apportando I* opinione d’altri , che il detto Rè folle l’Auttore d* efsa

Città di Feltre , chiamata all’hora Fereto , il qual Rè fuperato da*

Galli Cenomani , & quefli da’ Romani fcacciati , fù poi da Attlnio

Seiano Capitano Romano acquiftata : ma nel fefto lib. elio Bonifa-

cio fondatamente adduce però , che quella Città di Feltre folle edi-

ficata dai Popoli Euganei, nel tempo , che Antenore edificò Pada-
na, altri tengono prima di Padoua , perche prima d’Antenore gl'-

Euganei fumo in Italia «

Le continuate innondationi de’ Barbari , che l’infelice Italia pro-

uaua, hora le Città, & Terre defolauano, & tal’hora arfe , & ab»

hruggiate le rendeuano; i popoli per renderli in qualche parte ficuri

,

e per difenderli, fcriue Girolamo dalla Corre nella fua Hiftoria Ve-
ronefe, che necéffitati furono à circondare di mura le Città, e quel-

le munire , Se all’ hora credei! , anco la Città di Feltre folle murata,
come fù anco la Terra del Borgo di Vàlfugana, Se ali’ hora fatti i

Caflelli, che 'di prefente fono diroccati,e le Torri, che hora ancora
fi vedono ; perche racconta eflò Corte , che l’anno 645. della fon-

danone di Roma , che fù fanno ia§. auanti la nafeita del Noflro
Saltatore, in Italia fcefero i Cimbri popoli di Germania , chedCtm-
brico Cherfonefo appretto l’ Oceano Settentrionale habitauano , cac-

ciati dall’ Oceano fletto , che quafi tutte le Contrade haueuano alla-

gate , e come fcriue Tito Liuio , con Paulo Diacono , diuerfi fatti

d’arnie co’ Romani {uccellerò , nei quali quafi Tempre erano flati fu-

penori : Con grand’impeto nella Spagna entrarono , oue forno poi

vinti da’ Celtiberi, e dalle Terre loro fcacciati ; intefero, che in quei

medefimi Paefi v* erano certi popoli Teutoni detti fletta loro Patria,

che per prouederfi nuoua Sedia , e nuoua habitatione , in grandiffi-

mo numero con donne , Se fanciulli erano partiti , coli s* vnirono

coi Cimbri ,come popoli amici, Se nationali. Se vnitaménte deter-

minarono di pattare in Italia,* e perche fi viddero in tanto numero.
Se dubitando, la vettouaglia.gH mancatte , andando tutti infieme ,

rifolfero di diuiderfi in due partii i Teutoni fi portarono nella Gal-

lia , per doue era andato Mario Confole Romano , per vietargli iì

palio i Se i Cimbri per la via di Trento pattarono in Italia : Mario
(come Scritte Plutarco ) in vna battaglia vinfe, e fuperò i Teutoni,

che uà prefi , e morti furono oltre cento mille : Paolo Diacono feri-

" B ue,che
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ue, che furono conflitti, che durarono quattro giorni, fenzà dito-
nere da chi dipendere la vittoria , alia fine la fera del quarto giorno
i Romani furono vincitori , con la morte di ducento mille Teutoni

,

& del loro Rè Teutobono, e con la prefa d* ottanta mille, che ap-
pena di viui tre mille rimafero , perche le donne piu tofto, cheviue-
re ferue , e dishonorate con animo generofo Rimarono meglio mo-
rire honorate ; così dopò hauer vccifi i propri; figli , vna con l’altra

percuotendofi fi vccifero . Mario fpedito/ì da* Teutoni ritornò à Ro-
ma per trionfare, effendo che per cosi illuftre vittoria il Senato ha-
ueuagli preparato nobil trionfo ;

r
capitatagli nuoua dal fuo Collega

Quinto Catullo , che contro i Cimbri fu fpedito , che infelicemente
le cofe paflauano ; Mario non volfe trionfare , fe prima non hauefle

fuperati i Cimbri , e tratta da* pericoli l’Italia ; onde con incredibile

celerità venne alla volta de gl’inimici, ch’erano
( come fcriue il Corte )

alla fommità de* monti di Trento, per pattartene in Italia . Quelli
mandarono Ambafciadori à Mario à chiederli vna contrada in Italia r

che co* Teutoni loro parenti potettero habitare ; Mario rifpofe , che
di fe fìeflì , e non dì Teutoni prendeffero cura , che già quelli ha-
ueuano ritrouate le loro ftanze ; 8c gli fece inoltrare i Principi , e

Capitani de* Teutoni prigioni, che nell’ Efercito teneua . Gl’ Amba-
feiadori ritornarono al loro Rè Biorigie ( ò come altri vogliono Vdero-
fi chiamaffe

)
il quale ciò incefo , talmente fi fdegnò, che per vn’Aral-

do mandò à Mario, acciò fi preparane alla battaglia, & eleggeffe il

tempo, &il luogo; Mario rifpole, che i Romani combattono quan-
do gli piace, pure per compiacerlo gli fignifkaua, che il terzo gior-

no farebbe fiata la battaglia ,
quale si fieramente fu attaccata , che

alla fine i Cimbri con la morte del loro Rè furono rotti , morti , e

molti furono fatti prigioni ; la qual battaglia ( dice il Corte
)
che

feguì nel Veronefe, oue hora è la Campagna, oltre la Croce bianca;

66 mentre i Cimbri fuggitiano per faluarfi neghalloggiamenti , le loro

dònne non potendo foffrire tanta vergogna , & vituperio , comincia-

rono con villanie, e fallì, e con armi à percuoterli, & ammazzarli,
fenza riguardarle fotte fratello, marito, figliuolo, ò Padre; e doue
penfauano trouar fcampa, e refrigerio , iui trouarono la morte que-

fie diedero non men y che fare a* Romani , che valorofamente fi di-

fendeuano ; alla fine vedendo non trouar fcampo alla loro falute , con
animo generofo pili tofla volendo morire , che peruenire nelle mani
de* loro nemici , ftrangolati, & in altro modo vccifi i loro pargolet-

ti, l’vna coni* altra la vita gli tolfero, e l’vltime co* propri capelli,

altre ad alberi,, altre al timone del carro fatto vn laccio fi appicca-

rono,. & altre alle corna de’ Buoi , & vna alla coda del Gauallo,.

che con ftimoli la fece correre r e così firafeinata finì la vita-» »

Paulo Diacono fcriue , che ne fumo trouate attaccate alle code de*'

Caualli , & i propri figli attaccati a i piedi 5 & aggiongc , che in-*
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quelli due fatti d’arme morirono tré cento, e quaranta mille Barba-

ri , & cento , e trenta mille ne rimafero prigioni , con quantità di

donne, & fanciulli non polli in numero. I Veronefiper sì felicitiamo

{uccellò , vennero ad incontrar Mario , & Quinto Catullo , e come
trionfanti nella Città conduflero i e nella Valle Policella in memoria
di tanta vittoria fecero nobil , e forte Cadetto, & lo nominarono
Mariano, hoggidì detto Marano. Andati à Roma, da tutto il Popo-
lo furono con tanto giubilo incontraci, e riceuuti , dando à Mario la

lode di terzo edificator dì Roma, per hauerla folleuata da non mi«
nor pericolo di quello, in che già fu nella guerra de'Senoni Francefi,

& offerirono due trionfi à Mario fole; non volle però egli folo trion-

fare, mà infieme con Catullo. L’ideffo Corte, & il Saraina ferma-
no , che quei pochi Cimbri , che reflarono da tanta ftrage , frappa-

rono , e finalmente fopra quelli monti fi riduflero
,
per non più tor-

nar* alle cafe loro, oue fi fermarono, e talmente fi annidarono, che
ancora i Poderi loro vi fono , tra quali annouerati fono anco quelli,

che habitano nel Monte di Roncegno della Valfugana

,

Dopò tante incurfioni, e furori de’ Barbari, li Romani forno tutti

intenti à prefidiar* i patii dell’Italia, & mafiìmamente di quelle Ter-

re , alle quali la Republica Romana haueua concedo la ragione del

Lario, come fcriue il Bonifacio,che mandarono à guardare gli foret-

ti di Ragione del Feltrino, Bellunefe , & nel Trentino alcune Legio-
ni, hauendo fpediti molti Romani à quello effetto in diuerfe parti,

per lo che toccò à Giulio Cefare di guardare quelle; aprì molte fira-

de per domar quelli , & altri popoli, che trauagliauano la Città di

Roma , e felicemente gli fuccefle r imprefa , che per memoria fece

{colpire alcune lettere fopra il Monte della Croce , hora detto Zeile

nei Carni, che così diceua,

C. IVLIVS CESAR VIAM INVIAM SOLERTIA .

S. ET IMPENDIO ROT- REDDIDlT.
cioè Giulio Cefare con la fua diligenza , e fpefa la Brada angufla la

fece rotabile, che con carri commodamente per quella fi patiaua—

.

Et i Romani al medefimo Giulio Cefare concederò, di donare à tut-

ti i Popoli di qua dal Pò la Cittadinanza Romana , oltre il Confor-

tio del Latio , che gliela donò , come fcriue Dione : Se tanto amò
quella Profonda ( come rettifica Cicerone contra Vatinio ) che ve-

nendoui fpeffo vi fabricò vn Cadetto , che dal fuo nome chiamò Giu-
lio , Se il Territorio di quello fuo Foro ; onde nacque il nome di

Forum Iulij, che noi Friuli diciamo; il qual Caftello, fatto poi Cit-

tà nobile fù detto Città d’Audria , Se hora Ciuidal di Friuli : e cosi

anco Feltre redo alla Cittadinanza Romana aggregato .

Dicefi, come fcriue Pietro Bembo Cardinale nella fua HidoriaVe-
aetiana , che Giulio Cefare , in tempo del Verno paffando per Feltre,

trouatala ripiena di neue, pentito d* edemi venuto, in fino marmo
B 2 iuta-
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intagliato vi lafciaffe vn perpetuo teftimonio del fuo pentimento *
che così diceua

Felina perpetuo niuium damnata rigorii

Forte inibì pofthac non adeunda vale «

I. C&far.
Tradotti dalPiftefto Bembo in Italiano, così dicono

Feltre à neue dannata , in qneflo fafio

Ter più non ti veder forft , ti laflo.

Giulio Cefare .

Dicono, che quello marmo così intagliato folle in vna Torre Copra
vna porta della Città, che cadendo la Torre folle ritrouato, oue in-

dia era quella memoria; della quale i Feltrini con giurta ragione fi

dolgono di Gelare, efiendo pur vero , che celiato il rigor del Verno

,

e liquefatte le neui , il Feltrino , sì per la ferenità del Cielo , che pro-

duce ottima aria , per la copia d* ottimi frutti , & per l’ abbondanza
de pretiofi vini , come d’altri doni naturali , è tutto delitiofo , e gra-

to; benché altri dicano, che Giulio Cefare non facefle egli fcriuere

quefle cofe.

Belluno confinante alla Citta di Feltre lontano circa quindeci mi-
glia, alcuni Scrittori vogliono, hauefle l’origine da Bellonefo figliuo-

lo del Rè de’ Celti, che con trecento mille foldati veniffe in Italia ,di
cui fi fece Prencipe , e Signore , del quale dicefi , i Belionefi ederfi

prima Bellone!! detti , & poi con poca alteratione Bellunefi , cofi af-

ferma Sello Ruffo, che vide al tempo di Diocletiano, ma Suida af-

ferma, che n’hauefie l’origine dall* vccifione , che fece Caio Fiauio

Hoflilio Sertoriano (ch’era aH’hora ai gouerno del Cartello di Bellu-

no) d’vn moftruofo Cinghiale; le parole di Suida fono quelle : il no-
me della Città è Viruno; ma la gente è di Worici ( cofi chiamati à
dirtintione de* Ripenti , che per là ripa del Danubio , 5c per quella
parte di Campagna fi difendono )

doue vn portentofo Cinghiale da
gli Dei mandato , confumaua tutta quella regione ; contro' H quale
effendo andati molti , nulla profirtauano , fin tanto

, che vn certo

huomo fattoli incontro alla fiera l’vccife , & fe la recò in colio , di

che i Norici ilupefatti della fortezza del giouine , con la voce del

Paefe gridando, Virunus , Virunus , fu la Città illeifa Virunio det-
ta; Et Enea Siiuio ,ou’eg!i tratta delle cofe de’ Germani, & de' Boe-
mi , pone infieme i Verune!! , i Feretrini ( che fono i Feltrini

)
i Tri-

uigiani, & i Furlani, & fecondo quella opinione è da conchiudere

,

che Belluno folle l’antico nome del Cartello, che poi in quella am-
pliatiotie fii Viruno chiamato , il qual nome col tempo caduto , fi

fia rancico nome di Belluno preferisco ; l’opinione di Suida viene

tanto più creduta , quanto che l’anno del noftro Redentore 1493.
nel cauar vn fondamento, perfabricar il Chiolko della ChiefadiSan
Stefano > fù in Belluno ricrouato vn’ antico fepolcro , d’ intorno il

quale
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Suàtó in bellifllme figure era fcolpita tutta quella Hiftoria del Cin-

ghiale da vn giouine, & portato in modo di trionfo » il qual fepol-

£ro fu poi indrizzato fopra quattro colonne nella piazza di Bellu-

no, in memoria dell’inuitto Flauio Hoftììio Caualiere Romano, te-

nuto da Bellunesi per Fauttor della loro Patria, in grada del quale

alcuni fono d’ opinione , che folle dato il nome di Flauio al fiume »

che poi corrotta la voce Flauio fi diceffe, che bora noi Piane chia-

miamo.
Dopò hauer i Romani fuperati tanti Barbari , ridotte tante Pro-

Binde , e Regni al loro Dominio , & efser fiata trd di loro perma-
nente la dignità Confolare 464. anni, ò come altri vogliono 469. che

con 43. battaglie acquietarono quali il Principato del Mondo; efsen-

doui fiati 847. Confoli , due, ò come altri vogliono , tré anni il go-

verno deili dieci huomini , & quarantacinque delli Tribuni de’ fal-

dati, con potefià Confolare, & quattro anni fiati fenza Magiftrati.

Giulio Cefare l’anno 706, di Roma fabricata, e delia creatione dei

Mondo 5143. allo fcriuere del Sanfouino, fu fatto Confole, & Dit-

tatore Romano, il quale oltre le vittorie Ciudi, fece morire nelle fue

guerre vndeci volte cento nonanta due mille pedone , e dopò molti

trionfi di quafi tutta l’Europa, fu il primo, che afsaltafse con Farmi
i Germani di li dd Rheno, & accomodasse Fanno al corfo del So-

le: nel decimo poi anno di quefie fue gloriofe imprefe, che fiì ran-

no 5153.de! Mondo, &: il 46. alianti la natiuità di Chrifto conforme
al computo dell’iftefso Sanfouino, arrogatali la Monarchiadd Mon-
do , fiì il primo Imperator Romano

,
per la qual caufa commofsafi

mirabilmente la Città, fi diuiic il Popolo Romano in pili parti, al-

tri feguendo Cefare , & altri adherendo à Pompeo , che prefe Farmi
in fauore della Republica, nei quali mouiraenti mandò Cefare fotte

Caio Antonio, & Dolobella la fua Armata nel Mare Adriatico; mà
preuenuti da Pompeo, che prima occupati haueua tutti i porti, ne-

ceffitati à fuggire, Antonio in Schiauonia , & Dolobella in Dalma -

ria ; Pompeo mandò loro dietro Ottauio Libone Cilico con grand'-

armata , & attediatigli per terra, e per mare, Antonio fuper-àro dal-

la fame venne in poter de’ Pompeiani , alla qual perdita s’ aggionfe

nuoua difgratia, poiché le naui,che in fuo aiuto veniuano fimo Ba-
filio , con nuouo firatagema inuentato da Libone , fumo prefo,
hauendo difiefe alcune gran catene nel mare , che gl’impediuano il

ritorno ; tra le quali vnà fù della Città d’Vderzo , mandata in fauor

di Cefare, che mentre vuol dargli aiuto, trouandofi impedito in mo-
do, che non poteua dalle catene vfeire, infiammati da Vulteio Tri-

buno loro Capitano
,
gFVderzini , che al numero di mille in efia era-

no, fortemente per vn giorno intero foftennero Fimpeto di tutta Far-

inata nemica, dalla quale circondati, furono afpramenre combattu-
ti, nè arcuando (campo alla loro fatate* inanimiti, & prendendo da
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lui efempio, Tarme conuertendo in fefteflì, quella notte tutti forte-

mence, & volontariamente s’ vocifero ; Ji Pompeiani la materna Te-

gnente , che viddero T atto heroico , recarono condili , Jafciando a*

poderi chiariamo efempio della magnanimità de gTVderzini; di che

è da Lucano , oue parla della guerra Farfalica , da Cefare , da Lucia
Floro, & da altri antichi Scrittori, fatta honoratifiima mencione :

da quedo comprendefi la deuotione , e fedeltà inedata ne i Popoli

,

^quando Giulio Cefare in quede parti fu à riguardarle; che fe bene
da

1 Pompeiani Vderzo fù didrutto, dopò hauer Giulio Cefare vinto,

e fuperato Pompeo in Farfaglia, & oppreda la Republica, lo fece

refabricare , in ricompenfa dell
5

aiuto datogli ; & dice il Bonifacio,

che i Confini di Cefare s’eftefero tra il monte, il mare, il ragliamen-

to, & la Piaue iui di Feltre : e dopò hauer egli regnato quattro an-

ni ; & fei mefi , riforfero nuoue guerre Ciudi , & fettanta Cittadini

più illudri di Roma congiurarono alla di lui morte ; & la caufa prin-

cipale fu, che fofpettarono, che Cefare lì volefle far Rè, & accreb-

be il fofpetto, quando Marc
5

Antonio fuo amico in alcuni giuochi

publici feguendo Cefare gli pofe il Diadema fopra la teda , che fe

bene da fe fe lo leuò , fù fatto giudicio , che Marc 5

Antonio non
Thauerebbe pollo fenza fuo confentimento 5 & dicono gl’ Hi dorici

,

che alianti la di lui morte auuenifiero tanti fegni, e prodigi j, che
tutti temeuano la morte di Cefare, ancorché niuno f2pede la con-
giura: Spuria, ch’era Aurifpice, & indouino, auuisò Cefare à guar-
darli efpreifamente del giorno quintodecimo di Marzo , perche iru*

quedo correua vn gran pericolo ; & la moglie di Cefare efficaciilì-

mamente lo pregò, che quel giorno non andade in Senato, perche

3a notte antecedente s’haueua eda fognato di tenerlo morto nello
fue braccia ; & fù anco da altri auuifato in quel giorno, che non
douede andar

5

in Senato , & che per altro giorno fode radunato, al

che rifpofe Bruto vno de* congiurati (
che fù fuo figliuolo per eder

Rata fua Madre amica di Cefare ) configiiandoio à niun modo te-

mere ; e così egli deliberò d’andarui ; Suetonio , Se Plutarco feri-

uono, che Celare poco dimò il morire, dicendo che togliendo ad
edo la vira, la Republica riceuerebbe danno maggiore in perderlo,

che quanto ad edo haueua à badanza acquidato gloria
, podere ,

eriputatione, viuendo in guifa, che in niun tempo poteua far più
honorata morte 3 diede anco fofpetto , che ragionandoli alla fua pre-

fenza la notte auanti , che fode morto
,
qual forte di morte fode mi-

gliore, dide Cefare, ch’era la fubita, e non afpettata; Volle il gior-

no dedi 15. di Marzo andar
5

al Tempio, oue era adunato il Senato,

& andandoti! in Lettiga, per ftrada Artemidoro (che fù fuo Maedro
della lingua Greca ) gli diede vna Scrittura , altri dicono fede altra

perfona, e che Artemidoro non potè arriuar’à lui per auuifarlo della

congiura; & quello, che la diede gli dide , douede fobico leggerla^;

pria-
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principiò à leggerla , mà non profeguì per la gran-calca di quelli *
che gli parlauano , Se la medefima gli fù trouata in mano quando fù

egli morto; Et nei camino incontratofi in Spurina , che l’auisò à guar-

dar/! dalli quindeci di Marzo, Cefare allegro motteggiando gii ditte *
ecco Spurina, che li quindeci di Marzo fono pur venuti, replicò egli

non fono per anco pattati ; Cefare gionto al Tempio , oue era adu-
nato il Senato , fmontato di Lettiga , & entrato , fece fubito i folitifa-

crificij di quella cieca gentilità, Se andato a federe nella fua Sedia *

auanti vno de’ Congiurati chiamato Celere fi prefentò , e con colorata

caufa lo fupplicò dall’ efilio richiamare vn fuo fratello , fubito tutti

gPaltri Congiurati m offratido fi fupplicheuoli per il medefìmo, lo cir-

condarono, onde Cefare credendo , che tutti lui fodero per lo ftek

fo fine dell’addimandata grana , hebbe à dire , donque è forza que«
thi all

8 hora cominciando Cafca vno de’ Congiurati , Se tutti gral-
tri tratterò fuori i pugnali afeotti fotto la vette : Cafca fù il primo h
ferirlo nel collo , Cefare gridando ditte , che fai traditore , Se mal-
taggio Cafca ? Se togliendogli di mano il pugnale fi leuò in piedi *
Se ferri Cafca nel braccio, Se mentre voletia iterare il colpo

,
gl’altrt

Collegati gli datano altri colpi , che pure fi di feiideua horada vna

,

bora dall’altra parte con coraggio, Se animo grandiflimo, mà quan-
do- vidde Marco Bruto1 col pugnale in mano , che lo feri nel petti-

gnone, molto fi fpauentò, & in lingua Greca (checommunementeera
intefa dà’ Romani) gli ditte, puoi tu' ancora far quefto figliuolo? ciò5

detto , Se vedendo tanti pugnali , e che niuno fi moueua à foccor-
rerlo, per il gran timore , che hebbe il Senato, che dubitauano tutti

_ rettar morti , all’ bora Cefare fino nella fua morte ferbò il decoro y

poiché con la mano deftra pigliata la fua vette fi coprì fil capo , o
con la finittra fi tirò giu il lembo fina a5

talloni , e cofi coperto ca-

de appretto la ttatua di Pompeo in terra morto , nell’età fua di 56„

anni, con vinti tré ferite. Se folo quella nel pettignone riceuuta , da
Antittio Medico fù giudicata mortale; in quatta guifa fù il fine della

vita del più potente , del più forte , del più faggio , Se fortunato ,

che innanzi, & dopò habbia hauuto il Mondo, per l’ eccellenza , Se

virtù fue, che hebbe l’animo inuincibile , le forze incomparabili , co-
me dimottrarono le vittorie hauute , con le battaglie vinfe le Pro-
uincie, i Regni , Se le Nationi foggiogò , trà quali la Germania , la

Francia , l’Inghilterra, e la Spagna; vinfe Tolomeo per la morte data
à Pompeo , che lo piante, Se domò la fuperbia degl’Egittij , e pafsò
in Africa, & quando la fua morte non gl’hauefse impedito , haueua
dettinato andar contro i Parthi, & far altre magnanime imprefe, che
perciò con giufta ragione tutto il Popolo Romano di sì finittro ca-

lo, e di tanta priuatione fi dotte, e corfe alle cafe degl’Vccifori per

ammazzarli , come in errore vccife Elio Cina , ftimando fofse ttato

yno degl* vecifori ftefll , ingannato per il nome di Cornelio Gina vn<*



itf Hiftoria di Feltre

de* congiurati ; il che diè motiuoà gl* altri di fuggire diRofhà, & atr
darfene in diuerfe parti vagando ; e tal infelice fuccefso occorfe l’an*

no del Mondo 5157* nella centefima , & ottantefima quarta Olim-
piade ;

quaranta due anni auanti la nafcita di Giesu Chriflo Signor
Noflro

.

L’anno poi fufseguente Cefare Ottauiano Auguflo Romano dopò
la morte di Giulio Cefare perfeguitò li Congiurati della fua morte ,

e fece tanto fangue , che non era in Roma contrada , che non ne
fofse macchiata . Ordinò il Triumuirato, fuperòlefolieuationi, edi-
funioni rimafte in Roma, dopò fuperato Marc’Antonio , e Cleopa-
tra, &: hauer vinte tante barbare Nationi , & efser flato 13. volte

Confole , ottenne 1* Imperio , e dal Senato , e dal Popolo Roma-
no gli fu dato il nome d’Augnilo, nome apprefso effi reputato San-

to, Venerabile, d’alta Maellà, e che folo conuenifse a’ioro Dei,&
as Tempi) di quelli, come fi troua apprefso Cicerone, Virgilio, &c

Ouidio; ancorché alcuni lo deriuauano dal verbo augeo, che Ita per

accrefcere, perche Ottauiano accrebbe, & ampliò grandemente l’Im-

perio Romano, & lo nominorno Padre della Patria, dandogli ogni

altro maggior titolo , che fi potefsero imaginare : Il nome d’Augnilo
fu poi prefo da tutti gl’altri Imperatori

.

Èrperche fi ritrouò in tranquillo ilato fenza guerra con aìcunaj?

perfona, e Natione del Mondo , fece ferrare il Tempio di Giano ,

appretto i Romani tenuto in fomma veneratione , e che folo nei tem-
pi di guerra fi teneua aperto, & dalla edifìcatione di Roma due fo-

le volte fu ferrato, vna fù fotto Numa PompilioSecondo Rè di Ro-
ma, & Palerà quando fu compita u guerra di Cartagine, efsendo Ti-

to Manlio Confole; ferrato , che fù detto Tempio
, per comanda-

mento d’ Ottauiano Augnilo , venne al medefimo in penfiero di fa-

pere quanta gente fi ritrouafse in Roma, come nell’altre Terre all’-

Imperio Romano fottopofle , & fatto il computo , trouò , che in

Roma (al parere di Paolo Diacono) erano cento trentavnomille , &
trenta fette perfone ; dell’ialtre Città fece fare .il conto a i Gouerna-
tori delle Prouincie.

In quello tempo di fomma pace, che non fu ne prima, ne dopò,
piacque al Sommo Dio pacifico , che ogni vno hauefse pace

,
paci-

ficar col Cielo la Terra , reconciliar feco i’huomo , che per il pec-

cato s’era alienato da lui, & per far quello, mandò l’Vnigènito fuo

Figlio à vellirfi di carne humana nel puriffimo Ventre di quella Ver-

gine, che auanti la formatione dell’ Vniuerlo fù deflinata, acciò im-
maculata rellafse nella fua Concettione , che eofi conueniua à quel-

la, che doueua elser Madre del Figlio di Dio. Dai purifllmi Sangui

dunque dell* Immaculata Vergine Maria per fola opra dello Spirito

Santo nacque in Betkme di Giudea Giesu Chrillo Signor Noflro

snella mezza notte della più fredda Ragione , & nel mezzo della terra,

fotto



Del Dottor Bertondellu 17
lottò Plrtìperio del feliciflìmo Ottauiano Augufìo (nel quale egli vil-

le 42. à come dice Pietro Melila 56. & neli’anno 66- di fua vita mor-

ie ) & con quello gloriofiflìmo parto alla luce del Mondo dato, re-

fio terminata la quinta età del Mondo, Se fauflifilmamente princi-

piata la fella età nell* anno 51 99. dalla fua creatione conforme al

parere del Sanfouino, feguendo elio l’opinione d’Eufebio, che con-

corda con quella de i fettanta Interpreti, come fcriue Pietro Melila

,

& è conforme al Martirologio Romano; e così nacque Chrilto Si-

gnor Noflro Auttor della falute humana, e fondator della Chriftia-

na Religione, figurato per la pietra, che battendo ne i piedi della

Statua apparfa in vifione al Rè (fi Babilonia, la ridulie in fauilla-j »

del quale parlò Virgilio Poeta, dicendo,

Iam nona, frogenies C$lo dimittitur alto ,

Iam vediti & Virgo , redeunt Saturnia regnai

Non volendo affentir* Au^ulto elier da* Romani adorato come Dio,
conofcendofi huomo mortale , e chiamata à fe la Sibilla Tiburtina

>

la interrogò , fe per alcun tempo folle per nafeer alcun maggiore**

d’Ottauiano, ella orando à Dio, dimoftrò nell’aria vna rifplendentc

imagine d’vna belliliìma Vergine, che haueua vn fanciullo nelle brac-

cia/ e gli dille, quello Fanciullo è di te maggiore, e però inchinati,

& adoralo , così fece , Se in quel luogo fece edificare vn'Altare chia-

mandolo ARA COELI, che bora fi vede in Roma nella Chiefa

nominata da quello Altare.

In quella fella età, tracciando gl* anni della creatione del Mon-
do , fi ponerà lolamente qui addietro quelli dalla Natiuità del Nollro
Redentore

.

Pietro Apollolo Santifiimo l’anno 44, dalla nafeita del Nollro Sal-

tatore , al fcriuere del Sanfouino
,
partito da Antiochia venne à Ro-

ma, & iui fondò il Pontificato come vero Vicario di Giesù Chrillo

Signor Nollro , che vide nel Ponteficato 24. anni , cinque meli , Se

12. giorni . Il Bonifacio adduce , che folle Tanno 47, & il 4. di Clau-

dio, Se che feco conduce San Marco Euangelifla, San Profdocimo,
& Sant’Apollinare; mandò San Marco in Aquileia, Sant* Apollinare

à Rauenna,& San Profdocimo fuo Difcepolo confecratolo Vefcouo
di 20. anni alla Città di Padoua , alla cui Porta ritrouati molti in-

fermi gli rifanò, e poi battezzò, e con la fua predicatione conuertì

molte perfone alla fede di Chrillo ; intefe le cole, che faceua, Vita-

liano Signore della Città giacente in letto opprelìb da grauiflìma
infermità, chiamato à fe San Profdocimo , dal quale fu conuertito ,

e battezzato , infieme con la moglie , Se famiglia , reflò incontinente
rifanato , Se fece vn’ Editto , che tutti i fuoi fudditi credeffero in

Giesù Chriflo , & riceueilero il Battefimo; à quello modo Padoua,
Se tutta la fua Giurifditione reflò conuertita alla Chrifìiana fede ; Se

Vitaliano fece fabricarc la Chiefa di Santa Sofia in honor della Di-
C uina



i8 Hifloria di Feltre

uina Sapienza , nella quale Sati Profdocimo ordinò molti Sacerdoti f

la moglie di Vitaliano poco dopò partorì vna figliuola, da S. Proldo-
cimo battezzata col nome di Giufiina, che fìì anco da efìo ammae^
firata nelle (acre lettere, & ftabihca con fermo penfiero di Virginità;

Il Bonifacio dice, che il Santo Vefcouo Profdocimo andò alia Città
d* Elie, Se doue predicaua Chrifio conuerciua le genti ; Tiitefio fe-

ce in Vicenza, in Afolo , in Treuigi , Se fi portò m feltre , che lo
battezzò, che con quelli altri luoghi anco della Valtugana ndufìe al-

la Santa l ede ; Et nella Cronica Scardauona fi leggono quelle pa-
role. Diuus Vrofdocimus natione Gracus à Beato Vetro ad fidem Cbri-

fiumani conuerjus , Epifcopujque corifeo atus , Vatamum m j] >s fuit ad
euuìgandum Chrijii FuangeLium

,
qui Vitahanqm Vrb/s Vr#fettum , &

Vxorem , & Fiiiam cum tota Cimiate bupfit^mit . inde pertranftens

admirabili felicitate* hoc idem feat rifili , Ftlma» Belluni , Concordia %

Opttergtj , .Attiri , *Atbtfì# , Vincenti#, \T in atys Oppidis cu cum ia~

centibus : Obtjt femo confeftus #tatis fu# etnno centefimo , & quarto-

decimo. Et in Feltre lui predicando, mtefo il Martirio delTApeftolo

San Pietro, fece edificare la prima Chiela in honore del Glonofo
Prencipe degl’ Apolidi San Pietro, come hoggidì nel frontelpiuo di

quella Cathedrale fi legge , DIVO PETRO APOSTOLO A SAN-
CTO PROSDOCIMO OICATVM . Onde la Città di Feltre può
giallamente gloriarli per la prima Chiela dedicata al Prenupe degl*

Apofiok efiet fiata in efia ; & così in altre Terre fabneò altre Chie-

fe, & <^rdinò molti Sacerdoti , tenendo il Bonifacio , thè ciò polli

efier fiato circa Panno cinquantefimo . E fu veramente cola molto
marauigliofa, e con difpofìnone Dmina , dopò , che Feltro hebbe

il fuo ongme temporale da i Nobili Euganei Popoli Greci , hauef-

fe anco il Spirituale da vn Santo Pontefice di natione Greco il ca-«

rattere indelebile della Santa fede Chnltìana.

Ermagora fecondo Patriarca d* Aquileia fuccefiore di San Marco
Euangelifia, & Fortunato fuo Arcidiacono acquifiarono in quella

Città la Corona del Martirio, tormentati , e decapitati da Saiafio

idolatra Prefidente di Nerone Tanno 69. Per la loro interceiiìone

Dio Nofiro Signore fece moki miracoli, quali dalla Chiefa Feltri-

na fono venerati , ch’è membro della Patriarcale d’Aquileia

.

L« Ceiomo adottato da Adriano Imperatore , fri figliuolo di L.

Aurelio Vero di Famiglia Tofcana nobihfiìma , fatto Confole eoa
titolo di Prencipe, nella giouentù fua fu mandato in gouerno del-

la Pannonia, e de’ Popoli vicini; fi ntroua di lui in Feltre vna me-
moria in marmo anrichifiìmo , & in akune parti rotto; così dice

L. CA ElON. F. DIVI A VG. COS. DES 1 N.
PRINCIPI IVVENTVTIS.

manca il nome d’Adriano per efier* ìui roteo il faflo

.

Come fofie ben radicata , e fondata la fede Cattolica nella Città

di Fel-
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di Felrre Io dimoftrò il gloriofo Caualier Vettore , che andato nella

Soria Regione dell* Alia , che per le Tue nobili , & vniche maniere

era diuenuto il prediletto , e fauorico di Sebadiano Prefetto Nobile

Romano, che gouernaua in nome di Marc’ Aurelio Imperatore, qua-

li per non voler idolatrare, e lafciare la Cattolica Fede, con Coro-

na giouine nobilifiima andarono per la porta del Martirio al Paradi*

fo ranno della nolira Salute 170. a* 14. di Maggio , & per i moki s

e grandi miracoli, che fecero l’anno iulfeguente da Sotero Sommo
Pontefice fumo Canonizari , e podi nel numero degl’ altri Santi; la

loro miracolofa Traslatione feguì l’anno 174. a’ 18. del Mefe di Set-

tembre, nel qual giorno ogni anno fi folennizza quello trionfo, ol-

tre la loro Fella di quelli Santi Protettori della Citta di Fekre , e

fua Diocefe , la loro vita tra gli Scrittori , fu vltimamente fcritta-*

dall’erudita penna del Dottor Ottauio Zafìo celeberrimo Iur. Confuko
dell’ itlefla Città di Fekre, data alla luce l’anno 1653.

L’anno 400. T Italia rellò molto trauagliata per la morte dì Theo*
dolio , à cui nell’ Imperio fuccetìe Honorio Tuo figliuolo , al quale

per la fua tenera età diede per fuo tutore Stilicene, quale per aprir

la firada di far Imperatore Leucherio fuo figliuolo, pensò di metter

in gran pericolo l’Imperio , e perciò occultamente eccitò gl’ Alani, i

Sueui , i Vandali, di i Borgognoni a* danni dell’Imperio , fperando
nella fommità dell’incendio poterlo poi eiiinguere à fuo piacimento»
3c acciò, che 1 Goti , che da Theodofio erano flati ridotti ali’ ohe-
dienza , ancor efiì fi folleuafiero contro l’Imperio ,

gli priuò de gli

dipendi; , ordinando che fodero acerbamente trattati da Alarico lo-

ro Capitano; quelli additarono 1 imperio , fatti nell* Hungaria , 5c
Auflria gran danni, di vnitifi con Radagafio Rè, con potentifiimo

cfercito in ogni luogo, che padauano il tutto diftruggeuano , di in

poco tempo "occuparono la Tracia , 1

J Hungaria , 1
’ Auffrìa, & la

Dalmata. Alarico chiamati à fe 1 principali dell
3

efercito gli dille »

ch’era venuto il tempo di lafciar di feruìre nell* altrui Regni s e col

valor loro acquetartene de’ propri] , de per efser 1
* Italia mai guarda-

ta, in queda donerfi entrare, nè vfeire , fe non haued'ero didrutta

Roma ripiena d’infinito teforo, per tanti fecoli da tante Nauoni di

tutto il Mondo raccolto , di cofi ini fermar le loro nobihfhme dan-
ze; il che vdico , applaudendo tutti alia propoficione, fi crearono Rè
il loro Capitano Alarico; Quello adunato vn grand’ efercito di Go-
ti, d’Alani, de gl’Vnni ; dall

1 Hungaria partito arriuò all’ Alpi de
9

Norici, di indi cacciato il prefidio Cefareo ( ferme il Bonifacio )
che per i varchi del Trentino a* 18. d’ Agodo di qued* anno entrò

nella Prouincia Veneta, oue occupate tutte le Terre pode nell’ Alpi,

redo anco Fekre in fuo potere con la Valfugana, ed’tnoi s’indrizzò

verfo Roma . Honorio intefo il mouimento d* Alarico in Rauenna
chiamò i Banditi alle Patrie loro, e fece vn’ efercito, onde Alarico

C a pedata
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pattata la Liguria , in Afte attediò Honorio , che fu poi da Stilicene

valorofo Capitano liberato, quale in tré battaglie feguite in Afte ,

Polentia, & Verona vinfe in modo' Alarico , che fu aftretto Panno
402. ritornarfene oltre i Monti ond’era partito , & reftò i’ Italia li-

berata da quelle ferocittìme genti barbare

.

Ma l’anno 405?. ritornato Alarico con grotto Efercito in Italia per
lo ftretto de’Norici, Feltre reftò conquaftato , Se Padoua Taccheg-

giata, come fcriue il Bonifacio, che Triuigi non reftò infeftato
4
con

altre Terre di quella regione per alcuni pochi aiuti dati ad Alarico

ad inftanza d’Aurelio Prencipe Eftenfe, che tolfe la Tua protettione ,

Se andò Alarico come vn fulmine (correndo il Piceno , Se Vmbria ,

gionfe à Roma l’attediò. Se cinfe, Se finalmente ottenne, de diftruf-

le quella Roma, che fù vincitrice , e domatrice del Mondo tutto ;

pofeia per moglie prefe Placida Torcila d’Honorio , Se dopò andato
con grand* efercito contro la Sicilia , da vn gran naufragio fù aftret-

to sbarcar in Calabria, rouinò Cofenza, Se nel colmo delle fue fe-

licità repentinamente morì ,* dal Tuo Efercito con regali efequie , c

con ricchiftìme fpoglie fù fepolto nel fiume Bettento ,
‘acciò al corpo

(no non fotte in alcun tempo fatto alcuna ingiuria.

Venetia Città preclariftima dell’Italia per la nobiltà. Se perle fuc

commodità , conforme al Sanfouino nacque l’anno 421. nelle fue La-
gune libera. Se Chriftiana, fabricata , come ferine il Bonifacio da*

Padouani , che fuggirono dall’ incurfioni de’ Barbari , e ricorfero in

quelle Ifole per loro ficurezza, fabricandoui primieramente 24. cafe

di legno, nelle quali tré anni dopò accefo il fuoco fi confumarono.
Se ettendone trà quefte vna di pietra ei’Enunopo Architetto Candiot-

to, fatto egli voto, fe il fuoco non glie Fabbrucciaua di confecrar*

Ja à San Giacomo , fubito miracoiofamente da gran pioggia , che
foprauenne eftinto il foco

,
pagando il voto con l’aiuto de’ Confoli il

'vigefimo quinto giorno di Marzo di quell’ anno, come fcriue il Bo-
nifacio, Se fù quella Chiefa da Seuenano Vefcouo di Padoua , da
Ilario d’ Aitino, da Giocondo di Triuigi, Se da Epodio d’Vderzo à
San Giacomo confacrata . Quella inclita Città è porta nei mezzo
dell’ acque con tanta merauiglia dei Mondo, doue fù creata da Dio
con fine occulto alle menti nollre; s’è conferuata , come tutt’hora

fi confcrua fotte il proprio Dominio Se è vero fplendore dellv

Italia.

Marcello Romano Capitano de* Causili Imperiali nell’ acquifto ,

che fece di Feltre, di Belluno, e di Ceneda fi diportò valorofamen-

te, fù in quello tempo (come fcriue il Bonifacio^) da glfmperato-

ri creato Conte di Feltre ,
quale riedificò , Se ampliò la Città , fa-

ticando anco dalla parte dell’ Oriente nella fommità d’ vn Colle vn
Cartello per guardia della Città, &fù da elfo nominato Marcelione,

ishe ancora il Colle il nome ritiene 5 Se il Cartello da Attila fù poi
"
|

^ "
dilìrut:

/



Del Dottor Bertondelli . 2

1

diftrutto , oue nel trafcorfo fecole prollimo pattato fumo ritrouati

fondamenti di marmo di grand
1

edificio diftrutto, con pauimento di

bellilfìmo Mofaico in diuerfe figure d* animali bruti diftinto

.

Dopò la morte d’ Honorio , nell’ Imperio fuccefte Theodofio , che

fi\ molto trauagliato per la nuoua folleuatione de gl’Vnni, Vandali,

Sueui > & Goti . Il Corte ferine , che gl* Vnni erano popoli della

Scithia così chiamati per non hauer
1

etti idioma alcuno , fuori , che

alcune poche tronche, & imperfette parole, che i concetti de l'ani-

mo loro efprimeuano, cominciando da vn, cofi furono detti Vnni;

haueuano le faccie corte , la bocca più in fuori del nafo
,
quali Cu-

bito nati , d’ambedue i lati tagliauano nella guifa , che fi vedono ba-

liere alcuni caualli ; haueuano gl
5

occhi piccioli , l’orecchie grandi , i

capelli , & altri peli ricciuti , & crefpi , erano fenza barba ; il loro

fembiante era più di cane , che volto humano ; erano bombili , e

molto fpauentofi , nè d'altro , che di frutti , & d’animali prefi in cac-

cia fi pafceuano; quefti con gl’altri prefero Tarmi, onde morto Vua-
lia Rè de* Goti , à quefto faccette Theodorico , che con Etio Capi-

tano Imperiale fece diuerfe battaglie in Francia > & in Spagna . Et nel

Regno de gl* Vnni , che del refto di quei popoli , che dal confine

di Germania sottendono all’Aquilone, col Mar’ Enfino, con la pa-

lude Meotide era luccefto Etthele da noi decto Attila, per etter na-

to d* vna figliuola vnica d’Hofdrubakh Rè de gl’ Vnni , & di Ma-
roalth di Montzuich Capitano Generale d’etto Rè, & fpinfe fuo fra.

tello neiPaefi Boreali, ampliando il fuo Regno, Se accefo di gran-
difilmo defio d’occupare gran parte dei Mondo, ammogliatoli con
Grimilda figlia del Rè di Turingi , & collegato!! con Genferico Rè
de’ Vandali, hauendo anco vanamente tentato d’occupare l’Imperio

Orientale oue fu rotto , cacciato , & facto morire infidiofamente

in Brudaglia d’Hungaria, hora detto Buda,Bledo fuo fratello, men-
tre quefto era intento à mirar’! lauoratori , che cingeuano la Citta

di mura , fu vccifo, come ferine Girolamo Corte
, prefe nuouo

Configlio di venir contro IMmperio Occidentale per infignorirfi del

refto della Germania, delia Francia, della Spagna, e dell’Italia, Se

tanto più fperaua P effetto
, quanto che fapeua , eh' erano poco

obedienti ali’ Imperio «

D’ Attila deferiuendo la fua effigie gl’ Hiflorici dicono , ch'era di

perfona picciolo, largo di petto, di capo grande, d’occhi piccioli,

haueua poca barba, & quella ricciuta, il nafo fchiacciato, & taglia-

to dalle bande, Se era di color nero; Superbo nel confìglio, veloce

nei penfieri , mai teneua gl’ occhi fermi , inimico naturalmente del

ripofo, amico della guerra, mai fi moueua à pietà d’alcuno , nè per

preghi fi ritiraua di far ciò , che deftinato haueua , in fomma era tremen-
do, & tutto horribile , che d’ogni parte fpiraua crudeltà, Se horrore,

nè peraltro, che per flagello diDiovoleua effer chiamato? Etto dun-
que ,
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que, oltre le genti, che fotte il fuo Imperio haueua , chiamò anco
gl’Eruli, i Quadi, gl* Alani, i Turingi, & i Mareomani, & radunò
vn’Efercito di cinque cento, ò come vuole Paulo Diacono di fette-

cento mille huomini , fi molle contro Romani , con vna infinità di

Vifigoti, fotte Torisnaondo loro Rè , con Franchi, Sarmati, Amori*!*

ciani, Litiani , Borgognoni, Safioni , Riparoli,& molte altre Natio-
ni, parte fuddite, parte confederate del Popolo Romano, nell’Ofira,

parte della Scitia fino ali’ vltime Cadi , tutti fi pofero in armi , &
feguì il più memorabil fatto d’arme , che fofi'e mai fiato in Occi-
dente^opò efierfi fparfo infinito fangue,e caduto vn numero gran-
difiìmo di perfone dall’vna , & dall’altra parte , ferme il Bonifacio ,

che refiò morto Theodorico Rè de* Goti con cento ottanta mille per-

fone , e che il fangue humano per le campagne di Sciallion di la dal

Rodano ne’Catalaunici correua a gtufa di fiume, che portauafeco i

corpi morti ; Pofcura notte terminò la battaglia , che altrimente fa-

rebbe fiata con grandiffima perdita d* Attila , & cofi i Romani ri-

mafero vincitori ; & Attila dubitando di reftar anco prigione fi ri-

tirò , e fatta vna Catafta di felle di Caualli , & altri legnami fopra

vi fall, con animo d’abbrueciaifi vino qualhora i Romani fofiero lui

andati, perche haueua per cofa indegna, e vergognofa , che vn tan-

to Imperatore fofie refiato preda degl’ inimici 1 Erio Capitano Ge-
nerale dell’ Imperatore non profeguì la vittoria , col feguitare Atti-

la , filmando egli fofi’e à baldanza vinto , &: fuperato , nè fi potelfe

più di lui temere; fi sbandarono tutti, & ritornarono alle cafe loro.

Attila fiimò , che 1* efierfi fakiato in vira non era lenza mifiero ,

e perciò deliberò di vedere a che fine la fortuna P haueua nferbatp,

e chiamati à configlio i Rè , e Prencipi fuoi fudditigli lignifico l a_.

fua determinatione di pafiare in Italia , e quella con Roma capo
dell’Imperio mettere à ferro, & à fuoco, & perciò fi rifolucfiero di

feguirlo, perche eflo cofi comandaua, & leuata la tenda, &i Padi-

glioni con cinque cento mille fi mife in via l’anno della noitra falli*

te 450»
Attila haueua fotto di fe g. Rè di Corona , & molti altri Prenci-

pi , e Baroni , & leuò per fua infegna il Leunere bianco ; Ec perche

da’fuoi Indouini haueua intefo, che in quella imprela doueua morire

il Capo, per non moritegli , creò Capitano Generale Afiergoro Rè
degl* Albani, acciò in quefio fi adempiile quanto prediceuano i fuoi

Indouini . Et fenile ad Afprec Rè della Dalmatia , che lenza afpec-

tarlo donefle incontinente andar* all’ imprefa d’ Aquileia ,come porta

dell* Italia, che potefie poi, fenz’ altro ofiacolo, difiruggere il rima-

nente dell’ Italia , obedi fubito il Re Afprec, e con le fue genti afial-

tò il Friuli, e con crudeiiflìmi danni lo confumò .

Attila con il fuo potentifiìmo Efercito partendoli dall* Hungaria
nel montala Caualio giurò di non ritornare à dietro fino à tanto 9

che
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che non haueffe loggiogata l’ Italia , diflrutto r Imperio» & disfatto

il Chriitianelmo ; nel venire , oue padana, à guifa d’vn fulmine la-

feiaua horrendi fegni del fuo furore, perche ogni luogo di crudeli®*

ma ftrage , & di funere, & miferande rouine empiua ; Saccheggiò »

& abbruciò Trau , Sibinico , Belgrado , Segna , Fola , Parenzo , Emo-
nia , lafciata disfornita , e fenza guardia dell' Imperatore ; trouate

appretto il fiume Arda nel Golfo di Triefte alcune genti armate deir

Imperatore, le ributtò dentro d’ Aquileia, Se incontinente vi pofe T
attedio» £t perche ìa cofa andò più lunga di quello haueua egli peti-

fato , fabneò per fuo ridotto vna Città , che come ferine il Corte »

quella da gl* Vnni , Vdine chiamò ; e nel tempo , che dimorò iti

quello attedio , acciò non pattatte tanto tempo fenza frutto , mandò
alquante bande d’ Vnni à dar il guado , Se depredar tutte le Città »

Cartella, & Ville eirconuicinei Se l'attedio forco Aquileia durò tre

anni

.

Valentiniano per timore de* Virtgotti, Se Vandali» non ardirla d'abban-

donare Roma, vedendo Balere Città circonuicine , che fuperata Aqui-
leia , ch’era fortuììma. Se popolatifiima , ette non hauerebbono po-
tuto rendere , cofì Cordoano , da altri detto «Giano Signor dì Con-
cordia , e Lilio Rè di Padoua mandò à Erte , Vicenza , Verona »

Brefcia , e Mantoua , che come ferine il Bonifacio quelle erano fog-

gecce, Se confederate con Padoua, per affaldar gente : ed à Treuigi
(benché queitanon era foggetta

,
perche prettaua certa recognitìone

ali’ Imptrio
) veniua lotto V obedienza de Tuoi gouernata da vn Pre-

fetto Celareo ; Venendo dunque da quelle Città molte genti à Lilio

il primo fii Foretto Prencipe d’Eite valorofiffìmo fuo Cognato , che
andalle in aiuto d*Aquileia con 1500. Caualieri, ere mille pedoni. Se

òoo.baleltneri, nel pattare per il Friuli fù aftretto à combattere con
le gena d' Attila , entrò con gran difficoltà in Aquileia, & hauendo
fatto fuori della Città vn Cartello di legno ( come fcriue il Bonifa-

cio ) in elio dando con Perotto dal Borgo Capitano di detto Lilio

Rè di Padoua diede fpeffe volte gran danno à gl’inimici ; Finalmen-
te per tradimento fù il Cartello abbracciato , dopò hauer fatto ho-

nota: illune fattioni,fù Foretto in dura battaglia grauemente ferito s

che poco dopò morì ; onde affretti à ritirarli alla fola difefa della

Città, Se non poteuano più vfeire ,
perche haueuano occupati tutti

li patti , fuorché il porto di. Mare . In tanto Attila mandò le genti

inutili con le cofe Sacre , e di maggior pregio nell’Ifola di Grado per

poter piu lungamente durare all’ attedio, E Menapo Signor di Aqui-
leia mandò à dire à Lilio Rè per Perotto dal Borgo Capitano valo-

rolo, che ferito ritornaua à Cafa, e che à lui toccaua il difender la

Citta, poiché hauendo egli fi lungo tempo foftenuto l’attedio era fi «

curo , che Aquileia farebbe andata in mano dell'inimico ,
perche At-

tila trauagliaua » e depredarla il Contado di Concordia . In tanto

Àriaco
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Ariaco d’Aquileia ( à cui dopò la morte di Foretto, retto il peto del

gouerno dell’ armi )
tolfe ad’ Afprec Rè di Dalmatia Marano potto

nei Ftiuii (opra la Marina verfo mezzo giorno , il che per la commodità
delle vettouaglie fu grandinio, e commodiilìmo a gl’Aquileiefi . Così
Lilio lafciando il gouerno di Padoua à Serena lua Moglie, mandate
le genti inutili col teforo a Riualta, s’inuiò con quattro mille Ca~
ualli verfo la fua Città d'Altino , de con le genti d’ Attila feguì fan-

guinofa battaglia; Entrò in Concordia, e la liberò dalP attedio , in

tanto feguì fanguinofo fatto d'armi tra gl’ Attediatiti , e gl* Attediati

d*Aquileia,che vedendo non poter più refìttere trattauano di ritirar—

{3 ndl’Ifola di Grado , e quelli tumultuauano nel Campo d’ Attila M

che velette il loro Rè ancora ttar' à quella difficile im prefa ; e sì co-

me quelli di dentro difperauano della loro falute, così quelli di fuo-

ri diuifauano di leuarfi dall’ attedio per eflerui Itaci tré anni. L’ otti-

nato Attila fopra le parole d’Agoris indouino , che collantemente

diceua etter vicina la rouina d’Aquileia , perche le Cicogne dall’ alte

Torri partiuano
,
portandofene i loro piccioli parti

,
per la prouiden-

za ( diceua egli ) che la natura à quelli ha infitta; così fù, perche

quelli dentro del Mefe*d'Agofìo tutti dolenti fi partirono, e portati*

''do feco le robbe, andarono/ nell’lfola di Grado

-

Attila entrò in Aquileia , de non trouando gente, nè robbe, fde-

gnato per non hauer potuto faccheggiarla , ne hauer Manapo Go-
uernatore d’etta nelle mani, la fece ardere, de diltruggere. 11 Boni-

facio dice, che altri fcriuono, che fù gagliardamente combattuta ,

fuperata, de faccheggiata , de che i Barbari con gran crudeltà ven-
dettero più di 37 . mille huornmi ; eflendo i Nobili , de le Matrone-»

per via di Mare fuggiti aii'JfoJa di Grado, oue la Citta di quello no-
me dopò edificarono

.

Defolata Aquileia, pafsò Attila all’efpugnatione di Concordia, de
dopò tré aditici gagliardi l’ottenne, vfando grand’empietà contro gl’,

habitatori; affatto la dilirufìe, effendo però molti fuggiti nelle palu-

di di Crapule , oue Caorle faticarono

.

Coli impaurite tutte l’ altre Città, rettorono parte à forza prefe,

Taccheggiate, de parte difìrutte . Triuigi v per il giubilo, che i po-
poli fecero dentro la Città in honor d’ Attifà -, da etto rilaputo per
mezzo de gl’ Ambafciatori mandatigli mentre in vn medemo tempo,
fopra le porte , e ne i luoghi più confpicui della Città fù in forma
grandiffima dipinto il bianco leuriere fua arma , con diuerfe inferir-

rioni in fua lode, con fuochi , e Tuoni di diuerfi ftromenti , de con
legni d’allegrezza efteriore, mitigò il furore d’ Attila , che non era
meno ambinolo di gloria , di quello fi fotte di natura fuperbo , e
crudele , onde commollo ditte, quando ciò intefe , chei Tnuigiani me*
ritauano la fua grada, e coli con grand’applauio entrò nella Città,

e non le fece alcun danno; ma nelTaitre correndo più , che rapidif-

fimo
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fimo fiume rouinò Fetore, didruffe il fuo Cartello Marcellone ; Cene*

éàì Vicenza, prefe Aitino Città nobiliffima, & antica, e la diftruf-

fe fino a’ fondamenti , efiendo prima col beneficio della notte gl’ Ha-

bitanci cofi meglio delle loro robbe fuggiti nell* Itole vicine di Vene-

ra, e come (erme il Corte, prefe anco, e pofe à facco Verona^ ,

Brefcia, Milano, e Pania, ancorché fi rendeflèro fenza contralto m
mano, per hauer da erto mikrieordia ,che nonritrouarono pietà alcu-

na, mà crudeltà grandiflìma ; affediata , ottenuta , e col ferro, e fuoco

confumata, che irebbe Padoua, efiendo però prima i Padouani nell*

Itola di Riua alta fuggiti , fi portò il fienilìmo Attila à Rauenna ,

quella fenza combatter 1' hebbe,che per eder danza dell’Imperatore

era la più ìllurtre Città dell’ Italia; & indi partitoli per Tofcana coti

velocitimi patì verfo Roma s’incaminaua per dirtruggerla , che non
feguì ,

perche il tommo Pontefice Leone primo coll pregato da Va-
lemmo Imperatore , accompagnato da molti Senatori Romani gl

1

andò incontro , il Corte ferme , che Attila giunto là doue il Mincio

fi congiunge col Pò , fi fermò tutto dubiofo , fé oltra , ò nò pafsar

douefse , e coll rtando
,
giunfe il S. Pontefice Leone in habito Papa-

le, non d’altro, che del Sacro Partorale armato, comandò, che con
Tefercito fuo dertinaco alla rouina di tutta l’Italia a dietro ritornar

douefse, & con parole di Maefià,di riuerenza, & di Religione , an-

zi di Dinina forza , colui , che mai haueua imparato à piegarli à gl*

altri comandamenti , fù coflretto d* obedire al S. Pontefice , e tonan-

doli dall’ incominciata imprefa ritornarli in Hungaria . Scriue il Bo-
nifacio , che apprefso alle parole del S. Pontefice hebbe Attila gran
terrore nel vedere in aria due Vecchioni affilienti à San Leone, che

con 1’ armi ignude gli minacciauano la morte, s* andana alla rouina

di Roma ;
quali fi crede efser fiati San Pietro , e San Paolo . Fatta

la pace con 1’ Imperatore dell’Oriente ( come alcuni fcriuono) heb-

be da Valentiniano Imperatore dell
9 Occidente Honoria fua Sorella

per moglie , nelle fue nozze reali , hauendo Attila mangiato , e be-

liuto molto la notte , con la faccia in fu dormendo , vfcendogli il

fangue dal nato
,

gli chiufe i meati in modo tale , che non potendo
efalar lo (pirico vitale, fenza più rifuegliarfi incontinente mori, che

fù l’anno 455. e tale fù il fine del più Barbaro, del piu crudele , &c

del piu inhumano Tiranno , che producefse la natura *

Borgìo , ò Biorgeo , onero come altri dicono , Biordo Rè degl*

Alani (che poi fumo detti AlemanniJ ferine il Corte , che Panno
477. mofso dall’efempio de gl

9

altri, che in Italia erano pafsati, de-

liberò anch’egli di venire, & porto vn grofiffimo efercito , venne per

i monti di Trento in Italia , faccheggiò Feltro , & tutta la Marca
Triuigiana , l’Iftria, de tutti querti luoghi, Verona, e gran parte

della Lombardia,& mentre fiaua per partirli à Roma , fù tourapreto

da Ritimìri Goto Capitano deUTmperatore * col quale venuto à batta-

li glia
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glia oltra Pefchiera poco difcoflo dal Lago di Garda , fu combattu-
to , vinto, e morto , doue tutta l’Italia retto liberata, che d* altro
era diueimto giuoco, e trafililo de* Barbari *

Non tantolto fi vidde alquanto rittorata da' pafsati malori l’afflit-

ta Italia, che da nuouo diluuio di Barbari fu opprefsa, e fuffocata,

mentre quegli Ertili, ed i Turingì , fermatili dopò la morte d’Attila,
crucciandoti , che per le perfuafioni d’vn vecchio, intendendo da! S#

Pontefice Leone , tolse loro fiata tolta di mano sì ricca , e pretiofa
preda , fi niellerò ritornare à tentare la loro fortuna ; onde creato
per loro Rè Odoacre di natione Rugho , ò Rofso , vennero in Italia

circa l’anno 483. e lafciando à man tìmitra ia dittrutta Aquileia , fi

drizzarono verfo Triuigi , fcorrendo per l’Italia , contro quali Orette
con grand’efercito andò, ma alcune compagnie lafciandolo , che ade-

rbano ad
5 Odoacre , & perciò poco promettendoti del rimanente ,

nel punto d’ attaccar la battaglia, fi ritirò in Pauia , oue alsediato,

& poi prefo , fu fatto morire
,
per la qual cofa Auguttolo diffidan-

doti delle fue poche forze, fe ne fuggì, & morì in pouera fortuna ,

coti Odoacre in breue tempo, come ferine il Bonifacio, s* infignorì

delle Città d’Italia , e coti di Feltre , e fi chiamò Rè di quella , de

a quello modo l’ Imperio Romano cade, nè pimriforfe, te non do-

pò 300. anni . Odoacie Rè in Italia , de Zenone Imperatore in-»

Oriente *

Theodorico, per la morte di Theodomiro fuo Padre , nel Regno
degli Otlrogod efsendo fuccelso nella Mifia , de nell

1

Hungaria , for-

mato vii grofso efercito fi rifolfe , con prefaputa , de licenza di Ze-

none, di venir contro Odoacre airacquifto d' Italia ; & il Corte ag-
giunge , che Zenone Imperatore (limò efser meglio per 1* Imperio ,

che V Italia dimorafse in potere d’ vn Amico , de corcefe Re , che d’

vii’ inimico, e crudele, ecofi volonneri gli concede licenza, che ti

chiamafse Ré deli' Italia ; onde giunto poco lontano d’ Aquileia Tan-

no 490. feguì con Odoacre languì noti tTima battaglia , retlando Theo-
donco vincitore, de Odoacre fuggì apprefso Verona , de rinouaco di

nuouo il tuo Efercito , di nuouo tu mi in crudel battaglia rotto ; de

non hauendo voluto i Romanico’ tuoi foldati riceuedo nella Città ,fi

ritirò inRauenna, lenza efser feguitato dà Theodorico , che andò all*

imprefa di Milano , e l’ottenne con l’altre Citta di quei contorni , de

molte altre Terre. Il Bonifacio dice, che in tanto Odoacre s’armò

in Rauenna, oue Theodorico feguitato da molti Capitani vi fi por-

tò, de l’afsediò; &dopò il terzo anno , conuennero di regnare ambi-
due inficine in Italia: ma Theodorico contro la promefsa fede, fatto

Odoacre con vn fuo figliuolo morire, redo folo Signore, e Rè dell’

Italia, che fignoreggiò molti anni , moftrando d’amar caram^ ce

gl’italiani, & dopò hauer acquetata tutta l’Italia , frenata la Frane ia

,

di la Germania , de con le nozze di fua forella,& di tre figliuo eim-
paren-
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pàretitandofi con tutti 1 Principi finitimi, e ben fìabilite le eofe fue*

voltò 1‘ animo à refiaurar le Citta dell’ Italia, che da gl’altri Barbari

erano fiate difirutte; & leggefi appreffo Caffiadoro, che fu fuo Se-

cretarlo , vna Lettera nell’anno 495. fcritta a* Feltri ni , come fià re-

gifirato in Pinci© nel 2- Libro delle fue Hifiorie, comandando à gli

Beffi, che fi apparecchiafieroper la reedificatione delle mura di Tren-

to; & la Lettera Regia è di quefto tenore,

A* Feltriti! * che pofledono beni. TheodoricoRè»

Le puhliche neceffità denono effer* abbracciate » & aiutate con publi-

co, & vniuerjal foccorfo: non deue e[jer’ a fpefe di pochi quello fi cono-

[ce efìer gìouenoie à molti . Verrehbono vìlipefi gl' ordini Regij 3 quando

fi commeiteffero negotij rtili , e di tanta confide ratione à perfine deboli ,

e di poche forge ; comandò la noftra auttorità, fi fabricaffe vna Città

nelle pianure Tridentine 1 la ftrettegga del Territorio non può figgia&er£

à fpefe tanto grani : la noftra vigiLanga hebbe T occhio ( mediante le

competenti mercedi ) acciò douefiero tutti concorrere ad’ opera di tanta

eonfeguenga y cioè à cìngere di mura la nuoua Città , Sete confinanti ,

bautte la voftra Città à questa contigua ; Conumifi però con comun
foccorfo , con minor aggrumo , con maggior gufto vmuerfale , & più fi-

curegga } vltimar quello , che non potrebbe effer terminato col folo aiuta

di pochi . Da quefto noftra Decreto muno refterà libero . State [ani *

Et compaffionando Theodorico la mi feria dell* antica Città di Fa-

dona, che giàceua dalla difiruttìone d*Attila, la riedificò, la repa-

rò, & la munì d’argini, di folle, e di mura, & di molti honorad
edifici) la ornò . £t perche molti erano nelle Lagune ritirati per fai-

na? fe fieli!, & le più pregiare cole loro, fi efortò àrepatriare, che
gli prometteua ogni fauore, e protectione ; così (parla la fama del-

la fiia integrità , & giufiitia ritornarono alfi antiche cafe , de amata
Patria, benché diffipate , e guafie. In q netto modo relpirarono tut-

te le Citta, che in poco tempo crebbero di popolo, de di grand’or-

namento di molti edifici); fi come anco in Roma, de Rauenna, oue
Theodorico faceua la fila refidenza, quale viando ogni buon termi*:

ne di giufto Prencipe, giubiiaua ITtalia , e benecticeua il fuo nome

,

de gli furono erette molte Statue con tali parole

£>. Gloriofilfimus , atque Ine lpus Ri x Tbcodorìcus , Vifior , atque
Trimnphator femper *Xugu(ÌM's , Bono Re ipubhca natus , Cuftos liber-

tatiSì & Propagator Romani L<fominis , Domitor gentium , CTc.

*
h'ià per efier egli della maledetta Setta Arriana *, quefia fauorì ,

riempendo le Città di Vefcoui Arriani, e fi diede con tanta crudel-

tà à perfeguitare i Cattolici, che fuggivano nelle cauerne, ebofihi

,

& conino in Pauià Simaco , de Boecio perlone principali di Roma,
£ % che
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che feguiuano gl’ordini di Giuftino Primo Imperatore nell
4 Oriente

tutto Cattolico , il che haueua efiliati dalle loro rcfidenze i Vefcoui
Arrisili ; oue Boccio iui compofe quella fua merauigliofa opera in-

titolata de Conjolatione Tbilofophta , che nelle fortune auuerfe gran
confolatione apporta nel leggerla ; fece in Rauenna chiudere in vna
flretta carcere il Santo Pontefice Giouanni Primo mandato àCoftan-
tuiopoli 5 il quale per non hauer ottenuto dall’Imperatore , che alle

loro Chiefe gl* Arnani rkornattero, di fame, fete, e di puzza lo fe-

ce morire; e fece crudelmente anco morire Simaco, & Boetio in Pa-
nia imprigionati; fece battere, & atterrare molte Chiefe, fra quali

( ferine il Corte
}
quella di San Stefano a i Fonti , che all'hora era

la Cathedrale di Verona ; ma non pafsò molto tempo , che dalla

Giuiiiua Diuina hebbe il douuto calfigo di tanta crudeltà
, perche

tré meli dopò la morte dei Santo Pontefice, morie improuifamente

d’appopkfta , ò come altri vogliono di fìuiTo , dopò hauer regnato

37*anm nell’Italia col fine mafehio , e perdeua tutta quella lode , che
in tanti anni haueuafi acquetato , che fi poteua annouerare fra buo-
ni Prencipi, fe gl’atti crudeli, e barbari nei fine non hauettero deni-

grato, e lacerato il fuo nome.
Senne il medemo Corte , che pochi giorni auanti la fua morte ,

effendo à tauola, gli parue, che vna tetta di pefee, ch’era in tauo-

3a folle la tetta di Simaco, che fece ginftitiare , & che mordendogli
il labro, fieramente con gl’occhi lo minacciale, delche hebbe tanto

fpauento, che foprauenutogli vn flutto in pochi giorni mori ; Se al-

lega San Gregorio nel 30. cap. del 4. hb. del fecondo Tomo delle lue

Diurne opere, che va’ Eremita di santa vita, che nell’Ifola di Lipa-

ri vmeua in penitenza iui de’ fuoi peccati , vidde quell’ itte fio giorno,

che Theodorico mori, l’anima di lui etter polla ad ardere nel fuoco,
che in quell’ Ifola continuatamente fi vede, & meritamente , leggen-

doli di lui ( come lentie l’ittdio Corte) che pochi anni prima, ch’-

egli morilfe, facette dono di fe ttefso al Demonio, mentre à fua vo-

glia hauefse hauuto due Causili , & due cani ; ilche inuiolabiìmentc

li fù attefo, & ofseruata la fua richietta , 3c ogni volta addimanda-
uà gl’erano mandati Diauoli in forma di Causili , ch’egli caualcaua ,

& di cani, &: d’veeelli, co’ quali andana à caccia, & aggionge det-

to Corte, che fino hoggidi fi vede fcolpito in marmo bianco à Ca-
usilo, che va à caccia nell’ ancipetto della Chiefa di San Zreno Mag-
giore apprefso la porta à man delira nel’ lucrare in quella, con que-

lli verfi lopra intagliati ;

0 Regem Siultum petit infernale tributerà »

Moxque paratur equus , quem ìn :fit D<emon iniquità

Exit aqua nudus
,

petit infera non reditmus

J^ijus equus , ceruus , cams buie datur ,

Hos dat Auernus ,

Dopò
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Dopò la morte di Theodorico di confermo de tutti i Principi Olirò-

goti l’anno 527. fù dato lo Scettro del Regno d Italia ad Amalafun-

ta Tua figliuola Vedoua già moglie d’ Euterico Nobile Vifigoto . Di
quella ferme Cafliadoro , che fu di gran Madia , e di Venerando
afpetto , chi la vedeua era affretto ad honorarla , e riuerirla ; 8c era

vn itupore fentirla à parlare Greco , Latino , & Alemanno ; incendc-

ua 1 linguaggi di tutti 1 Popoli a lei foggetti , & confidenti dell’ Im-
perio Romano ; parlaua sì faggiamente , e dolcemente , che quelli

condannati per loro delitti à morte , fervendola à parlare talmente li

commoueuano , & raddolciuano , che della morte ninna Rima faceua-

no; mandò molti Prencipi, e pedone di gran prudenza, e bontà pec

tutte le Città del Regno , acciò non folle defraudata , ò violata la

GiuRitia, e fodero i Gouernatori giudi, & amoreuoli verfo i Popo-
li; e per reconciliar grammi de’ Ridditi richiamò quali tutti i bandi-

ti dall’ efìlio , e con vincolo di matrimonio in amiità , e parentela,

congiontì rcftafTe la pace, e quiete vniuerfale, $l à tutti generalmen-

te Madre, Sorella, & Signora fi dimodrò. Redimì à molti, & .maf-

fìme à figliuoli di Simaco, e Boetio 1 loro patrimoni} da fuo Padre
Theodorico leuati ; in fomma fù Donna di tanta virtù , e valore 3

che pareua nell’Italia effer venuta l'età dell’oro. In capo à otto an-

ni morie fuo figliuolo Athalarico , jche per non dar fcom pagliata
prefe per manto Teodato fuo Cugino da fuo Padre mandato al go-
uerno della Tofcana

,
quello preuaricando da’ faggi documenti della

moglie, per efferfi dato alla naturale crudeltà, Se auaritia , la con-
finò ndi’Ifoìa, che fù il lagho di Bolfena (come ferine Procopio nel-

le guerre de Goti ) & ini gli fù tolta la vita „

Coli l’ingrato , e crude! Rodato redo di tutta l’Italia Patrone-#»

ed. aro da tutto il Mondo, e ma ilime per la morte di fi vaiorofa
Donna, che concitò il grndo [degno di Gmftiniano Imperatore

,
qua,

le mandò Bellifario fuo gran Capitano per fcacciarlo fuori d’Italia «

Ex perche Teodato in Roma daua tutto otiofo , e fpenfierato , li

Tuoi Odrogou lo lafciarono, & crearono per loro Rè Vitige nato, di

vii l’angue, mà di moka efperienza, e valore nell
1

anni; il che inte-

fo da Teodato fecrecamente vici da Roma per fugirfene in Ratien-

na , fù fopragiunro da Ottari Goto con molti Caualli dietro manda-
to da Vitige, che .l’ammazzò nel terzo anno del fuo Regno * e pa-
go la pena della morte, che alla faggia, & valorofa AmalafoWda*
ta haueua

.

Belhfario dopò afiedlò Vitige in Rauenna, che finalmente l’hehbe

con quanti fi ritrouauano ; ilebe di.tiulgato , Feltre con tutte le Cit-

ta della Marca T iuigiana mandarono Àmbafciatori
( come fcriue il

Corre) e tutte fi diedero fotto l’Imperatore , e fedeltà giurarono »

Et perche Bell. fario dall' Imperatore fù chiamato à Cofiantinopoli

conduiie (eco Vitige, la moglie, Se alio perfonaggù In tanto tra li
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Capitani di Bellifario lafciati in nome dell' Imperatore, con. gl’Oflro-

goti feguirono diuerfi fatti d’armi nel Triuigiano > con la peggio de
gl’ Imperiali, come ferine il Bonifacio.

In tanto per la priuatione di Vitige, gli Goti per loro Rè eleflero

Teutibaldo, come ferine il Corte, Se da altri nomato lidobaldo , Se
dal Bonifacio Ildonardo nato di fangne Reale, ch’era Gouernator in

Terona per 1
’ Imperatore ,

quale addnnate tutte le forze de Goti
refe alla fua diuotione tutte le Città di Lombardia , e coli Feltre ,

con tutta la Marca Trinigiana ; Se perche nacquero alcune differen-

ze , e gare tra la moglie di quello , & quella di Vraia Goto , que-
llo Io fece ammazzare, e fu in vn publico conuito,; Bella mozzo il

capo à Teutibaldo con tanta preftezza , che prima in tauola fù ve-

duto dai bufto la ceda di quello fiaccata , che alcuno fi accorgete
delhatto, e fù nel decimo quarto mefe del filo Regno con grati do-
lore de Goti per le fue virtù , e bontà di vita , si in fuo luogo fù

creato Rè Andarico, da altri Arranco chiamato , che per non etfer

tutti concorfi nella fua creatione, nel quinto mefe del fuo Regno da
fuoi medemi à pezzi fù tagliato , Se in fuo luogo fù ranno 541. in-

uelliro Totila Signor diTriuigi , che fù figliuolo di Marduco , Se

quello fratello di Teutibaldo Sudato , che per effer nato inTriuigi ,

il Bonifacio ferine , che Triuigiano fù chiamato , e nella fua Patria

Coronato „ Dopò col fuo efercito andò contro Imperiali, & hebbe
fegnalate vittorie, e ricuperò molte Città j

acqurllò il Regno di Na-
poli, e dopò vn lungo alfedio liebbe anco Roma , che per non ren-

derli ì Romani mangiauano al tempo deirafiedio cani, topi, gatti,

carne dicauallo, herbe feltrariche, ac feorze d’arbori. Dopò mandò
Ambafciatori à Gìuftiniano Imperatore per pacificarli feco, che fa-

rebbe flato buon amico , Se fautor deli* Imperio , altamente mi-
nacciarla di (piantar Roma, e continuar la guerra contro diluì.

LTmperator rìfpofe, che battendo- dato il carico afiòluto dell'Ita-

lia à Bellifario à lui lafciaua far ciò, che voleua. Di che Totila [de-

gnato fece gran parte delle mura di Roma atterrare , ardere la Cit-

tà, che i poueri Romani non ardiuano lamentarli, per efferla plebe

difperfa in terra di Lauoro , Se Totila condufiè feco per ortaggi i Sena-

tori, Se principali di quella Citri domatrice , Se capo , eh’ era del

Mondo , bora deferta, che non vi rimale pedona, nè animale alcu-

no, e fù circa l’anno 550.

In tantp Bellifario rihauutofi della fua infermità , capitò in Italia , Se

portatoli à Roma la fece rifarcire ; feguì nuoui conflitti, à cui do»
«è fuggire per la potenza drTotilaj Se eRende Bellifario nuotato dal

gouerno d’Italia , al gouerno di quella mandò l’Imperatore Nartece

Eunuca di natione Peritano , huomo principale della fua Corte, per
le cui mani paffauano tutti i negotij , Se perche haueua (fretta ami-
fSÈia co* Prencipi, Se Rè flrankn, eoa l’aiuto de

5

quali procacciò efer-

cm
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cito gratidiffimo ; intefafi la di lui venuta alcuni Capitani fi ribella-

rono à Totila , e fi diedero al partito Imperiale , onde principiò à
declinare la fortuna di Totila. Et coli Narfete per il Friuli capitò in

Italia, e fauotito da Veneti fopra Tuoi legni con parte del fuo Efer-

cito fi portò in Rauenna, Se l’altra parte de,!’ Efercito pafsò nella_*

Marca Triuigiana aila cuftodia di quella . Totila lafciò Taia valoro-

so Capitano^de Goti, Se perche nel Parmegiano, e Piacenza i Lon-
gobardi faceuano molte prede, e danni notabili, deliberò andar con-

tro loro per combattergli, auuifando Taia, che andafle à foccorrer-

Io. A Longobardi ancorché di forze inferiori, fu attaccata fiera , e

crudel battaglia , nella quale gl’ ideili gente bdlicofa , e ferociffima

reftarono vincitori:, Se Totila con quafì tutto il fuo efercito morto

,

nelTvndecimo anno del fuo Regno , ilche gli fu predetto da San Be-

nedetto molto prima , quando nel monte Gallino l' andò incognita-

mente à vifitare per efpiare s’egli era huomo Santo . Fiì Totila à Ca-
pre furtiuamente fepolto , & elfendo poi difotterrato fù da Narfete

teneramente pianto , onde la ftia Corona Regale , Se gli veftimentl

infanguinati di Totila à Coftantinopoli Narfete mandò all’Imperato-

re; Se cofi Feltre, con Taltre Città fi diede Sotto aUTmperio, & tut-

te predarono il giuramento di fedeltà , Se portatoli a Roma dopò
alquanti fieri adalti la prefe con il Cadeìio.

Per la morte di Totila i Goti per loro Rè crearono Teia, incru-

deliti per la prefa di Roma, fecero morire trecento nobiiiffimi gio-

uani Romani , che {otto color di mìlitia ( come ferine il Corte ) gli

teneua nei fuo Efercito come Odaggi , Se Narfete deliberò venir ad
vna battaglia, che fu fiera , Se fe bene nei mezo morì Teia, Guido
da Rauenna, che quelli farti didimamente fcride, dice, che in quella

battaglia morirono cento mille perfone , che fù la mattina Tegnente

attaccata la battaglia, perche i Goti non odante la morte dèi loro

Rè non fi fpauentorno , tua finalmente vedendo difperata la loro fa*

Iute, conuennero con Narfete di vfeir d’Italia, e lafciarla libera in

potefià de’ Romani
,
giurando folennemente di mai più pigliar Tarmi

contro l’Imperatore ; così partirono i Goti dall’ Italia dopò il deci-

mo ottauo anno di queda guerra de Goti, come fcriue il Bonifacio,

che tutta l’Italia venne in potere di Narfete, Se all’obedienza di Giu-
ftiniano Imperatore; lo dedo per 1* aiuto hauuto da’ Veneti , e per
voto fatto , fece in Venetia fabricare la Chiefa di San Theodoro,
hora comprefa in quella di San Marco, Se quella di San Geminiano,
Se dopò fece redificare Padoua . *

Giudiniano Imperatore , dopò hauer riformate , abbreuiate ìo
leggi, Se altre nuoue fatte, Se edificato il gran Tempio di Santa So-
fia in Condantinopoli , Se tante vittorie hauute , e hauer regnato

59. anni venne à morte, e fuccelfe nell’ Imperio fuo Nipote figliuolo

d’vna fua figliuola nomato Guidino, che hebbe pacifico pofledo dell
6

Impe-
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Imperio l’anno 56S. md fu molto diflimile daH'Auofo ne* coitimi
nella diligenza, e gouerno deli' Imperio , & fcriue il Sanfouino , che
fu heretico Pelagiano

; difprezzò 1 Santi , e gl huomim ; e nel gouer-
no dell’ Imperio iafeiaua amminittrare à Sofia fua moglie , la quale

priuò Narfete cjd gouerno d’ Italia per vna calunnia falla adottata*

gli, e lo vituperò con parole, che voleua, che in Conttantinopoli fi-

la lì e lana fra le fue Damigelle; & egli (come fcriue il Corte) gli re-

feritte , poiché di tal moneta fi pagano le fatiche , & Popere mie , io

ordirò ben pretto vna tal tela, che tù , nè il tuo vii marito, che da
te fi lafcia gouernare , mai potrete difciorla ; così permette Iddio ,

che di tanta ingratitudine fotte cattigata ; perche elfo Corte fcriue,

che di notte fumo otferuati nell’aria gran fuochi molto horribili da ve-

dere , e fu pronotticata la rouina d’ Italia . In luogo di Narfete fiì

mandato Longino, che fu primo Efartho di Rauenna, ch’era il pri-

mo , e fupremo Magiftrato dell’ Italia in nome dell Imperio Roma-
no, dal quale era gouernaca ad’ imitatione dell’Efarcato dell’Africa,

ponendo m Roma vn Prefidente, 5c in ogni alrra Città vn Gouerna-
tore CGn nome di Duca * oue prima le Proumcie erano da’ Confoli,

da’ Correttori, & da’ Prefìdenu gouernate.

Narfete quando fi vide priuo di gouerno, datofi quafi in preda alla

difperatione, follecitò con lettere i Longobardi, & Alboino loro Rè,
ch’era fuo amico à mandargli gente , e che venitte, che di quella fi

impatronirebbe ; informato della fertilità del terreno , & amenità
della delitiofa Italia , venne il Rè Alboino con formidabilittìmo efer-

cito, entrò per il Friuli, e lenza contralto tutti i Luoghi , e Città fi

diedero alla fua diuotione -

Il Sanfouino fcriue , che i Longobardi erano chiamati luinnuli ,

vfesti dall’ Ifola Scandia per vna grandittìma fame, cacciarono pri-

ma i Vandali dalle loro cafe, poi 1 PannQiii; ch’erano ferocittìmi,

e crudeli , e nell'afpetto formidabili, come fcriue il Bonifacio ; e

il loro vettire, (dice il Corte ch’era di velli lunghe fino à pie-

di ; di (opra portauano vn manto di diuerfi colon longo fino in

terra ; il capo dalla parte di dietro era fempre rafo , & d* auanci i

capelli giu per la fronte in due parti erano diuifi , & fino al mento
feendeuano: nella barba metreuano gran ttudio per hauerla polita , &
lunga, dalla quale prefero il nome di Longobardi; & le fcarpeloro

fino al dito grotto dei piede erano aperte , & di fopra con alcune cor-

delle legate; & cofi la Gallia Cifalpina fu da quelli Longobardi Lom-
bardia chiamata ; de era tutta quella parte , che frà il Po , de 1* Alpi , de

l’Adice fi rinchiude, onde il Corte aggiunge, che nell’Arco del ponte

di pietra di Verona , dalla parte riguardante il ponte nuouo verfo il

monte , fi vede vna figura humana in pietra intagliata
,
quale con

vna mano dimoftra l’Adice come termine della Lombardia, con Pai*

tra accenna li monte, come parte della Marca Triiiigiana.

In
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In tanto Narfece fi partì per Napoli , che fu ben veduto , & mol«

co amaco, oue il Sommo Pontefice Giouanni Terzo fi portò, Se fe-

co io condulìe à Roma , e per opera fua fu fatto Confole , infieme

con Bafilio , che fumo anco gl’vkimi Confoli
, che Roma hauefle ,

co' quali prefe anco tutta la fua antica dignità , e riputatìone; il Som-
mo Pontefice placò il giuflo [degno di Narfete

,
pentendofi di quan-

to oprò, e procurò anco con lettere apprefib Alboino Rè, ma il tut-

to fù tardo , e indarno ,
perche morfe Narfete in Roma , Se il fua

corpo con molta pompa fù portato in Coftantinopoli ; Paulo Dia-

cono afferma, che Narfete fù huomo pijfìlmo, Chrifliano, benefico

verfo 1 poueri, diligente reflauratore delle Chiefe diflrutte, Se tanto

dedito alle vigilie , Se alle orationi , che più con le fue preghiera

offerte a Dio, che con la forza dell’armi ottenne le fue vittorie.

Alboino Rè con la medema facilità hebbe Verona, Bre/cia , Ber-

gamo, Milano, Se quell’altre circonuicine Città, folo quelli di Paula

fi mantennero , e fofiennero vn’affedio di tré anni , c mezo , tanto va-

lorofamente fi difendeuano , ( come ferine il Corte ) da (noi feroci

affalti, che giurò lo fteffo ( ch’era idolatra
) che non rendendoli in

vn prefilfo tempo ,
prendendola T hauerebbe da fondamenti [pianata

con la morte di quanti dentro vi fodero itati: alla fine dopò fi lunga,

Se oftinata efpugnatione la prefe à viua forza , Se mentre per la vec®

chia porca à Cauallo entrò dentro per far quanto giurato haueua^r
gii cadde focto il cauallo , non potendo egli iottrarfi, nè quello nano-

aere per quanto aiuto forte ini concorfo , delche tutti attoniti , Se

fuor di fe itefii reitarono , quando da vna deuotìfilma Donna diri-

diana, che ini foprauenoe
,
gli fù detto, che fin à tanto, ch’egli non

reuocaut il giuramento fatto contro Chriitiani, e la Città, egli, ne
il Cauallo mai fi farebbono potuti da quel luogo tnouere ; ilche in-

tefo da Alboino , (obito promi fe di non offerii are quel crudel giu-

ramento, e cofi in vn momento ( ò potenza Diuioa
) egli, &ilca- '

uallo fenza alcun male fi leuarono in piedi
;
per quello miracolo fù la

falute de Chrifbani , Se della Città, che altamente rutti farebbono fla-

ti tagliati à pezzi. Se quella fino à fondamenti rouinata.

Fonteio Vefcouo di Fdtre ioteruenne al Sinodo, che fece Elia Gre-
co Patriarcha d’ Aquileia di vinti Vefcoui [oggetti alla fua Giurifdi-

tione, nel quale fù conceffo à Pietro Vefcouo d*Aitino ,che potefle ri-

sedere nell’ liola di Tornello per 1‘incurfioni de Barbari : à quello di Con-
cordia in Caorle: à Pergolo Vefcouo di Padana in Malamocco : k
Vindemio Vefcouo di Ceneda, [opra il Lido maggiore ,Sc al Vefcouo
d’Vderzo [opra hfteffo Lido; à quello Smodo vi furono anco Sola-

tio Vefcouo di Verona, Angelo di Trento, Se i Vefcoui d litria.

Poco dopò morfe il fudecto Elia Patriarca , Se in fuo luogo fù

eletto Seuero da Rauenna, quale non volendo adherire all’opinione

di Giouanni fuo Arciuefcouo ( che profeflaua di contendere con la

E Sedo
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Sede Romana) nè obedire alle lettere fcritcegli anco dalPEfarco
, che

più volte era {tato ricercato, & efortato; vn giorno all’improuifo fu
affalito nella Chiefa di Grado dall’ Efarco, & prefo con tre Vefcoui
Iliriani, ch’erano in fua compagnia, e violentemente furono condot-
ti prigioni à Rauenna,e prigionato con ingiurie, e minacciefù afiret-

to ad aùentire à tuttociò voleua PArciuefcouo Giouanni , ma pollo
in libertà Seuero, e ridottoli a Grado congregò vn Sinodo à Mura-
no , doue in publico abiurò tal heretica opinione , & approuò il Con-
cilio Calcedonefe; & à quella abiuratione fumo preferiti Fonreio Ve-
feouo di Feltre, Lorenzo Vefcouo di Belluno, Pietro Vefcouod’ Ai-
tino, Angelo Vefcouo di Trento , RuRico Vefcouo di Treuigi , Gio-
vanni Vefcouo di Verona , & Adriano Vefcouo di Pola , i quali Ve-
fcoui haueuano abbandonato Seuero Patriarca come heretico

, nè
voleuano più predargli obedienza 9 fé del fuo errore non fi pen-
tirla .

Et perche le genti d* Alboino Rè haueuano diflrutta , & arfa Ia«*

Città di Feltre ( come ferine il Bonifacio) mandò Paulo Manfredi à
redincarla Panno 584, facendo nella fommiti del Colle più eminente
verfo fettenttione fabricare vn’alto , e forte Cafleilo »

Alboino fopra modo lieto dell’acquiflo di Pauia, lì portò à Vero-
na, oue la moglie, e Tuoi Carriaggi erano , e per l’amenità del luo-
go

( fcriue il Corte ) haueua iui difegnato far la fua prmcipal refi-

denza; de aggiunge lo Hello, che fra le molte fede, ch’egl fece per
la vittoria ni Pauia , e d’akri luoghi, che in Italia haueua prelì, fe-

ce vn FoJenniilìmo Conuito , &dal vino rifcaldato , volle, che Rofi-
monda fua moglie à mal fuo grado beuefle fuori di quella tazza , che
della ceda di Cummondo fuo Padre Rè diGepidi vinto, e morto da
efto, che dopò, che Phebbe fopra d’vn*ada fatta portare per il cam-
po, fi fece fare vna tazza con gl’ orli cinti d'oro , neila quale ne*

Coniati folenni era lolite bere, de dopò fatto quedo , morfe Cloto-
finda, che fù figlia di Clotano Rè di Francia, per reconciliar gi’ani-

mi de'Gepidi confinanti al fuo Regno, pigliò per moglie la fudecta

Rofimonda figlia del Ridetto Rè Cunimondo, quale inuitandola a-*

bere, ad alta voce gli dille, beni Conforte afiieme con tuo Padre ,

acciò che maggiore fia Pallegrezza dell’ acquidato Regno ; le quali

parole à guifa di pungentiflìmo coltello palparono il cuore della Gio-
uine , che rinfiammò di coli fiero fdegno , che deliberò di far ven-

detta fi dell’oltraggio fattogli, come della morte del Padre; Etad-
dunandato con figlio , &e aiuto ad Elmico famigliare già di fuo Pa-
dre, la configliò à fernirfi dell’opera d’Elmechildegioume bellillìmo,

de nobile Longobardo , & Cauagliere di gran valore; chiamatolo à
fe fotte formai giuramento l’aperfe P animo fuo , & elio vedendo ,

che doueua tradire la perfona del fuo Rè, audacemente negò l’opra,

& aiuto fuo, del che rellò mal contenta,* ma accortali, ch’egli for-

temente
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temente inamorato era d’vna fua Damigella , a quefta diede T ordi-

ne, che vernile vna notte a dormire feco, e coli efì'a poftafiin letto

della Damigella, & eftb credendo giacere appreffo l’amata Tua, fi die-

de in preda,* pofcia fcopertafi a lui, ditte, che toltoli douetterifol-

uere d
£ammazzare Alboino, per la cui morte egli farebbe, & di lei,

& del Regno rimafo Signore , ò di douer elio morite per etter con

efsa lei giaciuto, & hauer dishonorato il Rè. li Giouine retto fmar-

rito, e per meno male fi rifolfe di compiacer alla Regina; fu depu-

tato il giorno per dar il compimento all’opera, & introdotto nella^.

Camera, mentre egli profondamente dormilia , con molti colpi gli

tolfe la vita; prefe il teforo, & ambedue fuggirono con Alfionda fi-

gliuola d’Alboina giù per rAdice , e fi portarono a Rauenna , che

da Longino con molta cortefia fumo riceuuti , oue alquanti anni vii-

fero moito quieti, e tale fu il fine dell* infelice Rè Alboino *

Il Bonifacio aggiunge , che bramando Longino d’hauer Rofimon-
da per moglie, referto ad auuelenare il marito

;
quefto mentre vici-

na dal bagno , nel vino gli diede il veleno ; del quale accortoti con
l’arma nuda sforzò la Donna à bere il rimanente, onde per gioito

giudici© Diurno- ambedue perirono; cofi piace alla Diuina giuftitia,

che quelli, che con horrende feeleraggini procurarono d’mgrandirfi

^

fiano dall’ iltefie , in grandiffime calamità fommerfi , <k profon-

dati.

Dopò la morte d’Alboino i Longobardi per loro Rè crearono Clef-

fo, che fu chiamato Datone* > il Sanfouino fcriue,. che in quello tem-
po folle edificata Imola ; e perche quefto nuouo Rè fù duomo em-
pio, e molte crudeltà fece * per fiche per giudici© di Dio , nel fe~

condo anno permifte, che à tradimento folle vccifo .

Longobardi mutando gouerno non fecero fucceftore, mi diuifero

tutte le Terre loro , ordinando fei Magiftrati s i quali nominarono
Ducati; il primo fù Beneuento , la fua Giurifditione era foprai Cam-
pani, gl* Abruzzefi, i Sanniti, & i Lucani, Il fecondo Spoleto , che
dominaua rVmbria , e la Tofcana - Il terzo Turino . li quarto il Friu-

li,. che comandaua anco alla Gamia, & a i lapidi .

Fumo anco due Marchefati , T vno conteneua il Piceno r che fd

poi detto Marca Anconitana ; Et l’ altro la Prouincia Triuigfana s

& Triuigi era la fua rdidenza, che fù poi detta Marca Trini-*

giana.

Li Duchi non poreuano difporre de loro Ducati, ma dopò la lo-

ro morte ritornauano a* Longobardi , come ferme il Bonifacio , o
gli confermano à chi loro piacetia*

Mài Marchefan erano dati dal Rè, ò da! Configli© de
5 Longo-

bardi , & haueuano auttorirà maggiore de i Duchi , e li poreuano
transferire à loro heredi . li Marchefe in lingua Longobarda fìgnifi;

caua perpetuo Signore: Erano i Marchefi i 'pruni dopò la perfona

E a del
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del Rè, & fimile alla Prefettura di Roma, che teneuanoal gouerno
di Leuante, &: di Ponente.

Della Marca Triuigiana, dice il Bonifacio , che abbracciaua tutta

la Prouincia Veneta fra terra , la quale nella diuifione fatta da Au-
gnilo invndeci Regioni, fu la decima, i cui termini fono da Leuan-
te P vltimo feno dei Mare Adriatico , da tnezodi il Pò , da Ponente
l

5

Adice, & da Tramontana il tagliamento, & P Alpi

.

Altri Duchi li Longobardi dopò la morte di Clefifo loro Rè fece-

ro trenta Duchi nelle Città loro . Di Pauia era Duca Labano ; di

Bergamo Vallar! ; Di Brefcia Alachi
;
Di Trento Euino ; Del Friuli

Gifulfo ; &c d’altre Città altri , che tiranneggiauano miferamente i

peneri Ridditi loro, vfurpando i beni del publico, e del priuato, rub-

bando,& contaminando i luoghi Sacri , & tra di loro s’infidiauano,

formando detti Longobardi nuoue Leggi, nuoinGouerm, nuoui Co-
ltami, &finonuouo linguaggio; onde 1 Italiana fauella hebbero roz-

za , & gl* ifieflì belliffimi caratteri delle Lettere Romane [prezzando

,

in loro luogo altri diformi pigliarono , in fornirà in ogni cofa vose-

ro dimofirarfi inimici della bella Italia , della grandezza dell’ Impe-
rio Romano ; il che non ardirono di fare, ne’ Goti, nè gl’Oifrogoti

,

che il candor della lingua latina , 6c la Giufiitia delie Romane Leggi
tanto ammirarono .

Longobardi per le loro difeordie non fi farebbonodifefi contro Frati-

cefi , che minacciauano venir in Italia , dopò efier fiato gouernato

nel modo già detto per il corfo di dieci anni , eiefiero l’anno 585*

per nuouo loro Rè Autari figliuolo di Clefifo Rè vlumo , à cui die-

dero nome di Flauio , 8c i Duchi rinunciando la metà delle loro

entrate al Rè , acciò Regiamente fi potefie mantenere , diuenne rie-

chifiìmo, e potentifiimo .

Francefi l’anno 594. ritornarono in Italia ( che pochi anni prima
erano fiati da Longobardi rotti , e vinci ) vennero fotto 1

* ifiefio

Childeberto, ritiratili i Longobardi nelle Fortezze , depredarono tutta

3a Lombardia fenza intoppo alcuno , prendendo molti Gattelli , &:

alcuni Duchi ribellando , à Francefi fi accollarono, tra quali Valfari

Signor di Triuigi ; così Fekre , con la Regione friuigiana diuenne

lotto "Francefi -

Autari fprezzate le fuperfiitioni de* Gentili de’ Tuoi maggiori fi fece

Chrifiiano,mà poi incorfo nell’Ariana herefia, apportò danno gran-

de alla Chrifiianità , ammettendo iVefcoui Ariani , come i fuccefiori

Cuoi fecero al reggimento delle Chiefe .

Morto Autari Rè de Longobardi dopò hau'er regnato fei anni ,

che fù l’anno 600. lù Teudolmda fua moglie confìrmara nel Regno,
con conditione pigliafie de’ Longobardi chi più gli piacefie per ma-
rito, la quale elefie Agilulfo Duca di Turino ,& efiendo effa Catto-

lica , & gcnerofa Donna
,
perfuafe anco il marito à lafciar l’Ariana,

diuea-
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diuenne Cattolico , e al fuo efempio , tutti i Longobardi diuenne*

ro tali ; onde il Rè fi diede à rdlaurar le Chiefe , & arricchirle di

moke entrate, facendo ritornar i Vefcoui Cattolici alle Sedie loro ,

& a gouernar il fuo Gregge , delche tutta l’Italia refpirò > benedicen-

do il Rè, ma molto più la Regina Teudohnda, che fu caufa di tan-

to bene.

Agilulfo flabilite le cole del fuo Regno con la pace fatta corL*

Francefi , reuidde lo Stato , & gouerno de Duchi , facendone morire

alcuni, che nella pattata guerra s’erano ribellati, e molti Signori Ita-

liani fece decapitare , che à Francefi s’erano accollati, & attaltato

Trirngi, e con falledio ottenutolo, & hauuto Valfari nelle mani, lo

cailigò come ribelle , & fu la Città faccheggiata da foldati * che in-

crudelirono fino contro Vecchi , Donne , e fanciulli
(
come fcriue il

Bonifacio )
che fù poi Agilulfo Longobardo Rè fatto Signor di Tri-

uigi , e di quella Marca , onde Fekre reflò alfobedienza nuouamen-
te de Longobardi .

Voltato poi Agilulfo Rè con grand’ efercito attaltò Padoua ,
1* oc-

cupò , e màceramente diflrutta fino a* fondamenti , acquiilò anco
Monfeiice

;
giacque Padoua fino, che da Carlo Magno i Longobardi

d’Italia furono (cacciati, nel qual tempo eiìendo nfabricata , riceuè

(otto gl* Imperatori grand’accrefcimento , & fpìendore , & in tanto

gl'habitanti di quei luoghi fuggendo il furor Longobardo all’lfole

vicine del Mare Adriatico ricorfero ; ottennero dopò i Longobardi
anco Cremona, Mantoua, &: Brefcello .

Moki Prencipi confinanti dell’Imperio cercarono dMurpare , &
fra gl’ altri fù

Cacano Rè degl’Auari ( che poi Bauari fumo detti
) con l'aiuto

de gPVnni circa l’anno doq.attakò il Friuli
(
come ferine il BonifaV

ciò )
ruppe, e tagliò à pezzi Gilulfo Longobardo Duca, & poflo f

attedio à Ciuidale del Friuli ( all’ hora ftanza de Duchi del Friuli)

mentre egli va giorno fenza elmo in capo andana riuedendo le fue

genti, ettendo egli di bellittìmo afpetto, leggiadro,e molto grafio-

fo , veduto dalla muraglia dalla Duchetta Romilda già moglie diGi-
fulfo, che defendeua la Città, di lui in modo fi accde, che ninna
cofa più dell’inimico bramaua , e ad vn folo fguardo lontano prigio-

niera diuenne; gli mandò à dire, che per lui arrìeua, & quando per
moglie l’hauette prela, hauerebbe la Città, i tefori di Gifulfo, & fs

fletta alle tue voglie data; accettò Cacano finnico, così rotto con la

Città P bebbe in fuo potere, ma di lei al primo congretto fausto,
la diede a dodeci vaienci foldati, acciò che compitamente la fuogliaf-

fero, & fatta poi condurre nell’Efercico , la fece bruttamente per la

natura impalare, dando il Tacco alla Città, vendendo moki, & n~
ducendo quel popolo in fermai; Nel qual fatto chi di loro due mag-
giormente stratte, ò la Duchetta abbandonando la Patria per follo

amore.
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amore, con euldente danno de fuoi, ò il Rè, non otteruando Ia_*

prometta fede à Donna d’alto grado, che la Città, i tefori, & fo
Retta con nome di moglie s’era data ; sì come all* bora da humori
prudenti fù difputato , così di pre lente al benigno Lettore fi lafcia

il giudicio

.

Tafo , e Cacco figliuoli maggiori di Gifulfo vccifo Duca ettendo
da Ridditi molto amati , dopo la partenza di Cacano Rè , furono
facilmente rimetti nel Stato paterno

, qual mirabilmente concordi
molto ampliorno ; e sì come la fama loro fparfa d* ogn* intorno ne*

buoni partorì grand’amore, così ne
5

maluaggi odio , Se inuidia, Se

particolarmente appreso Gregorio Patritio Romano , che à nome
dell’Imperatore gouernaua Vderzo , Se altre Città del Friuli

, quale
non potendo con la forza opprimere quelli honorati fratelli , rifo-

luto farlo con la fraude , gli fcritte, ch’eflendo egli per vecchiezza

vicino alla morte, ricordatole della cara amicitia, che frà lui, Se il

Duca Gifulfo loro Padre pattaua, non hauendo figliuoli defideraua,

che Tafo fofìè fuo herede , Se perciò ambedue inuitaua venir à lui

,

che bramaua abbracciargli, e dar efecutione à queflo fuo penfiero:

alle quali parole data fede, difarmati, e con poca gente in Vderzo
entrarono ; oue apparecchiate infidie, furono nella Città chiufi , Se

auuedutifi del tradimento, volendo valorofamente le loro vite finire,

fmontati da Cauallo contro gl* inimici combatterono, e s’vccifero

gran numero , & alla fine non potendo à tanta gente refiflere , cade-

rono non fenza ilJuflre vendetta morti (opra quelli. Gregorio otte-

nuto Tempio fuo proponimento, con ridicolofa cautela volendo mo-
firare d’efi'er fedele, fattoli portare la tetta di Talo, gli tagliò pri-

ma la barba come prometto haueua di fare, ch’era fegno tra quelle

genti di douergli edere herede.

Rotari Duca di Brefcia , che nel Regno de* Longobardi fubintrò

Tanno dii. doppo molti faccetti bramando d’ampliare il fuo Regno,
fi porto à Vderzo, con l’altre Terre fino à Treuigi , fimilmente con-

quafsò, e con la fua forza le fottopofe alla fua obedienza; i più de-

gni Cittadini d’Vderzo con Magno loroVefcouo hebbero ricorfo al-

le Lagune, Se alle foci della Piaue ( come ferme il Bonifacio ) fer-

matili quiui edificarono vna Città , che in honore d’ Eraclio Impe-
ratore Eraclia nominarono , che poi Città Nuoua fù detta , Se fati-

cato vn Tempio à San Pietro Prencipe de gl’ Apolidi, formò iui la

fua Refidenza, e così iui concorfe molto altro popolo d’Vderzo; e

perche non poteuano capire, sbietterò vn’altro luogo vicino, e quel-

lo munito Equilio chiamarono, che lefolo fi dille.

La maledetta Setta di Maometto , e di Sergio Monaco nell’ Ara-

bia Tanno 618. hebbe principio ,* le cui Leggi fono contenute nell*

Alcorano ripieno di bettemmie , & fallita, che per non hauer Eraclio

Imperatore nel principio fatto refiilenza , per non dimofirargli te-

mette
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«lenza, causò, che quando volle poi rendergli, non puotè farlo a

Grimaldo Duca di Beneuento fattoli Rè de Longobardi l'anno 657.

ciò incefo da Collante Imperatore » che tutta l’ Italia era afflitta 9

venne con potenti (fimo efetcito per fcacciarlo
, giunto à Taranto ,

sbarcato il fuo Efercito , Taccheggio, e confumò la Puglia , e ilrinfe

Beneuento , tùà non l’hebbe ; Grimoaldo gl* andò incontro con po-

tente Efercito , il quale incontrato da Saburo con vinti mille perfo-

ne , al principiar la battaglia , i Greci fi diedero à fuggire , da que-

llo principio difperando 1
* Imperatore di poter far cola buona

,
pafsò

à Roma # e dice il Satifouino , che il quinto giorno dopò elfer iui

Rato, diede à facco quella Città con tanta fierezza, che non fiì per

auanti vfata tanta in alcun tempo , e poi partì lenza lafciar alcuna

prouigione contro i Longobardi .

Grimoaldo fuperò anco i Bauari, ch’erano nel Friuli quali Taccheg-

giarono ; venuti poi in afpriflìma battaglia, i Bauari recarono fcon-

fìtti ; fi trasferì poi in Yderzo , e dopò molti alfaiti fù da Grimoal-
do prefo , Taccheggiato , e rouinato in vendetta del tradimento gii

facto àCacco , & Tafo Tuoi fratelli. Et ititele le differenze, & ragie®

ni di Triuigiani , di Cenedefi, & de Furlani che peroccafione de con-

fini contendeuano del Territorio d’Vderzo , che da quelli era occu-

pato in più luoghi , diede a ciafchedutia d’elle quella quantità , che
gli parue , onde il Territorio d’ Vderzo , che grande era , redo poi

molto riilretto . Et perche Yderzo altre volte fù rouinato , fi dico
('come fi legge in detcojkmifacioj che gli Vderzini gettaflero le cole

loro più pretiofe, che hauefiero in vn pozzo
,
quando gli fopralla-

uà qualche reuma, acciò in mano d’inimici non perueniiTero , con
fperanza ,

partiti che fodero di pigliar ogn’vno le cofe Tue ; & per-

che non s’intendeflèro nelle vendite , che faceuano de beni anco le co-

fe, ch’erano nel pozzo ripode, vfauano nelli loro indromenti pone-

te quelle parole, Sduo iure putei ; intendendo Tempre di riferuarfiic

loro cofe , & ragioni , ch’erano nel pozzo .

In quedo anno 68 o. fù in Roma celebrato nella Chlefa Laterana
vn Concilio dalli Vefcoui Occidentali , effendo Pontefice Agatone per
mandar il loro voto al generale Concilio , che fi doueua" celebrare

in Condantitiopoli , che per la lontananza a quello non poteuano in»

teruenire ; d quedo fù prefente il Vefcouo di Felcre , & pofe il Tuo
alfenfo in fcricco, come fi legge negl’ atti d’edb Concilio con tali

parole

Epifcopiy qui approbarunt &c. àquile}enfi

s

, & huìus fuffraganei 9

Videlicet Volenfìs , Tarentnus , Cenetenfs , Pigilienfis ,TergeJtinus ,Opi~
tergmus , VaduanuSy jiltinenfis , Sabionenfis

,
qui , Cr Vicentinus >Tar-

uifmus y Feltrinus , SaciUanuSy BellunenftSy & lulienfs.
Alalchi Longobardo Duca di Trento infuperbico d'vna gran vitto-

ria haiuica , mode contro il fuo proprio Rè l’armi l’anno 684 mk

Bertha*
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Berthari fatto cotto vn’efercito Io ruppe nel primo impeto \ e dentro

Trento Io rinchiufe , e dopò qualche tempo tenutolo attediato , vna
notte Alalchi fuggì , & Bertheri prefe Trento ; ma per efler quello

Rè coli Clemente , che hauendofi AJaichi rimetto dei fallo , & di-

mandato perdono , non foto gli perdonò , mi anco Duca di Bre-
ccia lo fece.

La gran pieci , e Religione di quello Rè Berthari fece in Pauia
edificare à Sant’Agata vn fontuofittimo Tempio, & Monalterio , oue
congregò molte Vergini, dandogli molti ornamenti, e poisefiìoni :

Rudolinda fua moglie (eco gareggiando fece fuori della Città vn* al-

tro edificare in honore della Regina de’ Cieli , che fù dopò chiama-
to alle Pertiche. Berthari dopò hauer regnato fecce anni , fece Ilio

Compagno nel Regno Comperto, à Copipereo fuo figliuolo, india

poco tempo Alalchi Duca “di Trento fLribellò da loro, che per ha-

tser egli in vn gran fatto d‘ armi vinti i Bauari , e morto Gracone
Bauaro Signor di Bolgiano ( come ferine il Corte

)
tanto fuperbo

Tenne, che contro i propri Signori prefe Farmi; s’inuiò per Ittria ,

e nel viaggio cottrinfe Vicenza , Treuigi , & altre Terre di quelli

contorni con Iufinghe , e con arci mantenne alla fua fede , e con
allude fi fece anco obediente i’efercico del Friuli , onde anco di Fel-

tre, e delia Valfugana diuenne dominatore; & pottofì al ponte della

Liuenza , mentre pafsauano cottrinfe i foldati con il giuramento , Se

formato vn grofso efercito andò contro il Rè Ctmiperto, dai quale

prouocato à (ingoiar certame , non ardì d’accettar l’inulto , onde com-
mefsafi la battaglia, e mentre il Rè in quella doueua entrare , Ze-

none Diacono pensò non fi douefse nTchiar la perlona Reale , da cui

dipendeua la vittoria, egli sofferte, e fupplicò il Rè, ad efso lafciaf-

i'e quella cura di poterfi vettire con le fue armi, addobbarli de* Tuoi

Regi; adornamenti , e fopra il Cauallo Regio poterfi portare alla

battaglia coli guernito, acciò da tutti tolse creduto efser egli il Rè*
Cuniperto non voleua, perche ambiua egli terminar la guerra coi

perfido, & sleale Alalchi, mà poftia vinto dalle lacrime della Regi-
na Quadiperga fua moglie, e da altri ancora perfusto

, finalmente fi

contentò; vellico il Diacono, preia la lancia, il feudo nella finittra

tutto armato, poltofi à Cauallo rifpiendente delle Regie infegn^ ,

fece pompa di fe fletto come di Rè , e per rale da tutto l’efercito

creduto, fpronato il cauallo afsalì l’inimico , Alalchi tutto arrabbia-

to ,
prendendo l’ira Tempre maggior animo

,
pafsò per l’efercito ne-

mico, fi fece itrada con la fpada, arriuò oue era il Diacono creduto

Rè, lo combattè, Se l’andaua ferendo con la mazza, e raddoppian-
do i colpi, finalmente lo battè da Cauallo, caduto, & itelo in ter-

ra , con la fpada gli pafsò la gola , e fi pensò hauer vccifo il Rè ,

comandò gli foise leuata la tetta , c polla fopra d’vna picca fofse

portata per tutto i’efercico iu legno deila vittoria; ali’hora i poueri

bongo-
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Longobardi , credendo in battaglia hauer perfo il loro Rè, comincia-

rono à ritirarli , ma fpogliato il Diacono dell’ armi , Se ornamenti

Re^ij, fi icoprì 1* inganno: ali’hora Alalchi vedutoli burlato , auuam-
pò^di fdegno , Se à guifa d’offefo Leone ruggiua, s’arrabbiauà, bat-

tete i piedi , Se beftemiaua le Stelle , Se quando credè hauer fini-

ta la guerra con la vittoria , fu neceffìcato a combattere di nuouo *

rellatido finalmente in fanguinofa battaglia fuperato, Se morto, 8til

fuo corpo di comandamento di Cuniperto Rè fù dato in pafto agi*

vccelli 1 come huomo fcelerato , feditolo , infedele , ribelle , Se in-

grato della vita, e benefici) nceuuci da Berthari fuo Padre; & ritro-

vato, che fu il corpo di Zenone Diacono con grandiffima pompa ftì

iepelito. Se il Rè trionfante con tutto Fefercito in Pania ritornò, da
tutto il Popolo riceuuto con applaufo inefplicabile . E cofi al Regno
de* Longobardi di nuouo ritornarono, come prima. Se obediuanoii

Tridentino, la Valfugana, il Feltrino , Se tutti gl* altri luoghi verfo

Fltalia ; fenuendo il Pincio, che il loro Regno era diftefo dalFIftria

fino à Reggio Giulio Citta nell’Abruzzo , Se confine del loro Impe-
rio , fuperad tutti i popoli habitanti fra i due mari di qua dall'-

Alpi *

Carlo Rè di Francia , con animo tutto allegro , con grand’efercito

venne in Italia Fanno 775. Se Defiderio Rè de’ Longobardi , inuano fea-

uendo tentato di ferrargli i paffi nell’ Alpi , fu da Carlo affediato in

Pania , Se finalmente col fauor , Se aiuto de
5

Veneti reftò fuperato ,

Se venne in mano del Rè Carlo ; dalla clemenza del quale vfata»^

à Veronefi (come ferine il Corte) molle Falere Città dell’Italia man-
darono Ambafciadori ad offeritegli. Se à renderli, come fece anco
la Citcà di Feltre. Et perche fi apptofllmaua la Santa Pafqua, fi ri-

folfe portarli à Roma per far ini col Sommo Pontefice Adriano Pri-

mo le Sante Fede ; tolto il giuramento di fedeltà da tutti gl’ Amba-
fciadori con poca , e dfiarmata compagnia partì per Roma ; ferine

il Bibliotecario Lacerano , che vfeirono ad incontrarlo trenta mille

Giudici (chiamando egli Giudici tutti quelli, che non efercitano ar-

ti vili ) Se dice , che il Pontefice 1
’ afpettò alle leale di San Pietro , ini

Carlo baciatoli il piede , infieme fi portarono all’Altare , fopra il qua-
le (compito, che fu il Diuino officio) ambedue giurarono lega , Se

perpetua pace , fra Romani , e Fraticefi : dopò andò à vedere San
Gio: Lacerano , Se tutte l’altre Chiefe di Roma , e il quarto giorno
confermò il dono , che fuo Padre Pipino fece alla Chiefa , eh* era-*

quanto fi conteneua dall’antica Città di Luna, fino à gl’vkimi termi-
ni d’Italia, con tutta la Corfica, aggiongendofi appreffo Sudano ,

Monte Bardone , Se alcuni altri luoghi podi trà Lucca, Se Parma,
diedegli apprefio Parma , Reggio , Mantoua , Montefelce hoggidì det-

to Montecelefe , Se infieme con flitria, il Ducato del Friuli, Se quel-

lo di Beneueatoj Se dopò efierui fiato otto giorni fi partì, e ritor-

F nò
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nò al Tuo efercito; ini giunto, mandò Defiderio Rè de* Longobardi
fatto prigione inficine to’ Tuoi figliuoli piccioli , ch’erano fecom Lio-
ne, fotro la Cuftodia d. Ganfredo Vefcouo di quella Citta, da! qua-
le, mentre videro, fumo tenuti in honeita, & comoda prigione. Ec
acciò i Longobardi non tornaffero à folleu'arfi

,
procurò d’ cihnguer-

li, ma non potè, perche per lunga ferie d'anni, s* erano imparenta-
ti cogl’ Italiani , onde non fi poteuano difeernere

,
quali veramente

fodero, ò non fodero Longobardi, per la qual caufa , fi contento il

Rè Carlo, ch’edì habitadero la Gallia Cisalpina, & inquedo modo
mancò in Italia il Regno Longobardo, quale hauendo hauuto origi-

ne (otto Alboino, che Tanno 568, da Nanète fù inuitato (come s’è

detto) cofi nell’anno 774. hebbe il fuo fine, e durò 206. anni, fotto

24. Rè Longobardi
,

quali benché da moki per barbari , & inimici

dell’Icalia fiano itati tenuti, nondimeno chi ben confìdererà , troue-

rà, che fi come nel principio il loro Regno fù afpro , e rigido, co-

fi dopò, che hebbe nceuuta la Cattolica fede fù benigno , e molto
riguardeuole , e con quefte leggi da loro facce rettamente gouerna-
to

,
perche afpramente caftigauano i furti, le rapine, gThomicidij,

gTadulcerij, & altri delitti, & procurarono, che i fuddici in liberti

ficuri viuedero; fabricarono magnifici Monaderi , Chicle, & amplif-

fime habitationi per li Vefcoui nelle Città , e i loro Vekouati arri-

chirono > coirne feguì a Filippo Eudrigetto Vefcouo di Feltre , arricchi-

todi molti honori , e priuiiegi, ordinando , che Giudice alcuno non ri-

fcuotcde dal fudetco Vefcouo tributo, manfionana, fodero, nè pa-
rata , nè ncercaffe fideiu filoni dalli Vefcoui , nè moleftaHero akuno
de’ Tuoi à loro foggetti ,

continuandogli le donazioni fatte da i Rè
Longobardi alle Chiefc ; riebbero il Sommo Pontefice , & le Chiefe
in molta venerauone , & da loro moire illuftri famiglie difeefero ,

che fono fiate , e di prefen.ee fono l’ ornamento delTItalia ; e final-

mente mokidime Terre, e Città parte muniate ripararono, e parte

da’ fondamenti edificarono. Et perche efij hebbero T animo alto d’-

ampliare il loro Regno, hauendo contraria la fortuna a* loro penfie-

n, quando penfauano d’occupar Roma per impatromfli delTItalia

tutta, furono dalla (ingoiar virtù del Rè Carlo del Regno prillaci ,

ilche ferue per notabil efempio à rutti dell’ inconlianza degl’ humani
accidenti; E cefi il fudetro. Rè Carlo nelle Città dx elio acquetate,

lanciando 1 fuoi Vicari; con titolo di Conti, & elio tuito vittoriofo

,

e colmodi gloria, per hauer liberata Pltalia da’ Longobardi , ritornò

in Francia

.

Filippo Endrigetto Vefcouo di Feltre donò alla fua Menfa Epifco-

pale moki beni Tuoi parricolari , e fece edificar il Palazzo Epikopals

do ue potelle rifiedere il Vefcouo •

Et altri di Feitre donarono cinque Mafi alia Chiefa di Feltre con

pbligo d’ afpectar le Donne delle famiglie donanti ad vdir la Meda
nelle
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nelle folennitd , e principali fede di quella Chiefa.

L’anno 800. il Ridetto Rè Carlo ritornò in Italia con Pipino s e

Ludonico fuoi figliuoli , fi portò futuro nella Marca Triuigiana, per

punire coloro, che haueuano vccifo Henrico Prendpe d'Effe, che in

fuo nome iafciò Gouernatore in Triuigi , faccheggiata la Città , rte

gorofamente calligò gl*Autori» e complici di quello delitto, & libe-

rata A tedia fua moglie , & Ottone Ino figliuolo carcerati dopò la

la morte data ad Henrico fuo marito ; Iafciò Signor di Treuigi Be-

rengario figliuolo del fudetto Henrico, & paffato nel Friuli fece de-

capitare Rodegardo Prefetto dello Beffo , che perfuafe i Triuigianl

ad vccidere Henrico; Dopò fi portò in Roma, oue ftl degnamente
dal Sommo Pontefice Leone Terzo accolto, qual il giorno di Natale

dell’anno 8oe. mentre cantaua folennifiima Meda, con ? intervento

di tutto il Clero , & con la prefenza del Rè Carlo , volendoli mo-
firare grato di tanti beneficò farci alla Sede Apodoliea da lui , c
da fuo Padre, al mezo della Meda voltatoli al Popolo diffe, che di-

ehiaraua, e creaua Imperatore tempre Auguiio Carlo Magno poten-

tiJfìmo, & inuittiffimo Rè di Francia , e di Germania, coronandolo
con alterilo, & applauio di tutti; & ùmilmente creò Rè d’Italia Pi-

pino , & Ludomco Rè d* Aquitania fuoi figliuoli , onde la Sede Im-
periale , che da Coitancmo Magno era (lata portata a Cofiandnopo-
lì , priuandone l’ Italia per 459. anni , in ella di nuouo fii colloca-

ta ; E r Imperio dell’ (Unente hebbe Niceforo huomo nobil filmo, e
coff redo diui-.o F Imperio deiP Oriente , óc Occidente ; Onde Carlo
Magno portatoli in Francia, redò Pipino dio figliuolo- Rè d’Italia*

& a quedo modo non folo FeJrre, mà tutte Falere Città, e luoghi
redarono fotto il gouerno, e Regno di Pipino, quale ( dice il Cor-
te )

che per fua refidenza s* delle Verona.

I Longobardi, ancorché non bandiera più Regno , rimafero molto
contenti , hauendo con il loro nome dato il nome ad* vna così nobil

parte d’ Italia ; e perciò moki da molte parti di quella andarono iul

ad habitare, come in loro propria Patria.

Fortunato Patriarca di Grado Fanno 804. fi portò in Francia , ac-

ciò l’ Imperatore monelle guerra a’ Veneti, della quale diede Perdine

à Pipino iuo figliuolo, quale poiioil all’ordine con alami legni, m
quelli entrato con le fue genti, e gionto nello Stagno prefe fubito la

Torre di Brondoìo , benché molto fi difendeffe ; Chioggia fi refe *

e dopò prefe Paledrina, Albrola, & Malamocco , che ni quei tempo
ini il Doge nfiedeua ; da «quelli luoghi fuggendo fi portarono à Rial-

to; Pipino da Malamocco mando a dire a i Veneti , che fi rendeffe-

ro , akrimente hauertbbero provata k vkima loro rovina .. I Veneti

benché d’hora i 1 bora alpettdiero loccorfo da’ Greci ,
addimanda-

rono la pace , Pipino nipote , che non di pace , mà di refa haueu&
parlato 3 altamente afpeccaliero kefìrema loro reuma . I Veneti de-

F 2 libera.-
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liberarono prima morire, che commetter* atto sì vergógnofo di per-
der la loro libertà; & gii mandorno incontro buon numero \ di le-

gni piccioli; ordinando, che attaccata la battaglia, fingendo di fug-

gire, pian piano ritirandoli , tirafiero l'inimico ne ì luoghi baffi ,

dou’ era poca acqua ; il che efeguito , riulcì mirabilmente
,

pofcia-

che li Francefi imprudentemente feguitandolì , tant* oltre andarono
co s

loro legni graffi , che fi trouarono (opra il fango ; ilche veduto
da i Veneti da moke parti gl’ aflalirono , Se fommerfi alcuni legni.

Se perfone , molte altre gran firagi di quelli fecero; del che oltre mo-
do fdegnato Pipino , fi ritirò al meglio che potè, Se per fdegno remi-

no, efpianò Aibiola , Paleftrina, eChioggia , con molti altri luoghi,
che i Veneti abbandonati haueuano; Et fu caufa, che poco dopatoti
volontà di Carlo Magno fu fatta amicitia, e Lega co* Veneti , Frati-

cefi, e Greci, rimanendo i Veneti nell’antica loro libertà. Pipino ri-

tornato à Verona
(
vogliono alcuni )

che fatio delle cofe del Mondo
lì facefle Monaco, Se fanno 808. con dolore vmuerfale morì , Se il

fuo Corpo con fuperbtffima pompa fu accompagnato da tutti giar-

dini Sacri della Chiefa di San Zeno , in vn’ Arca di Marmo fuori di

quella ripofio ( come ferine il Corte )
che di preferite fi vede.

Arnolfo Imperatore per fauorire Formofo Pontefice , Se ricupera-

re moke Citta fiate occupate all’Imperio, da moki Duchi , Se Con-
ti, tra quali era Berengario Duca del Friuli , Se Guido da Spoleto ,

che come principali in Italia da Carlo Magno furono creati Conti „

acciò refifiefkro a’ Longobardi; ma effi attefero ad vfurpare quan-

to piu poteuano , Se afpramente tra di loro guerreggiauano . Venne
3’Imperarore in Italia l’anno 889. e da eiìi ineefa la venuta , difegnò

di vnirfi feco ciakheduno per difiruggere l’inimico ; Celare per il

Friuli comeiporta dell’ Italia, e per lo beato di Berengario entrò col
fuo potente efercito , e difirude Feltre con molte altre Terre, la quale

dopò fece riedificare, e dopò la partita de’ Francefi dall'Italia (come
fcriue il Bonifacio ) refiò molto tempo lotto i tuoi Vefcoui

,
quali

Iiebbero l’intiero Dominio . S’impadronì anco di moki luoghi di

Guido, prde Bergamo, & al difpecto de gl’inimici del Pontefice en-

trò in Roma, e caligatili afpramente, fu dal Pontefice Stefano Sefio

detto Quinto incoronato ; prefe alcune Terre al Duca di Spoleto ,

aflediò m vna Città la Duchefla , la quale fece dare ad* Arnolfo vii

fuo liquore, end egli dormi tré giorni sì profondamente , che fu cre-

duto morto; & per eiier duienuto indifpofto , ritornò in Germania,
fperando nel natio Paefe più facilmente rifanarfì

.

Gi’Hungari, eh’ erano potenti, modero guerra à Lodouico eletto

Imperatore, ch’era figliuolo, Se difeendente di Carlo Magno > Se lo

ruppero; e fatti piu infoienti, che già mai fodero fiati, deliberaro-

no con potentiffimo efercito venir ali,’acquifìo dell’Italia, quale fpa-

«entata eleife per ino Dfienfore, e capo Berengario Duca dei Friu-

li*
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fi, ch’era il maggior Prencipe, ch’ella haueffe . Poftò, che hebbe^
groflo Efercito a Cauallo , & k piedi arditamente andò ad opporli à

gì’ Vngari sii l’entrata dell’ Italia, che fu circa l’anno 906. da’ quali

rotto, e vinto, fatti padroni della Campagna per lo fpatio d’vn’an-

no
,
prefero , focheggiarono , e confumarono moke Città & Italia s

e pofero a ferro, & a fuoco il Friuli, & occuparono Triuigi, e Fel-

tre» 1 Veneti intimoriti dello ifraccio veduto deH’akre Città, con mu-
raglie , e catene fi apparecchiarono alla difeia ; ma i Barbari militati

dalle molte ricchezze, ch’inteadeuano effer in Venetia, e dalla mor-
bidezza della carne Venetiana allettati , e dilettandoli di mangiai:

carne fiumana, arditamente con molti legni gi’afìaltarono, & prete

alquante delle loro Ifolette, rubati, & abbrucciati Eraclia , Equilio*

Chioggia, e Capodargme , (1 voltarono verfo Rialto, e da parte lo

batterono ; ma i Veneti riprendendo il folito naturai loro ardire 9

penfando, che ineforabilmence farebbono Rati fcanfati, e mangiati 9

dalla difperatione fatti piu arditi combattendo gl* Vogati , alla fine

quelli reitarono rotti, vinti, affogati, e tagliati à pezzi con forimi*

gloria de* Veneti,

Lothario figliuolo dì Ridolfo Duca di Borgogna fft chiamato h%

Italia contro Berengario , che molto era odiato , e reftò Signor

dell* Italia a nome dell’ Imperatore; dopo la morte del Padre Ugno**

reggio m Italia l’anno 9^0» attefe a’ piaceri di Venere con Alonci&*

ò come altri la chiamano Adelaida lua moglie figliuola del Duca di

Borgogna, Rimando le Redo contento del fole Regno d’Italia, del

quale, come affoluto Patrone, à fuo modo liberamente ne difpone-

na i il che poco tempo durò
, perche hauendofì fenza moderartene

dato a’ piaceri Venerei, reffò di vita priuo, E la moglie di rare qua-

lità adorna
ìy

affine che non fi potefie piu maritare, (ferine il Corre)

con vna fola Donna da Berengario, ch’entrò nel gouerno, e Regno
dell’ Italia, fu confinata nelCaiteìlo di Garda, Fortezza in quei tem-

pi mefpugnabile ; & fu a tanta pouertà , e mi feria ridotta , che Ri

afiretta col filare procacciarli il viro : efempio da confondere f fiu-

mano intelletto , che vna figliuola d’vn Duca di Borgogna, e Regina

d’Italia da tutti venerata , fofie affretta à procacciarli con la canoc-

chia 1* alimento ; fpecchio da couofcere l'mftabilità delia fortuna , 3c

vedere, che tra mortai non fi ntrouacofa Rabile, e ferma; alla fine

dopò effer Rata vn tempo in queRa mifera feruuù , trauefiita , in-

gannò le Guardie , e fuggì ad Adelardo Vefcouo di Verona , à cui-

humilmente fi raccomandò; il quale non hauendo proportionato

luogo per la fua ficurezza , la mandò fecretameote ad Azzone fuo

Zìo Marchefe d’ Ette già molto amico di Lothario , à cui era molto

tenuto , che !’ accoife , Se in vn fuo giardino dieci miglia lontano d*

lite nafeofamente con ogni honoreuolezza la tenne

.

Gregorio Quinto Sommo Pontefice 5 che ffi di Saffemia ?
parente di

Ottone
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Ottone Imperatore Tanno 997. co’l confenfo , & autorità del fudet-

to Cefare, leuando Pelettione delTImperarore a* Romani, la trafpor-

tò in Germania, volendo, che fei Prencipi haueflero facoltà d’ eleg-

gere il nuouo Imperatore, tré de’ quali fodero Prelati, cioè, gl’Ar-

a'uefcoui di Colonia , di Magonza , e di Tieuen fatti Cancellieri »

il primo d’Italia , il fecondo di Germania , & il terzo di Francia;

8c tré Secolari , cioè, il Conte Palatino del Rheno , che ferue l’Im-
peratore à Tauola; il Duca di Sahoma , che gli porta la Spada, &
il Marchefe di Brandeburgo fuo Cameriere ; & in calo d’ egualità di

voti , v* entrafle j1 Rè di Boemia fuo Coppiere , acciò quello folle

detto dalla maggior parte , folle chiamato Rè de* Romani , & Im-
peratore, & incoronato dal Pontefice A uguflo ; nè poteilero efìer am-
medi ali’ Imperio fe non Germani -,

& -f demone vensfle fatta nella

Città diFrancfort, e i’incorcnatione in Aquifgrana. Il Corte Tenue,
che altri vogliono, che T Imperatore douelse tré corone riceuere, in

Monza quella di paglia; in Milano quella di ferro; & in Roma quel-

la d’ oro dal Sommo Pontefice

.

Li Romani fdegnati di tal priuatione , e non potendo tolerare,

eh’ i Germàni li dominafsero , congiurarono contro Ottone , & ta-

gliati à pezzi molti fuoi foldati; gi’afsediarono nel Palazzo del Pon-
tefice, e con terribil furia tentarono d’vcciderlo ; ma pcfhfì ardita-

niente in quella mifchia Henrico Duca di Bauiera , &: Vgone d’Elte

principali Signori di’ erano all hora con l’Imperatore, impedirono il

furore de’ Romani, & ferme il Bonifacio, che lo fecero traueltire, e

così feonofeiuto fuggì di Roma , e da accidente così pericolofo fot-

trattolo , gli faluorono la vita ; in legno di gratitudine d’vn tanto

feruitio ( che accumulò mirabilmente molti menti, e propri;, & he-
reditan; d’Vgone con quella Corona ) Cefare gli conhrmo lo Stato,
che haueua il Padre ;

dandogli appreflo il gouerno delia Tofcana , e

la fopr’ intendenza di tutta T Italia , con nome di Marchefe di quella,

per la qual cola nominandoli fempheemente il Marchefe, per eccel-

lenza, s’intendeua TEftenfe, così da molti Hiltonci chiamato

.

L’anno del Millefimo in Vicenza erano due huomini ieditiofì di

grand’ autorità defiderofi di nouità , & tra di loro inimici , l’vno
chiamato Felice Emilario, e Palerò Mano de’ Man; nato d’vna fua__*

lorella ( come fcriue il Marzari nella (uà Hiiìoria Vicentina) Quefti
apprefero la libertà della loro Patria, della quale Felice fu fcaceiato

da Mario, Quello ricorfe a’Padouam
, quali dubitando eller ingan-

nati non vollero riceuerlo in Padoua; Mario incontinente mandò Am-
bafeiadori, & dimandata la pace, che prima Felice gi’haueua nega-
ta , l’ottennero , redimendo 1 Padouam a‘ Vicentini Aureliano loie Ca-
Hello. E perche Mano ricercò certa quantità di foldati aPadouanì
quali non aflentironò , cerco di pacihcarfi co’ Verone fi , e queih alia

face predarono rallento a mentre Montebcllo folle da’ Vicentini di*

gratto*
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ftrutto, altrimente minacciauano la guerra , e d'aiutar Felice . £c per-

che i Vicentini non vollero diilruggere il Cartello > fi confederarono

con Redolfo Duca di Trento , dai quale Mario hebbe 200» foldati ,

&, per hauer anco aiuto da’ Triuigiani
, promife egli fua foreìla per

moglie à Sigisberco Prefetto di Triutgi , che anco da quella partt-*

hebbe vn’ aiuto di molti caualli , e di molti fanti . I Veronefi per que-

fii fucceilì impauriti , ricercarono aiuto da' Padouani
,
quali con Mario

fi pacificarono; ondei Veronefi fauoriti da' Brefciani , modero guer-

ra a* Vicentini, per la qual caufa Mario fupplicò da’ Padouani aiuto »

mi col mezzo di Redolìb Duca di Trento, òc di Sigisberto Prefetto

di Tnuigi, dato Montebello à Veronefi Cche poi dirtrurtero
)

legni

con Mario tregua , Oc poi data Hegiltruda figliuola di Vende Vero*

nele per moglie d Mano , ne fegui folcane pace ; E Mario per me-
glio itabilirfi nel Dominio dì Vicenza, asoldate molte genti per guar-

dia della fua perfona , sbandì i principali Cittadini , tenendo per

ortaggi li loro figliuoli acciò non inforgelfero nouità, facendo il Po*
polo habitar ne* Borghi , e la Città riempì di foldati ; Del che Mario
fatto odiofo a’ Vicentini, tentò Felice col fauor de’ Puoi adherenti ,e

de’ Forufciti Vicentini di Gerioldo , & d’Arfaldo Duchi del Friuli »

& di Rodolfo di grand’auttoritd , e potenza in Padoua ,
quale tirò

anco à fé Tangiperto d’Vderzo, & Marmette Prefetto d’ Aitino .Mà
tra tanto hauendo Mario militato Sigisberto Prefetto di Treni gì , c

il Duca di Trento, & Verde fuo Suocero à Vicenza per trattar (eco

coie importanti , in quello mentre fù auuifato Sigisberto elfergli te-

le in fidie , e non hauendo potuto faluarfi in Àfolo , fù cortretto con
pochi fuoi foldati portarli à Feicce, & in quella Città faluarfi, e con-
citato gran tumulto in Vicenza , Mario non tenendoli ficuro , fug-

gì à Braganza , oueda’ fuoi nemici Vicentini , da Rodolfo Padella-

no, & da altri feguitato fù vcciio, e lacerato , & Felice nel mede-
nio tempo in Padoua morì; & à quello modo terminarono le faccio-

ni Mariana, e Feliciana , che haueuano confufa, & combattuta non
foio quella Città, mà anco Balere Terre di quella Regione.

Hennco Secondo Imperatore l’anno 1014. partando per Triuigi fù

accolto da Gregorio Vefcouo
,

pacificò i Triuigiani con le Terre vi-

cine, e fenue il Bonifacio , che per le diiiicultà vertenti tra Feltri ni , e

Triuigiani, per occafione de* confini , Celare delegò la cognitione del-

la cauta ad Azzo degl’ Azzoni, nella cui cafa l’Imperatore alloggiò,

& gli fece vn Priuilegio , dal quale appare elfer difeefa di Sartonia

quella Famiglia , del fangue de* Marchefi di Monferrato ; e sì come
nell' altre fue Citta quello Imperatore diede norma , e regola , cofi

volle anco riformar il gouerno diTceuigi, ch’era afiai confufo, fpe-

cificando la quantità del tributo, che daTreuigi, e dal fuo Conta-
do ogn’ anno egli voleua ; riferuandofi intieramente le cofe concer-

nenti della pace, e della guerra ; limitando , e rafleteando' di fica»
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ro la militia Triuigiana,e coli con prudenza>& amoreuoleszacom-
pofe il tutto,

Corrado Secondo Imperatore Fanno io 2(5. rimunerò , e grande-

mente ampliò la dignità di Pepo Patriarca d’ Aquileia , donandogli

il Ducato dei Friuli , & il Marchefato d’ Ulna , con cauta copia di

terreni che ogni anno
( come ailerifce il Bonifacio

) gli rendeua
cento rmlle ducati d’entrata, concedendogli facoltà di batter dena-

ri d’oro, e d’argento ; onde Pepo fece rifare Je rouinace mura d'A-
quiìeia , e per la dignità ,

& ‘grandezza prepofe il luo Patriarcato

à molti Vefcc^si, de perciò ad dìo Patriarca , come M dropolitano ,

e Giudice d’appellatione , fono (ottopodi li Vefcoui di Treuigi , di

Padoua , di Feìtre, di Trento, di Verona, di Vicenza, di Concor-
dia, di Ceneda, di Belluno, di Parenzo , ds Pula , di Triefte , di

Petene, di Capo d’Utna, d’Emona fino a Sa io. Eranui anco quelli

di Mantoua, di Como, de il Carrauacenfe , l'Ebneceafe, 5c aari ,

che bora non fono. Et ottenne ne’ Concili
j celebrati in Roma, de in

Rauenna, che la Chiefa di Grado folle vmea a quella d’Aqmleia i de

prefa la Terra di Grado la fpianò , riportando i tefori in Aquileia ,

die prima à Grado erano dati podi.

HenricoTerzo Imperatore, dopò la fua incoronatione hauuta da
Clemente Secondo Sommo Pontefice , che fu l’anno 1047. fi portò

contro Infedeli , de hebbe gloriofe vittorie, di {cacciando gli da quel-

le parti, ritornò a Roma , de riuedendo l’Italia , rimette fono alla

fua obbedienza la Ci ttà di Feltre , che , come ferine ri Bonifacio
,

pri-

ma , con afloluto Dominio
,
per molto tempo era data dominata da*

fuoi Vefcoui, ficonie dieci anni dopò, /occo gi’ideìfi Vefcoui ritor-

nò, mentre Celare era.fi portato in Germania.
Arpone da Vidone l’anno lopò.fucceffe nel Vefcouato di Feltre y

e ftì eletto dal Clero, perche l’elettione de‘ Vefcoui in quelli tempi,

conforme all’antica confuetudine , e de’ Sacri Canoni, fi faceua dal

Clero , acciò la perfona eletta fode della fua Diocefe , de ancorché

gl’imperatori renelìero vna certa maggioranza, efupenorirà, dipen-

dendo da loro i’Inueditura Pontificia di conceflione ; relectìone però

de* Vefcoui veniua fempre fatta dal Clero delia Città. Carlo, de JLo-

douico Imperatori rinonciorono ancora al ptiuilegio deii’Inueditura ,

come appare nelle loro leggi , che dicono

Epijcopi per eLettiOnem Cleri , & Topati fecundum fiatata Canonum
de propria Diaceli , remota perfonarmi , & munerum acceptione , ob

"vita mentum , & faptencue donnm ehgantur , gre.

Et al priuilegio deUTnueditura fu fanno 1114. in Germania , nella

frequentiifìma Dieta nella Città di Vormacia, nuouamente mondato,
yìuendo ali’hora Caiifto Secondo Sommo Pontefice.

Vrbano Secondo Sommo Pontefice portacofi in Francia l’anno

iop$. inumato yli Concilio in Chiaroraonce , nel quale con gran ze-

lo per-
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lo perfuafe tacci alla Cruciata per ricuperar dalle mani d’infedeli Ge-
rufalemme, e Terra Santa ; ritornato Vrbano in Italia commandò à

tutti i Vefcoui , che nelle loro Diocefi predicafiero , & infiammasse-

ro i Fedeli à quella Santa ìmprefa : Arpone Vefcouo di Feltre adherì

prontamente alla Indetta imprefa, &alzò la Croce con la fu a Arma ,

fatta gran quantità d'huomini anco per la Valfugana fuaDiocefe, fu

fatto Capitano de* Feltrini Gio: da Yidore Padre d’elTo Vefcouo , de

in vna Cronica antica degl’Huomini Militari di Feltre s'attrouano re-

ificati alcuni Nobili d’efsa Città, ch’à quella Heroica fontioneper-

fonalmente interuennero , tra quali fi leggono , Antonio , e Pietro

Anzaueni , Armano, e Giacomo Bouij, Onofrio de Celarda, Alme-

rigetto dalla Corte con due foldati pagati, Viuentio Cumirano veti-

turier della prima Squadra , Beraldo Grino , Gorgia Lufa venturier

della prima Squadra, AlelTandro MufFoni , Rambaldo de Rambaldi,
Rambaldo Rambaldoni, Berigardo, e Darido de Facio : rifletto fe-

cero i Bellunefi , conllituendo per loro Capitano Gofredo figliuolo

d’Alellandro della Famiglia Tefina; e dalla Lombardia, e dalla Mar-
ca Triuigiana andarono piti di cinquanta mille huomini, e con altri

adunati , fumo trecento mille , quali pattati in Afia prefero Nicea ,

& Antiochia , che fu data à Beomondo fratello del Duca di Cala-

bria; de l’anno 1099, affediata Gerufalemme a
5

24. Maggio, fù poi

prefa a* 3. di Luglio, & gridato Rè Gottifredo Baglione Conte di

Borgogna , che fù il primo à falire fopra le mura della Città

.

Memoria incifa nell’Arca Marmorea, oue ripofano iGloriofi Cor-

pi de Santi Vettor, e Corona Protettori di Feltre , e fua Diocefe.
jLnno M. C. I. ab Incamatione Verbi * Secundo Idus Mai]

.

Imperatore Henrico Cafare Tertio dedicatum efl Sacrarìum hoc ipfi

T>eo C&li> & Beata Maria femper Virginia & hic continente Reliquia
pofiolorum Tetri , & Tauli, Tbilippi, & lacchi ', Stepbanì Trotbo -

martyris , & Stepbanì Tapa , & Martyris , Lamenti] Martyrìs , Mar-

celimi, & Tetri, & Santtorum mìlitum Cbrifti Marniti]
, Georgi] , &

Chrìflopbori , & Beatorum Vittorìs ,& Corona Martyrum
,
quorum San-

cia Corpora hic infra requiefeunt in Chnfio lefu, dittante Arpone indi-

gno Tontifìce .

Matilde, e Beatrice Eflenfi , che tanto fplendidamente riceuerono
in Mantoua Henrico Quarto Imperatore , con l’occafione, che fi tras-
ferì per il Concilio, che iui fi celebraua nel Pontificato di Gregorio
fettimo , che fù creato l’anno 1073. con quali era egli congionto con
legame di fangue d’vna Cugina, e dell’altra Nepote ; de memore de
molti meriti della loro Cafa Eftenfe Tempre fiata ne’ profperi, & ne*
anuerfi accidenti di fortuna amica, e fedele di quella Corona, gii

confirmò fopr’mtendend delie cole dell’Italia, & le creò Marchefa-
ne della Marca Triuigiana, cofi Feltre gii era fottopofio . Mathilda
fù figliuola di Bonifacio Terzo d’Efle, che fignoreggiò molte Cinti

G deli*
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dell’Italia; Beatrice con vn fuo figliuolo morì ; onde Matilde reflò

fola Herede delli Stati, che fù anco Marchefana di Treuigi, Couteffa

di Canoffa, Vicaria Ecclefiafiica, & Imperiale di tutta l’Italia, co-

me afferma il Bonifacio nelle fue Hillorie .

Gio: Gracone Volfardo , con altri della famiglia Catanea Signori

di Vidore Panno 1107. fopra la Piaue, non molto difcofto dal loro

Caftello , fabricarono la Badia di Vidore , effendo Odorico Vefco-

uo di Treuigi,

Et poco tempo prima , fcriue Pifteffo Bonifacio , che da Gio: de
Cartellati! di Vidore huomo ricchifiimo era flato fabricato il Mona-
fieno , e la Chiefa confecrata à San Vettore fopra vn’alto Colle di-

fcoilo da Feltre circa vn miglio, effendo all’hora Vefcouo di Feltre

Arpon di Vidore , oue fuori del Ciauftro fopra PArca marmorea d ’

intaglio Corinto dietro il Coro , doue fù tumulato il Caualier Gio:
Vidorio, Ili quella memoria .

vdb ineunte Redemptione publica JLnno Millesimo tlpnagefimo [exto ,

quo Stelhrum cafus , quoue CbriSlianorum motus in Taganos Ioan-

nes Fidorienfis tàm pefiore , & armis , quàm diuitijs , & gloria

pollens , bonor Patria confefius fenio , Fundator <AuU 1 6. die Se-

ptembrìs à filio Juo ^Arpone Pontifice Beaiis Martyribus Fiffori ,

& Corona commendatur «

Henrico Quarto Imperatore fdegnato contro il Papa venne di nuo-
110 in Italia Panno iii<5 . Se à drittura fi portò à Roma , oue noti

ritrouato il Pontefice, che prima s’era fuggito, fi fece da Mauritio

di Bracchia Arciuefcouo di nuouo incoronare , Se portatoli in Tre-

uigi fù alloggiato dal Vefcouo nel fuo palazzo Epifcopale, & feco

erano Henrico Duca di Carinthia , Arpon Vefcouo di Feltre, Gerar-
do Vefcouo di Trento, & molti altri Signori, trà quali Henrico

, Se

Henzo da Caldonazo ; & dopò hauer terminate alcune differenze trà

particolari Signori, fi portò à Feltre, accompagnato da Signori prin-

cipali, & indi paffando per la Valfugana, pafsò in Germania.
In quello tempo fù eletto Patriarca d’Aquileia Gerardo di Natio-

tie Alemana : Dicefi ( come adduce Georgio Piloni nel fecondo libro

delle fue Hiflorie
)
efler quello nato nelCaflello di Primiero d'humili

parenti, e che per la bontà di vita ,efuoi riguardeuoli cortumi , e gran
virtù , fù portato à quella gran dignità .

Matilde Conteffa a’ Effe, donna infigne, tutta Religiofa, edigran
valore nelPetà fua di 66. anni, in quello tempo venne à morte, Se

lafciò alla Chiefa il fuo Stato , donandolo all* Apollolo San Pietro,

Himando più gloriofo hauer per heredi i Santi dell* Empireo , che
gl’huomini del Mondo, quindi è, che al giorno d’hoggi è chiamato
il Patrimonio di San Pietro, e gli lafciò Ferrara: Di quella Donna,
il Cardinale Baronio nel fuo Martirologio Romano, nel quartodeci-

tno giorno di Marzo , oue fcriuendo di Santa Matilde figliuola di

Henri-
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Henrico Primo Imperatore fcriile quelle parole ;

Extitit alia Mathildis clarilfima famina Comitijfa , Ucclefta propugnaci

lumi & Vìndex EcclefiaHica libertatis adwerfus Schifmaticos Vrin •

cipes , ad quam [cripta extant egregia Epiftola Gregorij Septimì Ho-

mani Vontificis »

Onde meritò per T egregie fue attioni efier commendata da va Som-
mo Pontefice » & ne’ libri de* Sacri Scrittori rimaner immortalata.

L* Origine de* Guelfi » e Gibellini molti Autori vogliono in que-

lli tempi principiane » da Guelfone fratello del Duca di Bauiera , de

Gibellin dal figliuolo dell’Imperatore» anch’egli chiamato Henrico *

nato in va luoco detto Gibellin » che perciò gl’italiani venuti in aiu-

to di Bauiera gridauano Guelfon» Guelfon, & gl’imperiali Gibellin »

Gibellin ; Se al fcriuere di diuerfi Hiftorici , tra quali il Dolce » che

di qui trafiero 1* origine le crudeli fattioni d* Italia di Guelfi » e Gi-
bellini» perche i Papifli prefero di Guelfi il nome» & gl’imperiali di

Gibellini» e s’auanzarono tant'oltre quelle due fattioni (che percoli

dire) gl’huomini s’impazziuano» non folo nelle Città » ma nelle fa-

miglie ancora» fi diuifero i figliuoli da* Padri » i fratelli Jda* fratelli »

e diueniuano nemici » & ciafcheduna fattione haueua prela la fua_*

bandiera con Pimprefa» e coli ne* vellimenti » nel parlare, nel cauli-

nare , & fino nel mangiare fi dillingueuano la Guelfa » dalla Gibel»

lina » onde per Brada incontrandoli incontinente fenz* altro parlarti

veniuano alle mani , e come nemici capitali , fi batteuano, & l’o-

dio era tanto radicato» che abbrucciauano le cafe de' inimici» & le

Ville fiefl’e *

Li popoli della Valfugana per differenze riforte co*Feltnni peroc-
cafione de* Confini , difegnarono di mouergli guerra» e Adamo Ve-
feouo di Feltre per meglio difenderli Tanno 1170. s’vnì co’ Triuigia-

ni» & publicata la lega con gran folennità (come ferine il Bonifacio)

quelli di Valfugana ciò intelo , e ponderando la difficoltà dell* im-
prefa » & quanto aiuto erano i Feltrini per riceuer da' Triuigiani » ma»
tarano penfiero d’incominciar la guerra » fù trattato Taggiultamen-

to, e fi pacificarono „

Le differenze» e guerre Ciuili de* Triuigiani nelPanno 11957, rifor~

fero» e contro d’effi haueuano i Vefcoui di Feltre » di Belluno» e di

Ceneda» Ezelino da Romano» i Caminefi » i Conegliandt » i Pade-
llami, il Patriarca d’Aquileia» & altri tutti vniti» Et i Trimgianicoi-
legati co* Vicentini » & Veronefi» vnitamente andarono ali’afiedio di

Ballano » alla di cui difela v*era Ezelino patrone di quel Cafiello ,

che per diuertire gjinimici operò» che i Ferrarefi andaflero a’danni
de' Veronefi, onde feguirono fcaramuccie, e prede de luoghi; i Vi-
centini chiufero il Bachigliene àLongarè» e tutti gli altri fiumi, che
poterono a'Padouani» quali venuti per tal cagione aJTarmt , prefe-

ro Montegalda per forza» e fi diedero poi a gualcare le rolte del Bachi-

ci? % g!ione>
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gliene, nel qual fatto fumo fopraprefi da Vicentini con là morte di

niolti di loro , Se prigioni di cinquecento , il che fatto andarono i

Vicentini alla recupera di .Montegalda , e non potendola oteennere

per efier fiata da Padouani benifiimo prefidiaca , rubarono , e Tac-

cheggiarono molte Ville de’ Padouani
,

quelli andarono a* danni de*

Vicentini, Se combattuta la fortezza di Carmigoano , ancorché be-
niffimo prefidiata, l’ottennero, refiando de’ Vicentini aliai de morti,
& forfè 700. prigioni, che furono mandati à Padoua. Seguì ancovn
fatto d'arme tra Triuigiani , e Bellunesi , che per due hore valorofa-
mente d’ambedue le parti era foftenuta con dubiofa fortuna, che per
dimofirarfi fauoreuole al Vefcouo di Belluno volle in quella egli re-

dar faido ; onde fdegnatofi grandemente Gualperto da Cauafo Ca-
pitano de’Triuigiani fatta fcielta de* migliori foldati , vrtando con
grand’impeto ne'Bellunefi gli difordmò, e conquafsò in modo, che
tolto la vittoria fù per i Tnuigiani , Se ferito di lancia ilfudetto Ve-
feouo lo fece prigione , e la notte fufseguente morì , Se mentre Gual-
perto auido d'efiinguere le reliquie del Vefcouo fù da vn foldato a

che gli venne con vn frefeo cauallo per fianco ferito di lancia , & ve-

ciio , intefa la vittoria da* Triuigianì , Se come il Vefcouo era refia-

to morto , il Patriarca d’ Aquileia fece querimonia co’l Papa , dal

quale iTriuigiani furono fcommunicati , e per quello accidente i Tri-

uigiani fpedirono fubito vn Confole à Roma , quale benché otte-

nelle la fufpenfione. della fcommunica, non potè però mai hauere
vdienza . E perche il Papa odiaua grandemente i Triuigiani , operò
egli, che da’ Venetiani follerò licentiati, non permettendo, che pai

traffica fiero nella loro Città : onde i Triuigiani armati nel Friuli ,

con far moki danni fi vendicauano delle riceuute ingiurie contro il

Patriarca , Se infofpettiti de Padouani , e de’ Longobardi
,
per atfìcu-

rarfi da quella parte fopra le campagne verlo Bafiano fabricarono

vn forte, Se honorato Caftello , e col denaro della Comunità com-
prati molti terreni , Se datigli à coloro , che voleuano andar ad ha-

bitarlo , con obligo di tener folamente caualli , & arme per difefa

del Caftello, e da quella franchiggia forti il nome di Cartel Franco.

E i Veronefi fimilmente per afiicurarfi da' Ferrarcfi fopra il Pò fa-

bricarono il Caftello d’Hollia.

I Padouani non mancarono con Farmi d’infignorirfi d'alcune Ter-

re de’ Veronefi
, quefii per le querele , che giornalmente gli veniua-

no d’habitanti di quelle, come per rifarli del danno hauuto , fecero

vn valorofo efercito ( come fcriue il Corte ) oue a 1 confini de’ Pa«

douani lù attaccata crudel battaglia, che con morte d’infinite perfo-

ne durò per moke hore, lenza che l’vno all’altro cedefie punto , tan-

to erano chinati vna parte per conleruar Facquiltato , & l’altra l’ac-

quifiato perduto, che già il Sole andaua all’occafo lenza difeernerfi

alcun vantaggio da vna, ò dall’altra parte , pure 1 Veronefi riflret-
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tifi aflìeme, con tant’impeto ferirono i nemici, che gli coftrinferoà

mal fuo grado mettetfi in fuga ; de i Veneti vn pezzo gli feguirono >

che molti s’vccifero , e molti depofero Tarmi , che fecero prigioni »

e co fi hebbero quanto gl’era fiato tolto, onde n’aggiunge il Corte, che

inoltrati oltre i loro Confini , faccheggiarono moke Terre Padouane

,

dando il guado a buona parte del Paefe loro; e poi ritornati in Ve-

rona refero gratia à S D. Maeftd con publiche allegrezze, & in me-

moria di quefta vittoria alla ripa dell’Adige poco fotto Lendenara »

doue la Giurifdittione loro terminaua, edificarono, vn’aftai commo-
do , e forte Cartello , che il nominarono Gazzo , de pofcia ad in-

terpofitione del Doge Dandolo , ne feguì finalmente tra erti vna buo-

na pace.

L’anno fufteguente 1200. vedendo i Treuìgiani , che con le parole

non poteuano ridure i Feltrini à loro voleri, deliberati d’adoprar le

forze, partirono con la loro militia nelle pianure di Fekre, de ftrin-

gendo con grandTfledio la Città, fi trattò la pace , la quale non fi

potè conchiudere per efier Hata con artuti, e fecreti, artifici) impe-

dita da Pelegrino Patriarca d'Aquileia . Il Podertà Purterla per veni-

re al fine ddPimprefa con le fue genti ferrò 1 parti a 5

Feltrini , de a*

Bellunefi , dimodoché non potendo erti di qua hauer vettouaglia al-

cuna, da gran necefiità di viuere coftxetti, mitigando la loro durez-

za a* 2- di Fcbraro nella Chiefa Cathedrale di Triuigi, dodeci Snidi-

ci , e Procuratori de’ Feltrini, e Bellunefi (ferme il Bonifacio )
giura-

rono obedienza, e fedeltà, promettendo loro alTincontro iTriuigia-

ni di difendergli contra ciafcneduno; diche fu rtipulato inftromento

,

nel quale dichiararono, che lafcjauano a’ Triuigiani tutto quello , ch’è

da’ monti in giù co’l Cartello di Zumelle
, promettendo di non ve-

nire mai più contro di loro, quantunque Pirtertb Papa, de T Impe-

ratore glie lo comandartelo , e cefi con gran confolatione fù con-

chiufa quefta pace

.

Et perche Torrefino di Corte Vefcouo di Feltre ricufaua d’appro-

bare le capitulationi; defiderando il Patriarca, che quelle parti fof-

fero amiche, venne à Triuigi li 2. Luglio dell’anno 1206. che folen-

nemente fù accolto, de alloggiato nel Vefcouato , ammonì ilVefco*

no douer venir a lui per por fine à quelli difpareri ; ilche ricufato dal

Patriarca ratificò di nuouo le cofe fatte da Cuoi Precettori in fauor

de’ Triuigiani contro Feltrini, e Bellunefi , e poi ritornò in Aquiieia,

de i Triuigiani a' 19, d’Agofto mandarono vn Confole à Feltre , af-

finché Torrefino Vefcouo ratificafte le cofe fatte dal Patriarca ; ilche

pur recufando egli di tare, licentiò il Confole, delche fdegnatiiTri-

uigiani di nuouo mandarono a* 17. d’ Ottobre Almerico OddoniCre-
monefe loro Podertà à proteftargli

, che doueife egli confermare i

patti; ma il Vefcouo mettendo tempo di mezzo, nè rifoluendo co-

la alcuna, il Podertà gTimpole pena due milie lire ,
e gli minacciò

effen-
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cflendoui preferiti Ezelino da Romano, Tarrengo d’Angarano , An~
drea di Campo , & Leonardo Nogarola Veronefi fautori de* Fel-

trini, da* quali efortato il Vefcouo ad acquietarti , finalmente rati-

ficò , come fu dal Podedà ricercato , & redimi Zumelle a’ Triui*
giani

.

Li Vefcouati di Feltre, e Belluno nel Concilio Lateranenfe del 1208.
fumo vniti , la qual vnione durò fino al 1460. che furono di nuouo
{epatiti; edendo all’hora Ludouico Donato Venetiano creato Vefco-
uo di Belluno fidamente.

Torrefino Vefcouo di Feltre morfe Panno 1210. alquale fuccefio
Tifippo Padouano poco amico de* Triuigiani, che dimoiò Matteo Ve-
fcouo di Ceneda i fottrarfi da loro , efortando i Caminefi d fauorirlo

,

promettendo di redimirgli i fuoi Cadelli , & i Feudi del Vefcouato
di Belluno , onde Matteo ricorfe da Federico Rè di Sicilia , dal qua-
le ottenne il giorno vigefimo di Marzo vn priuilegio , che feparaua

il Cenedefe dal Triuigiano, con efpreffo comando a* Triuigiani, che
non lo moledadero ; d*onde nacquero delle controuerfie grandi per
il ricorfo fatto anco al Papa , che commife quelta caufa d Giacobo
Vicodargine Canonico Padouano; & i Triuigiani ricorfero dCefare»
quale relcriffe à medemi , che non era fua intentione , che fodero
ponto diminuite le loro prerogative , ma più tolto volerle accrefce*

re, & ampliare.
Filippo Vefcouo di Feltre, e Belluno hauendo ritrouato il fuo Ve*

feouato carico di debiti fatti dal fuo Predecedore per guerreggiare

co’ Triuigiani, diede l’anno 1212. in feudo à Bianchino da Camino,
& a* fuoi fratelli creditori di fei mille quaranta quattro lire , con il

confenfo de’ Canonici d’ambedue quede Città Vderzo, Soligo, Fre-
gona, Mifo, e Coda, & le loro Corti, & Giurìfdittioni, con pro-
meda di far ratificar l’Inueftitura anco dal Patriarca; mi dopò non
©demando il Clero di Belluno quanto nelle loro inuediture era dato à
Caminefi prometto, i Triuigiani grauemente fe ne dolfero con liCa-
flelli , Pilloni , e co’ i Dogiioni principali di Belluno

,
quali per oder-

uanza delle cofe dette haueuano per il loro Vefcouo la fede obligaca ;

& fu fopra ciò formato procedo auanti il Vefcouo d’ Hodia Giudico
Delegato dal Papa, per la qual caufa , furono i Triuigiani feommuni-
tati , e poi affolti , di che parla il Canone vndecimo del titolo de
gli Arbitri nella ragion Canonica ; Laonde volendo quedi Cittadini

con la forza adringere il Clero all’oderuanza delle cole prometto ,

vennero all* armi , & tanto le parti fi efacerborono , che per molti
snefi con lacrimabili fpettacoli, fù in Belluno combattuto, e la Cit-

tà efpoda à vicendeuoli offefe, fù in più parti macchiata di fangue
de* fuoi Cittadini e confumata dal fuoco ; e dopò varij accidenti

ancora fuccefll , col mezzo di Corrado Vefcouo di Triede, fece, che

Guecello, Gabriello * & Bianchino fratelli da Camino, con Filippo

Vefcouo
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Vefcouo di Feltre , & Belluno a* 26. di Febraro vendeffero à Lade-

tengo Martinengo Brefciano Podeftà di Treuigi , che comprò à no-

me delIaCommunità , i Cartelli di Soligo, e di Vicinale per fei mille

lire. Et venuto à Treuigi il Patriarca con il Vefcouo di Triefte con

vna bella oratione pubicamente fatta nel Vefcouato, con la quale

perfuadeua la pace, che poi feguì folenne tra le parti; e nel Duomo
andati refero gratie à Dio , e per la Città fi fecero molti fegni d* vni«

yerfal confolatione

.

L’anno fuffeguente 1213. a* n* d*Aprile per poter meglio i Cone-
glianefi refiftere a* Triuigiani, fi diedero in protettione de* Padoua-

ni , infieme con Bianchino da Camino , de altri del Cenedefe , de

l’iftelfo fece Odone Vefcouo di Feltre , e Belluno fucceffo per la-*

morte di Filippo , il quale à nome de fopradetti giurò nel Maggior
Confeglio di Padoua di mantenere la promefi'a fede, & congiuntio-

ne ; e conuennero , che quelli adherenti fabricaflero vn Palazzo in

Padoua, & in quella Citta pagaffero l’angarìe: e nelle fattioni, che

occorrelfero fino all’Adige mandalfero le loro genti , de i Coneglia-

nefi riceueffero per loro Podeftà vn Padouano ; de la Communicà di

Padoua difendere i Coneglianefi contra ciafcheduno , fuor’ che il Pa-

pa , de P Imperatore ; Promettendo i Padouani di non collegarfi co“

Triuigiani* fe non con efpreffa conditione, che quei patti fodero à

Coneglianefi conferuati ; e eh* il traffico lenza gabella folle ne’ loro

luoghi fcambieuolmente eommune

»

Le differenze tri i Triuigiani , e Feltrali 1
* anno 1217. riforfero ;

onde il Vefcouo di Feltre , e Belluno, & i Triuigiani mandarono i

loro Sindici i Papa Honorio Terzo , quale vdite le loro controuer-

fie, delegò fuoi Giudici Giordano Vefcouo di Padoua, Giacobofuo
Archidiacono , e Giordano Prior di San Benedetto , ordinando , che

4 Triuigiani fodero redimiti in prillino , con obligo però di rifpon-

dere alla dimanda dèi Vefcouo fri 45. giorni , altrimente egli ritor-

nane nel fuo poffeffo , e non obedendo i Triuigiani incorrelTero nel.

la fcommunica. Onde le parti ritornate a cafa principiarono à litiga»

re; de hauendo il Vefcouo di Feltre, non citante tante fentenze, ac-

cordi, e giuramenti, reclamato all’ ideilo Pontefice , che i Triuigiani

haueffero occupato Zumelle con le fue Giurifdittioni lafciacegli dalla

Conteffa Sofia , il Cartello d* Vderzo , e la Pietra afpettanti al fuo

Vefcouato, fiì Delegato il Patriarca di Grado, ordinandogli il Pa-

pa , che faceffe , che i Triuigiani reftituifsero al Vefcouo quanto gl]

haueuano occupato, de gli rifacefsero i danni, de vfafsero contro di

loro piena auttorità con cenfure Ecclefiaftiche . Scrifse, e refcrifse il

Patriarca a’ Triuigiani , acciò facelsero la reftitutione, e che per Poe-

tarla di San Vito in Venetia douefsero comparire , e rifpondere al

Vefcouo-, e fra tanto ad efso, de a* fuoi fudditi non douefsero far’

gicun difpiacere . Rifodero i Triuigiani di ricorrere al Patriarca d*

Aqui-
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Aquileia , e di fcriuere ai Patriarca di Grado , che in modo alcuno
noti fi douefse in quello negotio ingerire, che per efser caufa Reg-
gia, non afpectaua alla Chieia il giudicarla, e per fegno di riveren-

za fi matidafse viV Ambafdadore al Papa, e pregarlo , che in quello

negotio non fi intromettefse , e quando non afsentifee , almeno co-
tnettefse quella caufa ad altro Giudice , nella quale il Pontefice com-
piacendoli efaudirli , delegò quello negotio ad’ Vgolino da Santa_*

Maria , à Cornino da S Croce, & à Filippo Canonico di S. Marco,
quali il feguente anno 1218. liberarono i Triuigiani dalle cenluro ,

nelle quali erano incorfi • 11 Vefcouo di Feltre , e Belluno ritornati

à Cala, il primo Giugno» nel Confeglio di Treuigi a’ 11. del mede-
ino Mefe conchiufo fu di mandare Goffredo da Robegano , de Cor-
rado d’ Albertino Ambalciadori d Felrre , acciò che ammonifsero
Bianchino da Camino, de il Vefcouo ad ofseruar i patti, e promef*

fe fatte da* loro Predecelson ^ de à rimouerfi dal litigio; i quali quat-

tro giorni dopò nel Configlio di Feltre efeguirono quanto eragli fia-

to impofio, minacciandogli quando altrimente facefsero di concede-

re le riprefaglie contro i loro beni; e gl’ifiefiì precedi fecero il gior-

no feguente a* Bellunefi
,
quali vintamente mandarono a pregare i

Triuigiani , che foprafedefsero fin’àtanto, che la caufa pendente fof-

fe efpedita; Laonde con diuerfe dilationi i Triuigiani differirono tut-

to quell* anno; ma certificati, che Bianchino Caminefe con alcuni Fel-

trini, e Bellunefi follecitaua Gabriello, e Federico da Prata à rimo-

uerfi dali’amicitia loro, intromefsero i Triuigiani tutti i beni de’ Fel-

trini, e de’ Bellunefi , eh* erano nel Triuigiano , e furono publicare le

reprefaglie « Bianchino in tanco pafsate le fede del Santo Natale di

Noftro" Signore , andò incognito al Patriarca d’Aquileia , e difpofio-

10 à fauorirlo, trattò parimente con Gabriello da Prata, e ritornò à

Feltre , doue pofiofi in armi con l’aiuto de’ Feltrali, e de* Bellunefi

a’ 2. Febraro 1219. fualigiò 1 Magazini del Sale de’ Mercanti Triui-

giani, ch’erano vicini à Feltre, de andato con le fue genti à Zumelle

11 quinto giorno l’efpugnò à forza d’arme, eprefidiatolo , feorfe ol-

tre la Piane , depredando , de ardendo il Paefe
; per il che i Triui-

giani à difefa loro moke genti armarono, de feoperti Gabriello, de

Federico da Prata per confederati de* Feltrini, e de* Bellunefi a’ 25#
di Febraro fumo publicati per ribelli de’ Triuigiani con dieci mille

lire di taglia, per quali nouità il Patriarca d* Aquileia fcrifie ad An-
gelo Patriarca di Grado , acciò procedeffe contro 1

* inobedienza de
6

Triuigiani , quali per tal mancamento incorfero nelle cenfure Eccle-
1

fiafiiche, che fumo anco da Honorio Sommo Pontefice confirmate,

ordinando a tutti i Sacerdoti del Triuigiano, che fi partifiero, in-

terdicendogli efprefiamente gl’Vffici Diuini ; per il che efiendo i Tri-

ingialli maggiormente infultati da’ loro nemici , fortificarono Treui-

gi, facendo circondar di muraglia vn Borgo, ch’era oltre l’acqua dei

Pego-
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fegorile appreso Santa Fofca, fino per mezo il Monafiero di Santa

Chnfiina fopra il Lagnano , e ferrando dentro i Borghi di Santa Ma*
ria Maggiore , e di Sant* Agoftino , cauarono larghe fotte , e fecero

tré nuoue Porte alla Città,

Bertoldo Patriarca d’Aquileia, ch’era Arciuefcouo di Colonia, fi-

gliuolo del Duca di Morauia, e fratello del Rè d’Hungarìa , effen-

do d’vn* animo vallo , & inquieto adherì à Federico Imperatore , eh*

era nemico del Papa , e ambedue furono fcommunicaci ,* occupando
egli di continuo le giurifditioni di molti Furlani •

L’anno fulleguente 1220. molti Bellunefi fi diedero a* Triuigiani ,

da* quali furono allegramente riceuuti , de deferitti fra i loro Citta-

dini, giurando elfi fedeltà, e promifero di correr co* Triuigiani vn*

ideila fortuna , fri quali fumo Guidolino , de Corradino di Catti-

gliene; Mazzaruolo, Guidolino, de Bernardo Dogiioni , Odorico ,

Vgohno, Cecco, & Henrighetto de Buongaio , Lazalotto , Henri-

ghetto, de Nonfanlino Piloni, Bartolomeo de’ Salci, Caftellone, de

Andrea di Sergnano , de Bonifacio di Mededo ; i Triuigiani fpinfero

vna parte delie loro genti in Friuli in foccorfo di Cafieliani , che dal

Pacriarca erano trauagliati ; danneggiando primieramente i luoghi di

Gabriello, de di Federico di Prata; nel Contado de* quali la fettima-

na delle Palme arfero molte Ville , de diftrufléro Brugnara , poi ac-

quidarono Caneua, & pattati nel Contado di Sacile, oltre la Liuetr-

za, confumarono col fuoco più di cento fefianta Ville fino al Taglia-

mento- E nell’ifieffo tempo mandarono il rimanente della loromili-

tia airalfedio di Feltre , alla qual Città indarno diedero molti affai-

ti , ettendo da’ Feltrili! valorofamente ributtati ; per ilche [degnati i

Triuigiani il Mercordì Santo (come ferme il Bonifacio) chefu li 25,

Marzo, pofto fuoco nel Vefcouato, ch’era fuori di Feltre, l’abbruc-

ciorono in gran parte , con il Cafiello delle Canoniche , & più di

meza la Chiefa Cathedrale ; nel qual’ incendio dicefi effer fiate con-

fumate molte reliquie de’ Santi; & [correndo con impeto arfero i Mo-
lini, de le cafe , eh’ erano fopra il Monte di San Vittore con molte
Ville parte del Contado , de parte della Valfugana : Et nel Bellunefe

vfata la medema crudeltà, de poi attediato Belluno, l’vltimo giorno

d‘Aprile per forza l’ottennero ; la onde Ardrigetto , de Andrea Fel-

trini, eh’ erano per il Vefcouo Rettori della Città , feonofeiuti con
altri Cittadini fene fuggirono; entrati i Triuigiani in Belluno licentia-

rono molti , che haueuano fofpetti , de ben prefidiatolo pattarono nel

Friuli à congiungerfi con il rettante della loro milida; da quefti, de

altri progredì de* Triuigiani fdegnato il Patriarca, mandò Filippo Ve-
feouo di Feltre , e di Belluno à collegati! co’ Padouani , de a’ 3. di

Giugno egli fi fece Cittadino di Padòua , de in quella Città edificò

vna cafa per fua habitatione, promettendo di mandar ogn’anno 12.

Furlani à ratificar con giuramento la legha; in tanto i Triuigiani non
H celfa^
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ceffatiano di trauàgliar il Friuli., mi intefo, che i Feltriti! fauoritida

Padovani erano paffati ali’imprefa di CafteJfranco , chiamarono dal

Frinii parte delle loro genti per (occorrer CafteJfranco , & m tanto

il Patriarca non cellauà di danneggiar li Triuigiani , di modoche a*

ti. di Giugno .da' .Patriarcali fumo rotti, con gran danno de' Furia-

rli >
quali non perdendo 1* occafione , rimette infieme le loro genti

fcorfeto per il Cenedefe fino alla Valle di Valdobiadine , nella quale
fcorreria fumo arie molte Ville del Triuigiano; Frà tanto intefero ,

che Federico Imperatore era per venire in Italia , liccntiati gl' Ffer-

citi ogn'vno à cafa fe n’andò ; 1 Triuigiani per occupar la grana di

Celare li 22. di Luglio, mandarono in Germania Gio; da Cafiero ,

Se Roberto Ordelafo loro Ambafciatori > che fi dolfero delle ofFefe

Lanute dal Patriarca, da’ Padotiani , .da* Feltrili! , & di etter dati prilli

de- Sacerdoti , e degl'Vflici Diuini
; gl’ Ambafciatori fumo gratiofa-

mente vditi dalTl riparatore, quale fcriffe al Vefcouo di Trento , acciò (i

fraponefte per la pace; onde in lui compromefiì , dopò molte diffi-

coltà il Vefcouo finalmente gli rappacificò . E perche mentre per

trattar quefta pace duraua la tregua , tentarono 1 Bellunefi di rice-

ver i Felrnoi nella loro Città, & etti furono condeimati in quella-*

pena, che nella tregua era contenuta. Bertoldo Patriarca , & Filip-

po Vefcouo di Feltre perfone inquiete mandarono Ambafciatori nel

mefe di Settembre ali’ Imperatore , e gl'efpofero 1 . loro aggraui con-

tro i Triuigiani; Egli non volendo innouar cola alcuna , (e prim&_,

non vdiua l'altra parte, fece chiamare in giudicio i Trmigiani , on-

de in Bologna poi vdite ambedue le parti, col parere de’ fuoi Con-
figlieri comandò, che fotte tra loro buona tregua, e pace, con pe-

na di mille marche d'argento à chi iaviolafte, e paternamente efor-

tò ciafeheduno ad accordarli , & dler amici ; foggiungendo , che fe

in quella tregua fino all’Epifania non fi fodero del tutto accordati ,

ritornafiero à lui, che farebbe decidere quefte loro eontrouerfie co-

me folle di ragione ; volendo in tanto s’àprifiero i palli , & che il

Vefcouo di Feltre, e di Belluno operatte, che il Vefcouo di Triuigi

ritornane co i Sacerdoti alla fua refidenza per ammmiftrar \ Sacra-

menti , Se celebrar i Diuini Vffid : Mentre fi credeua la pace ferma-

ta; ITrinigiant intefero 1 andata à Roma dell* Imperatore , per efiec

incoronato dal Papa , come feguì h 13. Decembre con gran foleni-

tà, mandarono loro Ambafciatori à rallegrarli, e dal Pontefice fur-

ilo riprefi della poca obedienza, che moftrauano verfo la Sede Apo-
ftolica, nientedimeno delegò la caufa al Vefcouo di Bologna , & à

Quidon Bonino , che dagli Ambafciatori del Patriarca fotto alcuni

precedi furono ricufaci, effi nondimeno prononciarono , che tra effe

parti folle buona pace, e che il Patriarca rifacefse a 1 Triuigiani tut-

ti i danni , che effi hautuano patiti per la rotta di Cauolano , con

refiiniUGiie delie fpefe del ri idiotere i prigioni, e nelle taglie lorohn-
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polle, & che i Triuigiani lafciafsero liberi i GafieUani, & i Minifl»

della Patria, la qual feritetiza fu mandata a Federico, e da lui con-

firmata, comandando ad Henrico fuo figliuolo Legato di tutta l’ita-

lia, che la faceffe pontualmente efequire, & ofieruare . E mentre £

Triuigiani crearono quattro Sindici con autorità di laudare quello

giudiciò , e di comporli col Vefcouo di Feltre , e d’humiìiarfi al Pa-

pa, e promettergli con giuramento obebienza , riforfero nudile op~

pofitioni , e difienfioni tra le parti , & il Patriarca (degnato ripigliò

farmi, e con le fue genti fcorfe ne! Contado di Polcenigo, e nel Ce-

nedefef acquili© Caneua, fece «rolli bottini , e col ferro , e fuoco

confumò più di trenta Ville: onde armatili i Triuigiani panarono ne!

Friuli per combatter con gli Patriarcali, quelli fi ritirarono oltre il Ta-
gliamenio ,feguitari da* Triuigiani fino alla Fiumara, oue accampatili

con diuerfe fcorrerie, indiflimanieute nel Frinii le cofe Sacre, e le pro-

fane conturbarono; delche il Patriarca diede parte a Roma, il Pon-
tefice fatti à fe chiamare gi

r
Ambafeiacori Triuigiani ( che iui erano

per giurar fedeltà) gli fece grauiilima riprenlione , & per fopire tan-

te difcordie , delegò lacognitione di tutto, comprendendo anco le>

fcommuniche , ad Vgolino di Santa Maria Nuoua, Biruino di Santa-»

Croce, Priori, & Filippo Canonico di San Marco di Veneria; quali

indufiero le parti ad vna tregua ; e volendo il Papa che ai tutto quelle

difienfioni fodero terminate, per poter più facilmente fare, che fof-

fero i Triuigiani dalle cen Ture liberati, (come feguì a’ 20. di Maggio
1 22i. con concorfo di tutta la Citta ) le parti trarremo lungamente
la calila , defiderando i Giudici , che le parti tra elle fi accordane-

ro, perche fi rendeuano difficili d proferir la lentenza ; finalmente
contiennero il primo di Luglio di comprometterli in Vgo Vefcouo
Ollienfe Legato Apofiolico in Bologna , il qual compromefio dal Pa-

pa fu confirmato; e campamelo auauti quello Giudice gl* Interdlà-

ti, e giurarono di flar à quanto egli fentenriafie , renonciando ad
ogni referitto da loro impetrato . Vidde il Legato , & vdi con dili-

genza le pretenfioni delle parti , ch
s

erano alcilìime drfornme, e d al-

ero , che per breuità li trafafeiano : le quali cofe ben’fintele dal Lega-'

So di Bologna il primo di Settembre egli coli prononciò
Che fra elle parti folk (incera, e perpetua pace, rimefie fcambied

oolmente le pafsate ingiurie» 1 Triuigiani ( per i quali erano in Bo-
logna à quelTefietto Giacomo Tiepolo Padella , Nafinguerra da Vi-
dore, & Albertino di Corrado loro Sindici )

non s’ingenlsero più
nei luogo di Medade , e nella fua Corte , nè in San Paulo , come nei

Callellò di Caneua , nè in alcun* altro luogo dì qua dalla Liuenza-*

fino à Marano , e dai Monte fino al Mare per tutto il Friuli, fecon-

do la Temenza di Guglielmo da Olla Podtfi a , e Confole di Verona ,

fatta fino dell’anno 1193 Rilafciafsero pero le fue Giunfdittioni al

Patriarca. Quelli da Prata, e da Polcenigo fofsero liberi, e difobli-

U 2, «ati
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|ati da’ Triuigiani; e Gabriello fofse afsolto della fuà cohdahftatlo-
ne. Tutto ciò, che dà Triuigiani folle flato innouato contro la di-

gnità , c libertà della Chiefa fode irrito , e nullo . Fodero liberati i

Triuigiani dalla dimanda, che il Patriarca faceua di Brugnara, di

Villa di Lago, d* Albinella, & d’ Albina, di Meolo, e delle Cafe in

Treuigi, infieme col Vefcouato, & Rocca di Ceneda. Egli dichiarò
ancora eh’ il Nauiglio foife atterrato . Et liberò ambedue le parti da
tutte 1* altre pretenfioni loro; imponendo, che fcambieuolmente ri-

lafciaflero iprigioni . Volle Umilmente, che fode buona pace frà Tri-
uigtani, & il Vefcouo di Feltre, e Belluno, con remìfiione de dan-
ni da ogni parte; cedendo i Triuigiani al Vefcouo Zumelle,la Pie-

tra, & Vderzo, con patto però, ch’eglile facede didruggere affat-

to, &esborfadè a’Triuigiani Tedici mille lire: aderendogli dalla pre-

tensone di Cadelfranco, di Mufolente, e di Soligo*

Contra la qual fentenza reclamarono i Triuigiani à Federico Im«
peratore per la nimiflà naca trà Cefare, & il Pontefice, e per la fa-

migliarità , che teneua con 1 * Imperatore Ezzelino da Romano , on-
de gli Redi perfeueraronò nel polfefso de’ luoghi da loro ottenu-
ti ; fiì nondimeno quella fentenza da Honorio Pontefice conferma-
ta, com’appare da lettere Pontificie fcritte a’ 9. di Febraro 1222. à
Giacobo Tiepolo Podeflà , à Nafinguerra di Vidore , & ad Alberti-

no di Corrado Sindici di Triuigi, & all’illedo Patriarca ;
quale fu li-

berato dalla fcommunica dal Papa a’ preghi de’ Duchi d’Aufiria , Se

di Carinrhia , co’ quali egli andò à Roma, e poi ritornato à Ydine
fece pace co' Triuigiani con il mezo d’Vgo Vefcouo d’Oflia, & Le-

gato Pontificio ; lafciando ritornare nella Patria del Friuli (com’ an-

co nel Lib. 5. de’ Commentari d’Aquileia fcriue G10: Candido) Od-
dorico, e Federico da Cauoriaco, Henrico, Diartico da Fontanabuo-
na , Artico Strado , Ridolfo di Sauorgnano , Corrado , & Artico

Caftilliri, Gherardo, & Leonardo Sonemberghi , Giacobo Budrio,

& Alderico Pokenigo Caftellani . Con tutto ciò per alcune difficoltà

nate dopò di quella fentenza fopra l’efecutione , le parti fi compro-
mifero in Pietro Ziani Doge di Venetia , al cui arbitrio , accioche

fodero necefikatì ad acquietarli , diedero oflaggi al Prencipe , al

quale fcrideanco il Papa ,che facede ogni fuo sforzo per comporre que-

lle differenze ; ond’ egJi contrauenendo alla detta fentenza , riformò

alcune cofe , come meglio parue alla fua conldenza conuenire , &
giudicò a

5

Triuigiani Vderzo, e tutto quello, ch’era da 1 monti in giù;

del che aggrauandofi il Velcoiio di Feltre, e Belluno , refende il Pa-

pa all
5

eletto Abbate di S« Zenone, & à C, Canonico Veronefe Giu-

dici fopra ciò, auuifandogh, che quantunque egli hauede (critto al

Doge, ch’egli s’adoperade per comporre le parti, non fù perciò fua

sntentione di mutar la fentenza del Legato , nè di rifuegliar le con-

srouerfie già fopite, comandandogli , che non ottante quelle fue let-

tere,
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tcrc* douefFero annullare tutto quello, che per arbitrio del Doge era

flato contrafatto alla detta fentenza
;
prohìbendo al Ridetto Doge ,

che fopra ciò più oltre non s’ ingerifse , sforzandolo anco fe bìfo-

gnafse col mezo delle cenfure Ecclefiartichc , à redimire gl* ortaggi

alle parti ; e querto referitto fi legge nel cap. 1 1. del titolo de gl*Ar-

bitri nel primo Libro de’ Decretali della ragion Canonica

.

Federico Secondo Imperatore in querto tempo era flato da Papa

Honorio Terzo fcommunicato
,
per hauergli tolto alcune Torri della

Chiefa
,
perciò fcrifle al Papa quelli verfi ,

Roma dm titubans varijs enoribus affa

Covriteti & Mundi defìnet effe caput •

Alli quali rifpofe Honorio.
'intieris incaffim atterri fuhmergere Vetri ,

Fluttuai , & numquam mergitur ilio, Tiauis •

Refcrifle il fuperbo Federico.

Fata volunt , StelUque docent , auìumqué Volatus 3

Quod Federicus ego Malleus Orbis ero •

Al che (oggiunfc il Papa.

Fata volani. Scriptum docet , peccata [ìoquuntur]

Quod tibi vita breuis
, pcsna perennis erit.

Ezzelino da Romano difeefe davn’altro Ezzelino Caualìere Aleman-

no, che con ITmperatore Ottone Terzo venne di Germania in Ita-

lia, e per le molte prone fatte della fua perfona meritò, che gli dal-

le in dono il Cartello & Onara porto nel Padouano ; & alcuni anni

dopò la morte del detto Imperatore , fi fece anco Signore di Balsa-

mo ( & al fcrmere del Corte) d’vna figliuola di cofìui chiamata Ca-
siila , eh* egli maritò in Treuigi , nacque vn’alcro Ezzelino , che fu

cognominato Balbo , del quale nacque Ezzelino Monaco , così chia-

mato ( dice il Bonifacio ) per la tema, che baueua d’efler ammaz-
zato da’ fuoi nemici Campo San Pieri

,
quali rifoluti di farlo lenar

dal Mondo , mentr’ egli poco prima con dodeci fuoi amici era in_.

in Venetia a* piaceri , datigli i contrafegni de gl’habiti d’ Ezzelino,

mandorono vna loro fida per venderlo, e inuece egli ammazzò Buo-
nacurfó Caualier Triuigiano , che quel giorno per fua dlfauuentura

erafi con gl’habiti d’Ezzelmo mafeherato i & Ezzelino fi rifolfe di ri-

tirarli per faluar la vita; Ma prima portatoli à Bafsano nella Chie-

fa di San Donato d’Angarano il quinto giorno di Luglio del i%2^ 0

diuife i fuoi beni ad Ezzelino, & ad Alberico fuoi figliuoli ,acnò trà

loro non nafcefse difparere . Toccò ad Ezzelino Bafsano , Fontaniua

,

Angarano, Rodano, Cartellazzo, Romano , Mufolente, Borio, Caf-

fallico, Santa Maria, Solagna, Godego, Enego , Galedio, & quaiv
co haueua nella Pieue d'Arfie, in Valfugana , in Vicenza , e nei fuo

Territorio, con la metà de crediti, eccettuato quello di Federico da

frata* con i Valgili, Colonia lue Giurifdittjoni, e pertinenze , con
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obligo di pagar a* Vicentini, eh" erano Creditori, vinti mille libre*

Et ad Alberico toccò San Zenone, Liedolo, Crefpano, Pagnano,
fche fono Ville deli’Afolano) Pietrafofca , Beffega , Loria , Ramo-
ne. Spineta, le Caftaldie di Merlo, e d’Vderzo, Fontanelle , Dobia-
dene, Gefola, Tremile, Caftiglione , e quanto egli haueua à San-,
Martino de Louari, le Caie in Triuigi, e quanto polfedeua tra il Cif-
mone , & il Feltrino , ciò ch'egli haueua in Feltre , in Ponfafo , in
Belluno, Se in Cefana ; l'Auogarie di Belluno , del Patriarcato , del
Monallerio di Pero, & tutto il debito di Federico da Prata, conlr-

altra metà deprediti ; con obligo di pagare quanto egli era debito-
re in Triuigi, e nel Triuigiano, con patto fcambieuole di non ven<
dere cofa alcuna fenza faputa dell’altro. Diuifr in quello modo

i
pro-

pri beni a'fuoi figliuoli , prefe Phabito di Monaco , e fi ritirò nel

Gattello di Meda , dalche fiLpoi nominato il Monaco; da quello dun-
que prouenne il prefente Ezelino quarto , che fu il piu crudele , &
empio tiranno , che fotte Copra la terra

,
pofciache diuenuto , che fù

col fauor di Federico Secondo Imperatore potente , e grande , tra-

vagliò, & affitte tutta la Lombardia, che mai più fi viddero fiere,'

e barbare crudeltà. Fù nominato da Romano da vn Borgo , ò Ca-
lidio appretto Battano, dou’egli nacque. Era egli d’afpeccocofi tei>

ribile, e fiero, che a riguardarlo Colo impauriua,* padana poco , e
quafi mai rideua: era continuatamente nelFafpetto turbato, e cruc-

ciofo, in Comma da tutte le parti fpiraua crudeltà , e furore; e per*

dò s'egli non auuanzò, certamente non cedè à Mafsentio, à Talari ,

à Bufiri, nè ad alcun’altro Tiranno , perche in luì erano eminente-
mente congiunte, e collocate tutte quelle abomiuationi, che in quan-
ti altri più crudeli, & infami Tiranni fijno ttate al Mondo, e Tarano
in tutti i Cecoli per auuenire ; la cui crudeltà è celebrata , e decan-
tata da tanti Scrittori* Dicono alcuni , che Adelaita fua Madre ve-

dendolo da picciolo di natura cofi fiera, e crudele, che più volte gli

predifse la Tua morte, & aggiungono , che nella tenera età
, quan-

do dal Padre veniua alcuno condennaco à morte per delitto coni-
niefso , fupplicaua inftantemente che voieCse lafciar ad efso l’vtticio

di carnefice

.

Quettrinhumano Ezelino fatto più fuperbo , e feroce per la gratin

sicquittata dell’Imperatore, che Io fece fuo Vicario Imperiale in Ita-

lia, e gli diede di più due mille Caualli , e trenta mille fanti Aleman-
ni, acciò potette i Cuoi diffegni condurre al fine defiderato , contro
le Città di Lombardia, e dell' Italia

; e per hauer Cottometta la Cit-

tà di Padoua , dalla quale condutte Ceco dodeci mille di quelli habi-

tanti dvogni qualità , e quelli Cotto fpecie di foldati , come ottaggi

appretto di Ce teneua , & eferckando la lua crude! tirannia , fece mo-
rire Giacomo da Carrara, & altri podi prigioni in Verona col pre-

mito » che lo veleCleto tradite * e dar nelle mani del Marchefe Azzo
dm?
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H'Efte," contro ilquale con grofso efercito andò, c prefe Montagna «

na» & Erte, che fumo da lui factheggiate , e rouinate ;& tiranni*

camente diuenne anco patrone di buona parte della Lombardia, co:

me di Padoua, Vicenza, Verona, Brefcia, Feltre , della Valfugana,

di Trento, e di molti altri luoghi, che fe bene Trento per trarli dal

giogo fuo tirannico fi ribellò, icriue il Pincio , che prefa di nuouo
la Città, la pofe à facco, Spianando Cartelli, e Terre, abbruggìan-

do le Ville di efsa con crudeltà inaudita , non perdonando ad alcun

fefso. Il Corte defcriuendo quello fatto , dice, che impauriti i Tri-

dentini del numero de* foldati , nè fapendo in tanto pericolo à chi ri-

correre , fi rifollero à chiedergli humilmente la pace , & 1* hebbero

con conditione di douer pagare grò (sa fomma di denaro ad Ezeli-

no; nè per quello però s’artenne di far morire con vari; tormenti

tutti quelli , che lofpettaua , fofsero flati autori della ribellione , to-

gliendo loro anco tutti i beni , fenza ne pure lafciar le doti alle mo-
gli , e con tanta feuerità fu quella confìfcatione , che appena a* fi-

gliuoli , de alle mogli fumo lafciati i vellimenti , che haueuano in*

dolse. Procurò anco il crudelirtìmo Ezelino di farli padrone di Man»
toua, di cui era Signore Sordello de' Vifconti , che pochi anni pri-

ma haueua per moglie hauuta vna fua forella ; onde per prillarlo

dello Stato, sbrigatoli da* Trentini , andò col fuo Efercito alPafsedio

di quella Città , la quale valorofamente fi difefe , attefoche tutto

quel popolo grandemente amaua il fuo Signore . Vedendo Ezelino

nulla poter profittare, diede il guaflo al Paefe, e tagliati gi’arbori,

faccheggiate , e poi incendiate le Ville, fi ritirò; & portoli fopra fa

riuadel Mincio , mentre pure ateendeua. , che nella Città , non fi facefse

qualche tumulto, ò folleuatione , alfimprouifo gli capitò la nuoua,
che Padoua, e Moncelefe , con altri luoghi erano fiate prefe : per-

loche tutto arrabbiato fi portò in Verona, oue con piu , che bar-

bara crudeltà l’anno 1250. con varie maniere di morte, leuò la vita

à tutti quei dodeci mila Padouani, che (eco haueua condotti, fimi!

crudeltà fi legge efser fiata fidamente vfata da Cornelio Scilla, da
cui in vn luogo , e nel tempo medefimo furono fatti morire , do-
deci millIePreuoilini, perche haueuano fauorito le parti di Mario;
ma quella fù ancora maggiore

,
perche non haueuano i Padouani

alcuna cola operato • In tanto il Legato «Apoftolico , che haueua
acquiftato la Città di Padoua, fece fare intorno alle mura vna lun-

ga, c profonda fofsa, & vici fuori
, perche poco teineua le forze

del tiranno Ezelino , il quale vedendo le cole fue andar i male ,

nè poter riacquiftar la Città , verfo la quale era andato , à guifa

di fiero Leone fremendo , fe ne ritornò a Verona , & ini molti ho-
norati Cittadini, tra quali i due Nobili fratelli Bonifacio, Se Fede-

rico della Scala
(
quali che fofsero erti la cagione de* fuoi mali , &

hauefsero tenuta pratica di dar la Città , e lui fteffo nelle mani de*

Man-
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Mantouani, e del Marchefe Azzo fuoi Capitaliflìmi nemici ( fenzà

ne pur afcoltargli , ò darli modo di difefa , fece a luono di Campa*
na ftrafcmare vicuperofamente

,
per buona parte della Città , e poi

nella Piazza Maggiore inceppare, & abbracciare , rendendoli in que%
Ila guifa bombile, e miferabile Spettacolo a* riguardanti .

Iti quefto mentre il Legato Apoftolico mandò alcuni Frati di San
Francefco in diuerfi luoghi à predicar la Croce contro il crudeliffimo

Ezzelino , come capitai nemico di Santa Chiefa ,e del genere huma-
no, concedendo à tutti quelli, che fauorifsero quella Santa imprefa.
Indulgenza plenaria , e remiflione de* loro peccati ; laonde per con-
ferire tanto reforo fpintuale, moki prefero l’armi, tra 1 quali fu il

primo il Conte Lodouico San Bomfacio , con più di ottocento pec-

ione ; il fecondo Situane da Foggiano da Reggio Podeftà di Manto-
uà, con cinque cento perfone ; e dopò vennero Bianchino da Cami-
no, Pangratio d’Arco , & Bruno Sala Brefciani, con ottocento , trà

Caualli,e Fanti, onde la Lega erafi molto ingrofsata. Ezz riino fat-

coli anco efso force, con molte genti Veroncfi, Vicentine , Feltrine,

•e Triuigiane , con le Cremonefi , & Trentine andò à Pefchiera , e

quella fortificata, e monicionata, fi portò verfo Brefcia, Cremona,
e Piacenza per caftigar quelle Cictadi

,
per hauer rimeflì nella Città i

Guelfi, eilendo egli difenfor de’ Gibelhni.

Il Legato Apoftolico , fermato inGambara apprettò il fiume Oglio,

accompagnato da Monfignor Call'adoca eletto Vefcouo di Verona,
dal Vefcouo di Brefcia, dal Conce Lodouico, e da tutte l’altre gen-

ti, con molti altri Caualieri, fù impromfamente a’ 29. Agofto 1258.

con grand’impeto afTalito, e vinto, se con gl’altri Prelati, e Cauulie-

ri fatto prigione d’ Ezelino, che il giorno feguente poi fi prefentò à
villa di Brefcia; I Brefciani intefo il faccetto della battaglia, gli apri-

rono le porte ; cofi entrò egli nella Città , & contro la fua natura

perdonò loro, liberando i prigioni Brefciani , mentre glabri con buo-
na guardia mandati à Verona, comandò, che fofsero con gran cru-

deltà ferrati in alcune volte fotterranee nelle cafediZerli in corte Al-

ba. Prefidiaca Brefcia ritornò à Verona per rifiorare Tefercito ,& in-

superbito della Vittoria , andaua penfando alla Monarchia di tutta

3a Lombardia; Il Corte ferine , che per fpauentar gl’altri andò à riac-

quittar il Cadetto dì Friole nel Vicentino ribellato, e lenza perdona-

re a fello, nè ad età alcuna ammazzò quanti dentro fi ritrouaua-

no .

Vberto Pallamano , di cui poco conto Ezzelino faceua , perfaafo

dal Legato Apoiiobco fuo prigione, fiabilì feco Lega, rilalciando il

Legato , con tutti i prigioni ,• di che fortemente nfentitofene il fierif-

fimo Ezzelino, vfeito con le fue genti da Verona ,fì portò apprefio

gl’ Orci nel Brefciano, e feorrendo per i luoghi nemici tutti gli ro-

llino; Staua nondimeno coutrittato, e penfieroio, non fapendo

àthe
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à che rdoluerfi, quando da alcuni FuorufcitiMilanefi fu chiamato ni

aiuto loro j s’inuiò alla volta dì Milano l'anno 1259. e ritrouò quel-

la Città diuifa fra i Nobili, & i Plebei* che cercauano vicendeuol-

niente di diftruggerfi l’vn l’altro , per lo che nel mefe d’Agofio v*

erano feguiti molti tumulti, e datoli piu volte allearmi ; Il Legato,
che à cafo iui fi ritrouaua temendo di grandi inconuenienti , con 1’

autorità fua , diede bando à più di doo. quafì tutti Nobili, che fu-

rono quelli, che chiamarono Ezzelino iti loro foccorfo; I Milaneli iti-

telo, che Ezzelino era venuto in aiuto di Fuorufciti , ad’infianza del

Legato, mandorono à dimandar aiuto al Marchefe d’Efie, che Libito

fi portò con buona Fantaria, eCauailaria, e così il Conte Lodouico
San Bonifacio, Vberto Pallauicino, &: i Mantouani con grofiò nu-

mero di gente, & per altre parti fatte altre truppe, che formauano
vn grodo efercito, tutti vniti con il Legato fi partirono il giorno

17* di Settembre, & portatili al fiume Adda, poco difeofio da Vi!-

Janoua, ritrouorno Ezzelino , che con le fue genti fiaua alla guardia

del Ponte, & volendo pafiare, & vietandogli Ezzelino il palio, s*

attaccò la battaglia, fù tanta l’oftinatione del Legato, & degl’altri,

che con la morte di molti de* fuoi, ma maggiore de’ nemici, che
occuparono il Ponte, rifpinfero Ezzelino, che fi faluò in Cadano,
ma temendo , che i nemici non paffadero 1 *Adda , tornò al Ponte , Se

in vna fcaramuccia , che fece con quelli, Lì da vna faetta à cafo tira-

ta , ferito in vna gamba, che fù sforzato ritornare à Cadano, glm-
cominciò à venir meno le forze, Se l’animo, emendo dì 6 5. anni, al

fcriuere del Bonifacio, e d’altri d’anni 80. ritornò nondimeno al fiu-

me , che lo pafsò à guazzo con alquanti de’ fuoi , fi diede à fuggire

verfo Bergamo , lardandone à dietro molti , che fumo poi vccilì, e

fpogliati da’ Terrazzani. Tofio,che intefero il Conte 3 8c il Marche®
fe Efienfe quefta fuga, con molti fi pofero d feguirlo, del che ac-

cortoli , e perciò impaurito , addimandò , che Paefe folle quello

oue fi ritrouaua, e dettogli, ch’era Cadano, rieordatofi d’vna certa

rifpofia , che gli diede vn (pirico, che haneua vn Negromante, co*

ftretto a dirgli in qual luogo morir douede
,

gli rifpofe con nome
Imperfetto, che farebbe fiato in Àfan , il che haueua interpretato

Badano, ricordandoli di quella rifpofia,dide è giunto il mio termi-

ne fatale, e perde talmente le forze, 5c l’animo, che fenza qua fi far

difefa , fumo in vn tratto tagliati a pezzi tutti quelli ch'erano feco

,

Se egli per mano del Marcheie fù prefo,& condotto à Solicino, do-

ne fenza mai volerli pentire , & addimandar mifencordìa al Signor
Dio delie commede feeleraggini , non tanto per la ferita

,
quanto

per il difpecto , & rabbia , che hebbe , venne à morte a’ 27» di Set-

tembre l’anno fudetto; e perch’era fcommunicato , fù fotte la (cala

del Publico Palazzo di Sonano fepolto ; non leggendoli in alcun*

Autore; che in quefi‘Huomo crudele fi rùrouade Vienna virtù, per-

I che fù
0
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che fu eglid'afpetto terribile, e difpettofo, fuperbo nel pàrlàré, e nel

procedere, rapace, violento, perfido, crudele, de inhumano, fu dif-

prezzatore della Religione, e del Culto Diuino , fece ardere le Chie-
fe , non hauendo haute il debito rifpetto al Santidimo Sacramento

,

ch’era fopra gl’Altari ne i Tabernacoli, come narra il Bonifacio, e
fempre fù perfecutore de'Religiofi, lodaua i Sacrilegi, e la violata-
ne della fede , come cofe Sante ; fpogliaua i tempi de' loro ornamen-
ti, per lo che era egli Baro dal Pontefice {comunicato; Della fua

crudeltà non è lingua , che parlar ne pofia à pieno : Cacciò da di-

uerfe Città molte antiche , de illuflri Famiglie ; da Verona i Conti
San Bonifacio,6c i Monticelli, le quali vna dopò l’altra gran tempo
haueuanoretto,e gouernato , come Signori di quella; Di Elle cacciò

i fuoi Marchefi ; Di Padeua i Carrarèfi ; riè perche Sordello Signor

di Mantoua hauelfe vna fua (orella per moglie, redo di perfeguirar-

3o s per prillarlo di quel Dominio; non folo odiaua i fuoi iudditi 3

ma anco gli draedaua. Il Corte aggionge, che molte volte à viu&

forza , dal grembo alle pietofe madri togliendo i teneri bambini , in

prefenza di quelle, e de* miferi Padri faceua loro trar gl’occhì della

teda, ò tagliar* i membri genitali; e molti ne faceua morire di fame,
ò di fete ; e fece dell

1

honor loro per forza priuare infinite Donne

,

così Vergini, come maritate, nè contento di ciò, le faceua rinchiu-

dere in orribili prigioni, de fui miferamente di fame, de di dento fi-

nir la vita; Et qui s'adduce ciò, che fenderò Girardo, de Bernardo
Scardeone della crudeltà di quello Tiranno, e di Bianca moglie di

Battida della Porta di Badano nell'anno 1226, il marito della quale

li fece ammazzare innanti, ond'eda vedendo non poter fuggire la li-

bidinofa forza del Tiranno , per la fua rara beltà , fi gettò da vna
altiffima fenedra à terra, per vcciderfi;Ilche non sdendoli accaduto,
perche folo fi ruppe vn braccio, de vna {palla ; dopò medicata , de

guarita fu dal crudelidimo Ezzelino fatta legare fopra vna tauola ,

ed in quella forma adempì la fua focofa , e diabolica voglia . fa *

Donna slegata corfe piangendo alla tomba del Marito , e fattafela

aprir, entrò in efla, chiudendo da per fe il fepolcro, e rompendoli
il capo fopra la pietra ne rellò morta , e predo il manto dello fepolta.

Finalmente dopò hauer l’inbumano vuote le Città de' Cittadini
,
per

non lafciar feeleraggine alcuna intentata , riuolfe il fuo furore con-
tro i propri fainigìiari , de fratelli , e come ferine il Corte , per fo~

fpetto, che Gio: Antonio, ò Giannotto, come dice il Garaina,fuo
legitimo fratello , non fi accoliafie vna volta al partito de' fuoi ne-

mici, e non gli toglielfe la vita, vn giorno mentre fi ritrouaua fuori

della Città , lo fece prendere, e co’ ferri a’ piedi, de alle mani, lo fe-

ce rinferrare nel Cadeila di Monte, ch’è nella Valle di Policella de!

Veronefe , quali fopra la Chiufa ; e poco dopò fattolo condurre à

.Verona > fenaa mai volerlo nè vedere, nè vdire ( ancorch’egfi molto

ns io
Q
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he lo pregale ) Io fece crudelmente morire in prigione di fame , e di

difagio. Morto il crudeiifllmo Tiranno, tutte le Città, e Luoghi 1

, che
pofledeua fi pofero in libertà, fuor che Triuigi , doue Alberico fuo
fratello fi ritrouaua ,

quale fapendo efier da tutti odiato à morto

,

fuggì fecretamente con la moglie, e cinque figliuoli , Se con tré d’-

Ezzelino , e con quanto haueua $ fi portò nel Caftello di San Zeno-
ne del Triuigiano, penfando di douer in quello, che per natura, Se

arte era fortiffimo, viuer ficuro; ma il penfiero gl’ancò fallito, per-

cioche pochi giorni dopò aflediatoui da’ Padouani , Veronelli , Vicen-

tini, Triuigiani, da quelli dì Feltre, e di Ciuidale, e da* Forofciti,

che per la crudeltà vfata da Ezzelino haueuano determinato , non la-

feiar in vita Stirpe , ò radice alcuna del fuo leme , fiì perciò in capo
al quarto mefe tradito da’ Cuoi, e con la moglie, e co* figli , & coi

nepoti dato in mano degl’inimici 5 da quali conceda prima là commodi-
tà di confeiTare i loro peccati , alla prefenza d’Alberico furono d’Ezze-

3ino i figliuoli fatti crudelmente morire. Il Corte ferine, che tra quel-

li vno ve n’era, che nelle maniere, e nelì’afpetto dimoftrauaeuiden-
temente la ferocità paterna. Qiiefti inuolti nel proprio (angue fumo
Stracciati, Se fmembrati da coloro, a* quali il Padre haueua vccifoò
Padre, ò Madre, ò fratelli, ò parenti, & fù ad eili tratto il cuore

,

e diuifo fri di loro. Il Bonifacio ferine , che li fei figliuoli mafchid’-
Alberico alla fua prefenza fumo vcdfi, e sbranati i loro corpi in più

parti , e cofi à pezzi gettate quelle membra per l’efercito ; la mo-
glie , e le due figliuole fimilmente fu gl’ occhi del Padre fumo ab-

bruciate, Se le ceneri al vento fparfe ;
"Alberico per cofi fiero fpet-

racolo diuenuto flatua immobile , fù à coda dì cauallo ftrafeinato

per tutto il campo , Se il fuo corpo , che non haueua più formai
fiumana , cefi pedo , Se infranto fu gettato per cibo delle fiere nei

vicmi bofehi; i feguenti giorni fumo fpefi in diftruggerefino da fon-

damenti il Cadello di San Zenone, e poi quello da Romano, & gp-
altri , che Alberico , Se Ezzelino in quei contorni haueuano . 'Quello

tragico , e fpauenteuole fine fucceffc a’ 24. d’ Agodo dell* anno
1260.

Eftinto in quefto modo il Tiranno, con tutta la fua Stirpe, firmo

da tutti i Popoli per tre giorni continui fatte diuerfe procefiioni , Se

refe al Signor Dio infinite gratie d’effec liberati dalle mani d’huortL.

fi crudele , da cui farebbe per altro rimada facilmente foggiogara la

Lombardia, e confida, e lacerata tutta l'Italia; mà fi coaie il gran-
de Iddio per gPenortni peccati di quedi Popoli mandò al mondo co-
fiore , per feruirfene di efll come carnefici della fua Giuftitia ; coi!

mollerà pietà delle deuote preghiere di tante afflitte genti , vfando
verfo di loro i (oliti effetti della fua mifericordia , e fopra i Tiranni

quelli della Giuftitia , ad vn tratto caftigò gl’vni, estirpandoli acerba-,

mente, Se folleuò piecofamente gPakri, liberandoli da tante caJamicadi «

I 2 Adai-
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Adalgcno Vefcouo di Pelare fececonfederatione con laCittidiPa"

dona, & hebbe per fe, e Tuoi Succeifori la Cittadinanza di quella ?

con le condirioni, e claufule, che (ì leggono neMibro Vecchio degl
1

Statuti di Padana in quello modo;
In nomine Domini anno u6o. Indizione 3. die quarta intrante Fe*

hruario ;
Vada# , in Communi Valqtio , in Camera vbi fit maius Confi-

Unni, prafente D Tifone de Campo $ Vetri, Sgolino Miuocato , Tetra
Trapola, Tace Indice , Rolando de Emgefco , Tomafio Canaria, Mar -

tino Guidano, Leuifco Cane, Bartbolomtio Muliuervj, ladani de Zacbo ,

CT att]s multi

s

; in malori Confilio Taduti ad fonum Campana more foli-

to Congregato . Domimi Guido de Monte ToteHas Taduti de voluntate ,

confenfu, & laudatione totius Confitij prò Communi Taduti recepit Ve -

nerabìlem Tatrem Dominum Mlgerium Dei gratin Feltrenfem , & Bel

-

lunenfem Epijcopum per fe , & fuos fuccefiores in Ciuem , &bzbitato-

rem Ciuitatis Tadirne paàis , & conditiombus infrafcriptis , videlicet ,

quod ipfe D . Epifcopus infra muros Ciuitatis Vaiati vnum Palatmm fa-
cere , & edificare debeat, vfque ad proximum Fefium S. Andrea , quod
conttet mille , & qmngentas libras denar . Veronen . in Taduano
difìriftu emere teneatur tot alias poffeffiones immobiles vfque ad vnurrù
annum , conflent libras mite. Palatium vero , & pofieffìones nun -

quam pojjìm vendi in totum , vd in parte, nec alio modo alienarti &
obligari. Item quatuor milites de terris prtidìffis omni anno per offodies

ante Fefium S. Tetri , & per odo pofi babitare debeant in Ciuitate Va-
dati ,

qui prò D.Epifcopo iurent feqm Totefiatem Taduti , vt diftum eli

fupra . Item D . Epifcopus debeat foluere debitum Communis prò 70. miU
libris quando alij Ciues Taduti foluerìnt Communi Tadu# . Item quando
Commune Taduti faciet Exercitnm generalem

, feu communem , D> Epi-

fcopus cum tota fua forila, & vinate exercitnm generalem faciet curri

communi Vadati . Si vero Commune Vadati aliter fecerit canaleacam
cum militum quantìcate , ipfe D. Epifcopus teneatur Communi Paiuti

ferirne cum 25. militibus , vel malori fummo, ad vohmatem PoteTtatis

Taduti, qui prò tempore fuerit ,
jecundum quantitatern mdttnm Vadati $

qui à Communi Taduti mitterentur ad caualcatam . Hxc qu dem omnio
D. Epifcopus , cum tota fua fortia , & omnibus Jais viribus facere te

-

neatur contro omnes bomines faina fidelitate Ecclefiti , vel Impervi . Item
inimici Ciuitatis Padua fint inimici fupraferipti D. Epifcopi , & fuccef-

forum . Et teneatur D, Epifcopus eligere femper , vd facere , ebgi , Ò4

habere Toteflates de Tadua in Feltro , & Belluno . Saluo fi ipfe vdlet
habere regimen in diffis terris in propria perfona . Et Potefias Taduti

teneatur ei dare eleffium de Tadua , & Tadouana in Totefiatem , &,
ludicem infra menfem . Et quod Taduani babeant mercatum in tota ter-

ra D. Epifcopi liberò, & abfolutè abjque toloneo , & pedagio . Et pro-

curare debeat ipfe D, Epifcopus bona, fide , ficut poterit , ne aliquis illos

impediate & redeundo cm mercato , vd fine mercati}* Et quod diftus

W:
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D* Èpifcopus no« faciat focìetatem aliquam , vel Cittadinàntìam cum ali-

qua Cintiate, vel homine , fine volmtate Confili) Tadute . H&c qmdem
omnia fuprafcripta D° Èpifcopus iurauit attendere , & obferuare in perpe-

tuum . Et i>. Èpifcopus debeat; eligere quatuor , rei plures de Vtraque

Cintiate ,
qui iuramento fuo teneantur facere predilla iurata per diftum

D. Epifcopim . Et fingalis quinque annis fimìlia iuramenta facere reno *

%iare . Et D- Èpifcopus teneatur facere D. Tapam , & D* Tatriarcham

omnia fuprafcripta laudare , & confirmare rfque ad Fefìtim Sanffi . ££

illic D. Èpifcopus pradiftus iurauti Cittadinantiam Ciuitatis Tadu£ , &,

omnia fuprafcripta attendere , & obferuare . Commune vero Tadua te-

neatur ìpfum D. Epifcopum » & Clutiates fuas Feltrum , & Bdlunum ,

& totam terram Suani , & fuormi Epifcopatmm , & ad honorem ,

ftatnm ipfius D.Epifcopi , & Epifcopatmm feruare , & defendere bona

fide, & fine frande in bis ,
qua pojfidet cantra omnes homines ( exce-

pus D.Tapa , & D* Imperatore , & D.Tatrìarcba) Idem quodHabita*
tores Feltri , & Belimi, & totius terra D.Epifcopi habeant mercatum

in Tadua , & diftriffu Vadita libere, & ahfolutè , abfque toloneo , &
pedagìo . Et procurare debeat Commune Taciute bona fide , ne alìquis eos

impedìat eurido , & redeundo c/m mercato, & fine mercato . Itemquoi

inimici diffii D, Epifcopi (hit inimici Commutiti Tadua » Hac qmdem om~>

nia poni debere in Statuto Commutiti Tadua, & Commune teneatur oh-

feruare . Ibique Tetrus de Riccio prò ipfo Topulo Taduano , de laudatio«

ne , & confenfu ipfius D. Voteflatis , & pr$di£fi Confili) turanti omnia

b<ec pr&difóa attendere , & obferuare .

Zam bonus Vhcrti fecti de prfedititi inftrumentim »

Feltre di confetto d
s

Adalgerìo fuo Vefcono qiieRo ifleflo anno

izóo. fi diede fotto Tobedienza di nizzardo Canwnefe * con fpecial

patto però, che non gl’imponelfe grauezza alcuna, & lafciaffe chei

Cittadini fecondo Cantiche loro confuetudini fi gouernaflero , affé-

gnando certa quantità di denari ogni anno al Caminefe
,
quale vi la-

iciò per Poddtà Gio: Papafaua Padouano ; effendo Sauio della Città

Vincenzo da Rorriagno , Rochefano , Francefco Lufa , & Giacomo
Capomaggiore . Gii offici) della Città erano da quefie tré Famiglie

principali diftribuiti , cioè da quella di Romagna , dalla Lufa , de

dalla Corte. Al gouerno della Città ( dice il niedemo Bonifacio ) che

ogni lei mefi erano dal maggior Configlio creati quatto Confoli , à

quali dai Veicouo, e dal Configlio era dato il giuramento; &gl’of-

fìcij di fuori erano quefti.

Mandauano Capitani alla Rocchetta, che fu poi detta di San Vit-

tore . Alla Chiufa della Piane . Al Calidio ddla Scala . Al Couolo

della Brenta, & à Primiero . Al Borgo di Valfugaiu due Rettori 3

che
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che quiui retideuano ragione, & vn* altro al Cifmone , coti autorità

fimilmente di giudicare ; dal che fi comprende , che la VaJfugana«*

ancorché occupata dal Tiranno Ezzelino, & altri , folle nondimeno
annetta alia Città di Feltre , come quella, che i fuo natali dalli me-
detni Popoli Euganei, dopò la rouina di Troia, hebbe con la mede-
ma Va Ifugana

. _

L'altre famiglie Nobili d’etta Città di Feltre, come fcriue l’iftetto

Bonifacio, erano quelle

La Piedeuena, la Couola, la Raimonda, la Mezana, la Villabru-

na, la Rambaidona, la Mulfona , la Fonzalia, la Celiarda, la Theo-
pona, l’Arfeda, la Viilalta, la Mugnaia, la Comirrana , la Marca-
nona, quella del Foro l’Anzauena * la Porta , la Braca * & la Sal-

gareda.

Lhnitromento del polfetto dato della Città di Feltre a Riccardodi
Camino è il feguente, nel quale fi contengono altre particolarità •

In Chrifli nomine Mmen. Hoc eli exemplum partìs cuiufdam inani-

menti [cripti manti Tetri Tslptart) de Lufa Cancellarti ohm Communis
Feltri , cuìus tenor in omnibus , 0 per omnia tahs efl .

jLnno Domini Millefimo dueentefimo fexagefìmo , Indizione tertia i

fexta die Mprilis . Magnifìcus , 0 Excelfus , ac Egregius Miles , ac

Comes Domintis Rìggardus de Camino intrauit in Cmitatem Veltri Ge-
neralis Dominus Ciuitatis Taruìsij , Cenetee , 0 CitùdaUs Belimi , aC

Cadlibri} , cum 'Hpbdibas Ctuihns , videlicet , cum Egregio Milite Do-
mino Rambaldo de Romagna , Domino Vincentio de Romagno , Sapien-

te Domino Rocbefano de Enfia , D. Rinaldo de Enfia t D Hendrigetto >

0 Domino Francifco fìlijs .?• Mditis Domi i Biem ni de Cime , & Do-
mino Iacobode Capite maioris Dornus de Rimorum de Feltro

, qui dede-

rnnt diffiarn Ciuitaìtm di&o Domino , cum voiuntate , 0 con ferifu to-

tius Topuli . Et Sapientes Deputati dixerunt mibi Tetro de Enfia Can-

cellano depurato , quod dicerern Leonardo preconi , rt pracorJ'garet ,

ytomnes C luesde Conjìlio effe debeant in Talatia , & ipfe praco retulit

mìbi Fiatario ambafdatam ,prce[entibus Beneuenuto de Rambaldis Vuota-

no , Cbnflopboro Jdptariq de Malafello , Rombaldo de Rambaldis , 0
^Antenore Vuotano de Fiamma dicens > quod ber è pracari gauerat omnes ,

yidelicet, Egregium MUitem />. Rombaldum de Romagno , D. Vincen-

iìurn de Romagno , D. Mlbertinum de Romagno , Sapienttm Virum D.
Rochefanum de Lufia Indiceva* D Mnhaelem de Lufia , D Francifcum

de Lufia , D. Mdam de Lufia, D . Mmardum de Enfia , D. Francifcum »

0 D.Hendrigettum filium q- Egregi} Mìlìtis Domini Bieminì de Cune de

Feltro , /)• Micbaelem de Carte , D. loannem de Curte , D> Engelerium

filium q. D Tasij , D Francifcum de Carte , D. Carolavo filium D. Epi-

scopi Turrefini de Carte » Egregium Mtàtem D. Guhehmm diCium Mi-

•gelidi D, Thicpum de Tbiopombus
f D. Fifforem* D. loannem deTbioz

ponibus
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ponìbus, & inter alias multomm domarum

,

£>. Ioannem de Tedeuena >

X). Gotifredum de Tedeuena , omnes compamerunt in Palatìo Com-

mUnis Feltri , C^
1

ìuerunt in Caflrum vbi Dòmirws , reuerfì font in

*Palatio in loco confoeto

,

dP pieno Generali Confilio ad fonum Campana*
Traconis more [olito , dr omnes pr&àitti fuerunt eletti ad iurandum

effe fideles , & legales Domino Ritardo, & eius film • D.

centius de Romagno Sapiens Vir , D. Rocbefonus de Lupa, D* Hendri«

getta* cte Carré , D. lacobus de Capite malori Rainorum largiti fue-

n/»r prò quolibet, hbras ducentas de moneta Damino Riggardo , & di-

xerrnt - Tsjos largimur yobis iftos denarios prò nobis

,

d^ pr<? nofiris do-

Wiibusy & infra . £* rane D.Totefias fecit legare Statata Commitnis Fel-

tri, & pofìeà ìuratus fuit ea obfemare, & tenere rationem boni Com

-

rnmis Feltri , & dixìt
,
qui font Sapientes Communis Feltri ? quìa nolo

faccre aliquid fine ipfis : Tunc Egregìus Miles D. Rombaldus de Roma-
gno dixit , ifli font Sapientes Communis Feltri yidehcet , D. Vincentivs

de Romagna , D- Rocbefonus Index de Lupa, D. Francifcus de Curie »

D. lacobus de capite Marni Rainorum: & D*Toteftas dixit eìs , quem
modum tenetis in dando ifla officia i Tunc D. Rombaldus dixit , quo<%

Domus de Curte , & ah# duce dant officia Communis Feltri , excepto ,

quod D' Epifcopus dat ynum ìuratum , & Sapientes ynum alium , & m
capite [ex menfium congregamus Confilium ad ponendos Capitaneos , &
Offitiales » qui pertinent ad diflrittum Feltri , & infra ; & D* Andreas
de Curte efi Capìvaneus in Trimerio , & babet in menfe hbras yiginti-

quinquè , & D. Francifcus de Cune ejì fous obfes , & D. Confimi aitit

eos prò fex menfibus , & infra in qualibet iflarum domorum continentur

ali# domus per affinaates , fcilicet Domus de Muffonibus , Domus de Te-
deuena , & de Cubalo ad ynum officìum domus de Curte , & alito du&
domus ad vnum officìum ,& domus Rainorum ,& de Megano , & de

Romagno ad ynum officìum, & infra. Et D* Riggardus dixìt fe liberi-

ter fcirem ,
quare reddunt Epifcopi ynum ancipitem ,& ynum equum ,&

duos fpontaneos domibus de Curte
,
quia D.Tater meus dixìt, quod meus

barbarne D. Epifcopus Drudus , qui tunc erat Dominus Generala in Ci-

ntiate Feltri , mittebai acceptum ornai feflo S. Tetri de Iunio omnnt

fopraditta - Et inforreXit 1X Rocbefonus de Lupa & dixit , yos yultis

fciré de nobilitate antiquanm Domorum , D. Epifcopus Aldagerius fecit

me legere lutei as in prajentiam D Gulielmi di6h Aigeile , & eius

fili] D. Inani , in qua carta concurrebat anno Domini feptingentefima

offuagepmo primo , Indiatone feptima
>
quia D % Epifcopus Hendrigettus

de Curte indotauìt de juo bona patrimonio Epijcopatum ; Turno dedit

CCC» libras , & ducatos trefdecm , cum quibus fon edificata domus Epi-

feopahs curri ifits cohgrentijs , à mane yia , à meridie via, & à fero

yia, & inter ifìas cobgrentias totem pertmet ditta àomm
,
quam domiim

largitus futi Dominus Epifcopus Drudus Domino Rombaldo de Romagno >

cum ifto patto, follieet ,
?t daret omm anno [ibi ynum aprum , & tres
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fafianos Dominica ante carnis priuium ; Item indotauit Epifcopatum de
quinque Manfis in domo de vno ad Villam de Tiera y de duobus ad Mar

-

fiai14m , de tribMS ad Tlauim , quos D, Epifcopus Drudus largitus fuit

Domui de Tedeuena

'

y & fi aliud acciderct , quod alij Epifcopi fubje

-

quentes volentes tenere iflos Manfos debeant reddere pr&ditta dona do-
mui de Curte , & hoc fuit fatilim in prajentia Venerabile Domini Car-
dinale , & fui fratris D . Gulielmi de Trata ,

qui prò tunc adfutt Fel-
tri , & in prafentia Canoniconm , & totius Topulì in Catbedrali Ec-
defila decima die Septembns fuit fatta carta per Rombaldnm r

E{ptarium
de Kambaldonihus . Item D. Epifcopus fecit me legere vnam aham car-

fani fcriptam per T^ardìnum de Tbeoponibus in qua continetur , quod
£>. Excelinus de Celarda indotauit Ecclefiam Cathedralem > & Epifco-

patum de fuo patrimonio , primo de duobus Manfis ad Celardam , &
de tribus ad Villani Taeriam , cum ifla conditione , quod non inciperet

Mìffam antequam ipfi efjent in ditta Ecclefia omni fefto principali . Et
hoc fuit fattum in Epifcopatu veteri > quam domum D, Rombaldus te

-

net y & D. Epifcopus promifit toto Capitulo , quod daret fibi oliuam om-
ini armo , & frumentum ad faciendum Hofiias in Ecclefia Catbedrali >& hoc fecit D, Epifcopus Tbilippus , vt baberet reddìtus irium Manfo-
rum : Et Dominus cum toto Confitto dixit , quod facerem vnam Cartam
fuo Cancellarlo y & vnam Domino loanni de Tedeuena tanquam Sindi-
co Communis . Prafentibus Egregio Comite , & Milite D . Scbinella de
Collutto , Egregio Milite D. Tetro de domo ditta Lo 7̂ de Tadua , D.
Tbilippo Diacono de Tarilifio , D. Cbritìopboro Comite de Cefana , D.

Zanino de Serauallo , D. Guecelo de Ciuitate Belluni tejìibus rogatis , &
conuocatis

,

Ego Tstrus 'Notarìus de Enfia Canceliarius Communis Feltri bis

omnibus interfui , & rogatus fcripfi .

II quallnflromentò è flato da vna antica Cronica di Feltre eflrac-

to , nella quale ftà anco 1
* approbatione d’ otto Notari publici , eh*

attefiano eiier fedelmente cauato dal fuo originale

.

Et perche Georgio Piloni nel lib. quarto delle fue Hifiorie ftampa-
to in Venetia l’anno 1607. deferiuendo il gouerno, e modo, che te-

neua la Città di Feltre di dargl’officij per il fuo Difiretto , ha anch9

egli regiftrato l’inftromento del poffeflo dato al fudetto Caminefe ,

con la particolarità d’elfo Gouerno; la variatione del tempo, credo
procedi dall’ error dello flampatore

, perche il Bonifacio, e la Cro-
nica fudetta di Feltre fi concordano , che rii l’anno 1260. & quefla

del Piloni non per lettera , mà per numero è pollo 1307. nel reito

fi concordano con I’indictione , co‘l giorno, e mefe,e nome delle pri«

sue perfone in effij nominate come pomari pel gouerno d’effa Città,
_

e nell
9
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@ ncirifteffo Nodaro, e Cancelliere d’effa, che rogò tal’inflromenro >

& hauendo detto Piloni pollo (ino all’ordine degl* offici}, che deliri"

buiuano,per far vedere quant’era il iuo Diflretto,e fino doue quel*

lo s’dlendeua ; qui fi pone nell’ ideilo modo, che ita in detto libro

delle fue Hidorìe defcritto .

In Cbrifti nomine ^Amen . *Ànm 1307. Indizione 3. die 6. %Aprilis
'»

Magnificus* & Excelfus , <& Egregius Mrfes , & Comes D. Ri%%ardm
de Camino intrawt Cimtatem Feltri , Gemralis Dominus Ciuitatis Tar~

iiisif $ Ceneda , Cmnatts Beiluni , 4C Contrari Cadubrij , Ttybilibus

Cimbus , videlicet Egregio Milite D. Rambaldo de Romagna 3 D. Vtncsntia

de Romagno ^ D Rocbefano Milite de Lup

a

% D. Hendrigetta , & D.Fran~

eifcù fihjs q. Milìtis ù Biemiin de Carte , DMacobo deRaynonis s qui de™

derunt dittam Cmtatem Dominio ditto cum voluntate , confenju ta-

tius Vopuli „ jEf Sapientes , & Deputati dixermt mihi Vetro Votarlo de

Lupa Cancellarlo Commnms Feltri , <j«od praconi^are facerem >omnes€i-

t/e Co rz/2 /o fjjjè m Valatio ; qui prMondati comparueruni in Valatio

Cammunis Feltri , videlicet DD* Rambaldus , Vincentius 9 Mlbertmus ,

tAntonius , Guccellus de Romagno , DD. Rochefmns , Michael» ,

Francifcus > & Mjnardus de Lupa, DD, Francifcus » MejidrigettuSy Mi*
ebael , loannes Bonifacìus , Englepus , <9* Carolus de Carte , D*GulieU

mas Miies dtttus M^lla , óte Fon^apo* D.Fulebetus de Fon^apo , DD®
Bonifacìus * Gorgia de Celarda , DD. Teuponus , de Theo-

pombus y DD Brandaiipus , Gorgìas » Muffolinus de Mnffonibus, DD*
lacobus Vbihppusy Vittori & jluantius de Raynonis

,
DD. Hieremias s

& Blapus de Melano , D. loannes de Villalta , DD. Clarius , Dzro-

de Ramhaldombas, Vafchalìs de Foro , DD Stephamts , & jintonim
de Porta , D Vafchalìs de Vdlabruna , D. Francifcus de Vlatea , DD.
loannes , c£* Gottifredus de Tedeuena, D.Salatinus della Rochade jtr-

fedo , DD. ri/as » Ventura de Cubalo , D. Gimentm de Cumìrano 9

D- loannes de Marco nono, DD. loannes , Doboratus , Brutus , & jln-

tonius de Ramhaldis , D. Ventura de Mugnaio , D. Francifcus de *An*
%auenoy & D Salg.vdus de Feltro , omnes pr<edi£$i eleCli fuerunt

ad iurandum effe fideles , legales D. noftro Ritardo , eius filijs »

FWe D. Vincenvus de Romagno , D. Rochejanus Index de Lupa\ D. £»-
drìgettus de Curie >& D lacobus de Raynonibus larg ii fuerunt prò qua

*

hbet CC. hbras de moneta D. Ritardo . dixerunt Dominai l^os lar«

gmur nobts iftos denarios prò nobts , prò nòTìni domtbus .

Domino
,
^od dabant D. Epifcopo prò temporali Dominio CCCji«

om?/i 4»no de pronipone» ll^os autem promittimus hbras 700, omwi
tìWflo d^ prompone ycum confenfu totius Vopuli prafenris * D Donuntis
prom pr pbi , ^«od imponeret pbi coemptionem , fa&tvnes ali*

quas in Ciu’tate . ££ quod ditti Ciues regerent Ciuitatem more [olito: Et
iterum dix t eis Dominus : ego do Vobis Isfobilem

,
potentem ipiyum

D'Joannem de T^chili Domo ditta Vapafaua , de Cmitate TadminTo*
& tepatem 5
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tiellatem 9 & D.Raynaldum de Trothis in Viearium ditti foteflatis . Ét
D.Votefias tunc fecit legere Statata Communis Feltri , & poflea ìuratus

fmt feraare ea , & tenere rationem bonam Communis Feltri . Et dixit

qui funt Sapientes Communis Feltri * quia nolo facere alìqutd fine ipfis »

Tunc egregius Miles Z>. Rambaldus de Romagno dixit , ifli funt Sapien*

tes Communis Feltri , videlicet D Vìncentius de Romagno, D. Rochefa-

tuis de Enfia , 2>» Francifcus de Carte , & D, Iacobus de Raynonis . Et
D* Toteftas dixit eis

, quem modum teneiis ad danda t(la officia ? Tunc
D. Rambaldus dixit

, qupd Domus de Romagno > D de Lufìa , et D « de
Carte dant officia Communis Feltri ; excepto quod D- Epifcopus dat vnum
iuratum & Sapimtes dant vnum ahum » Et in capite fex menfiutru

congregami Confilium ad ponendum Capitaneoi , et officiala , qui per -

tinent ad difirittum Feltri , et nunc reperiuntur infraftripii , videlicet D.

Zanvittor de Lufia Capitaneus in Rocherta ,
qui babet d Communi Fel-

tri lìbrks vigmti oqt ni. menfe : D, Rocbefanus de Lufìa esì fuus fìdeiuf-

[or : et D. ^Andreas de Raynon>s eH Capitaneus in Ciufia , et babet li-

bra* duodecim in menfe* D. Francifcus de Romagno efi Capitaneus in

Scali , et babet hbras vigiliti in mende ; D. Zanpetrus de Mujfonibus

efi Capitaneus ad Cubalum, et babet lìbras duodecim in menfe , etpe-

dagmm ; D, Siepbanus de Marcanouo efi depntatus ad tenendum ratio-

nem in Solagna, et in C fmono , et babet hbras duodecim in menfe ;

et D°Zanpetrus de Megano* et D.Tetrus de Villabrunt funt deputati

ad tenendam rationem in Surgo de Vallejugana, et babent librasquin

-

quxpnta inter ipfos . D. .Andreas de Cune efi Capitaneus in Trime-
rio, et babet in menfe Hbras vigintiquinque . Et Dommus confirmauit

eos per fex menfes . Et in qual.bet ìfiamm continentur ali& domus per

affinìtates , videlicet domus de Muffombus , domus de Vedeuena , et do-

mus de Cubalo ad vnum officium , Domus de Lufia , domus de Rayno-
nis , domus de Megano, et domus de Romagno ad vnum officium . Do-
mus de Cune , domus de Villabruna , et domus de Rambaldonibus ai
vnum officium . Et ifie efi nofler orda ..

Puliulorno nuoue contefe fri Aldigcrio Vefcouo di Feltro , & Bel-

luno, & i Triuigiani, per occafione d’Vderzo, & Mufolente, onde
furono {"comunicati dal Sommo Pontefice , e nc rimafero aflblri coti

l’autorità Pontificia ; pretendeuano li Triuigiani per li due Cartelli ,

come fucceflori d'Ezzelino , & Alberico da Romano
, quali haueua-

no hauuto in concambio da Eleazaro Vefcouo diFeltre , & Belluno,
tuteo ciò , che haueua di qua da’ monti , & erano rtati i fratelli da
Romano, & dopò i Triuigiani in pacifico portello; & airincontro il

Vefcouo haueua hauuto tutto ciò , che erti portedeuano di là da*

monti; difendendoli il Vefcouo diceua, il poffefiò d’Ezzelino oltra i

monti effer illegittimo , & violente , & perciò i Triuigiaui fucceflori

non poteuano hauer alcuna buona ragione

.

Poco dopò venne à morte Aldigerio Viiialca Vefcouo di Feltro •

& Beliu-
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& Belluno effendo in quella Città con (blenni funerali fepolto ,

pollo in yn* Arca marmorea , nella quale fu intagliato quell* £pi-

ufio
Trdful bonoratus Villaltea prole creatus .

^Algerini tefirn meet hoc fub marmore tefirn

Marmorti ej]et ei , fuct (ìtque facella quid .

Mille ducentenit Domini , dkfque nouenni$ 9

jlnnh) Septembris finem dèdit yltìma membris

Vrafuliiy ò Cbrifte lecum ftt Epifcopus die .

Al qual Vefcouato di Feltre , e Belluno fuccefle Giacomo Cafalio

Padouano coli pollo dal Scaldaone , benché in molti luoghi fi ritro

ni fcritto, clfegli fode Bolognefe. In quello iftedo tempo era Ghi
rardo da Camino Capitano di Feltre, di Treuigì, e di Belluno; nel

mele di Luglio per Corricro efpredo fu auuifato, che in Grigno Vil-

la della Valfugana, Gifello, Se Oliuiero figliuoli del q. Gerardo, Sé

Pietro Malacone (uo nepote del q. Guido fuo fratello. Se Viuentio»

Fulco , Se Martino di Callelnouo tutti d’dfa Villa hauelfero alpina-

próuifo,con altra gente armata adalitoRizzardo, Crefcentio q. Gu-
glielmo, & Corredino fuo nepote tutti della famiglia Grigna , vici-

no alle loro cafe polle fopra la Piazza d'eda Villa di Grigno , e fa-

cendogli infilici con varie forte d’armi , li hauelfero vccifi con molte
ferite , benché 'facefiero gran difefa , e molta gente folle corfa in lo-

ro aiuto, che non arriuarono à tempo, perche gl'afialitori in luogo
fìcuro fi laiuarono ; d tal noua il Capitano Caminefe , con il Confo*
le in Feltre , che fti Dinello di Cadigliene formò procedo , e procla-

mati grhomicidiali, in loro contumacia fumo banditi, econtìfcati i

loro beni; nel qual tempo incontrarono il fudetco Velcouo da Cafa-
lio , che veniua à prendere il poifeffo del fuo Vefcouato , al qualo
poi fuccede.

Erafmo Vercouo di Feltre, comeGibellino Panno 12^4. (per quel-

lo, che ferme il Bonifacio) fu dalla Città fcacciato, e per rimetterli

,

procacciò aiuto da Vberco Pallamano,, Se da* Trentini , & eden-
dogli fominillrate genti dal Brefciano , e dal Tridentino , il Vefcouo
diede il gouerno di quelle ad Ilario, & Gio: fratelli Auogari del fuo
Vefcouato, quali nel principio d’Ottobre , ridottili in Valfugana per
padare per il Tefino , etfendo già entrati i Feltrini con gl* aiuti de9

Triuigiani nella Valle Tednata, vedendo non hauer gente àfufficien”

za, ricercarono da* Triuigiani nuouo foccorfó , da* quali hauuti altri

200. fanti, sforzarono gì* Auogari à ritornarfene con le loro genti

in Valfugana. Due anni dopò di volontà de* Feltrini il Vefcono con
fuoi ieguaci fù rimedo nella Città ; Ma Gorza , Se Odorico fratelli

de* Tempi , & Ratta, Se Achille di Fonzafo
( ancorché fuoi parreg-

giani fodero) ìngelofiti del gouerno della Città , fatta congiura^ ,

tentarono di fcaccisr di nuouo il Vefcouo $ e per poter più facil-

1C % mente
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mente ciò efeguire, accettarono il fauore di Gherardo, e d'Antonia

Camelli ; i beni de’ quali erano nel Pedemonte Triuigiano, & ridottili

alcuni congiurati in Quero con molte genti , fecero prouigione di

quanto fiì loro necefiario ; Di che auuedutort Serafino da Quero man-

dò fecretamente ad auusfar il Vefcouo , come la notte proiiima, al-

cuni ,
ch’erano nafcoftì nella Gaia di Gio: Lufa, doueuano occuparti

vna porrà della Città, e per quella introdurre i Congiurati ; Per la

qual cofa il Vefcouo ritiratoli nel Cartello fece ferrar le porte della

Città , & fatti à fe chiamare Henrighetto da Romagno , Luciano
Lufa, Pafqualino di Raimondo, & Ezzelino da Fonzafo Confort

,

Iiario de’ Rambaldoni, & fatta diligente inquifitione ,fù fatto prigio-

ne Gio: Lufa in cafa fua , doue ritrouatofi lo ftendardo , col quale

i Congiurati doueuano correre alla Piazza, Gio; ne* tormenti confef-

sq il tutto, & fìì fatto morire, & prefi anco Carlo Engelafio dalla

Porta, Nlarco di Gratia, e fuoi fratelli , & altri loco complici , ii

giorno di Càrnouale vltkno di Febraro, alcuni di loro furono fimil-

mence fatti morire, con altri ancora come ribelli, e molti, che fug-

girono con alcuni di Cefana , e di Padoua , furono con caglia-#

banditi.

Trento {'allo fcriuere del Corte) la feconda volta a* Veronefi fi ri-

bellò, che fu l’anno 1265. onde porto infieme buon’ efercito , e

maggior parte di giouentu sfrenata, & infoiente per trarla fuori dall*

odo, acciò nella Città non turbaffe con lo fteffo la publica quiete;

inuiò il Caroccio de’ Veronefi alla volta de* Trentini , & auanti s’ap-

proflìmaflero alla Città , Martino dalla Scala mandò alcuni de’ fuoi à
periuader quel Popolo > che s’arrendetfero d’accordo

,
per euitarc la

loro reuma; li Trentini inuece d’arrenderfi, l'ingiuriarono con feor-

tefi parole ; deiche mofso à fdegno Martino , e molto più l’efercito

,

che grìdaua vendetta, fi condufse coll'efercito fotto la Città, perfi-

die efsendo le mura deboli , e porto in furore l’efercito , al primo af-

falto fu prefa , & faccheggiata , & tutte le pedone prigioni , che per
benignità dello Scaligero, pagata vna leggiera taglia furono liberate ;

accomodate le cofe di Trento 5 & iui lafciati i douuti ordini , e à
fpefe del Popolo rifarcite le muraglie, e lafciatoui conueniente pre-

sidio , fi portò con Tefercito vittoriofo , e carico di fpoglie à Ve-
rona.

I Trentini per difsenfioni nate co
3

Veronefi, peroccafione de* con-
fini Panno 1283. mofsero lo Scaligero à mandar à Trento Bonifacio,
ò come altri dicono , Alberto da Cartel Barco , acciò con la fua_*
prudenza elortafse i Trentini à rilafciar quello , che teneuano occu-
pato; à furor di popolo fù prefo, e porto nelle publiche pregionico*
ferri a* piedi , & alle mani; di che fdegnato lo Scaligero (comefcri-
ue fi Corte) fubito con buon numero di Caualli fi portò à Trento,
e nella Città entrato , liberato il Catte! Barco , caftigò i Trentini ,

con



Del Dottor Bertoftdelli.

iàfì la morte d’alcuni principali , e fi fece pagare groffa fomma di
denari , e lalciatom buona guardia » ritornò à Verona .

Alberto dalla Scala Signor di Verona l’anno 1197. s» impacronì di
Vicenza > & ini pofe Francefco Cane fuo terzo genito ; & occupò
anco i Gattelli di quelli di Caftel Barco ,pcr le loro dilfenfioni

;
poco

dopo Cane Scaligero (come ferine il Bonifacio) hebbe anco Feltre,

c Belluno, con la VaJfugana , come dipendenti dalla Città di Felcrc*

e cofi peruennero (otto gli Scaligeri «

Il fuddetco Alberto mandò l’anno 1501. valorofi Capitani , coti

buon numero di foìdati verfo Trento, per ricuperar quella Città, del-

la quale
(
come fcriue il Corte ) per qualche tempo auanti s’era im«

patromeo il Vefcouo di Trento , che per fua difefa haueua compo-
rto vn grofio cfercito, sì delle fuc, come d'altre genti fiate manda-
te d’altri Principi Alcmani, colle quali’danneggiaua anco i Confini Ve-
ronefi ; onde faputo il Vefcouo per fecrete fpie il difegno dello Scali-

gero, andò in perfona con le fue genti ad* incontrar ìVeronefi in vn
luogo ftretto pocodifcofto da* confini, doue tolti in mezzo, mife-
rabilmente furono tagliati à pezzi, eccettuati alcuni pochi, che rima-
fero prigioni, quali il Vefcouo feco con trionfo conduile à Trento,
c li fece imprigionare ; del qual fuccefio lo Scaligero peggiorò della

idropifia,di cui egli era infermo, e pochi giorni dopò morfe, dopò
hauer goduta quella Signoria poco meno di 21. anno; dopò la di
lui morte fu eletto per Capitano Generale perpetuo di Verona Bar-
tolomeo dalla Scala primogenito del medemo Alberto , che tanto
era ali«no dalla guerra, quanto egli era pacìfico , bramaua accordar-
fi col Vefcouo di Trento, & fu deliramente maneggiato l’affare ;

onde il Vefcouo predetto per fuo Plenipotenciario mandò Gugliel-

mo da CaitelBarco à trattar con detto Bartolomeo dalla Scala; eia
pace fu in quello modo conchiufa , che il Vefcouo rilafcialìe i pri-

gioni, & i luoghi, che de’Veronefi haueua egli prefi, & occupati;
c così fu efeguito, con godimento grande de’ Veronefi, da* quali fu-

rono pubicamente refe grazie al Signor Iddio , c fatte allegrezze grandi
In Verona ,

Henrico Imperatore l’anno 1310. venne in Italia per fedare i tu-

multi delle Città della Lombardia, & altre della fteffa,e per riporle

nella fua diuotione , così dopò hauer quelle aggiuftate , Iafciò in Mi-
lano al gouerno i Vifconti. In Verona , & in Vicenza gli Scaligeri .

In Triuigi , Feltre , & Belluno il Caminefe . In Parma Giberto da
Carreggio. In Mantoua Paffarmo Bonacoffa ; & in Modona Francefco
Pico, cucci deputaci come Vicari) dell* Imperio; folo Padoua fi die-

de all’Iinperacore , con patto di conferuarfi liberale di reggerli fecon.

do 1* antiche fue confuecudini , dandogli all’hora cento mille fiorini,

condouergli ogni anno per recognitione pagare vinti mille fiorini, &
che per Fadeftà foffe creato da Cefare vno delli tré da* Padouani elet-

ti; così
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ti; così conchiufe il Vefcouo di Genoua a* 20. Giugno l'anno 1 31 r»

quale in nome di Cefare tolfe il poilefiò cella Città .

I Feltrini fofpettando ,che Gueccello da Camino volefle dar Feltre

allo Scaligero * mentre egli in Valfugana afloldaua genti, [cacciato il

Xug Rettore dalia Città , fi rimette in libertà > & incontinente man-
darono Ambafciadorì a’ Triuigiani con l’auutto del (uccello, pregan-
doli d* afìifterglt nelle loro occorrenze . Gueccello con l’opera del
Conte di Gonna bramaua di giuftificarfi co' Triuigiani , e di venire
perionalmei te nel CcnfiglioTriuigiano, addimandò per tanto il fai-

tiocondotto , quale gli fu concedo, con patto, ch'egli non trattar-

le alcuna cola contro Feltrini , perche con etti erano confederati 5

il che per non eder di fua fodisfattione r Gueccello ricusò d’andar in

Treuigi
, per la qual caula co'l Conte di Goritia , & i Triuigiani

nacquero fata cf armi , & furono i Triuigiani querelati della morte
di Rvzz rdoCaminefe, che come Vicario Imperiale inftaua* che fof-

Cro incorfi nei delitto deli'cffefa Maeffa Celarea .

Alettandro Piacentino Vefcouo di Feltre, e di Belluno Panno 1314.
ritrouandofi trauaghato dalle genti del Vefcouo di Trento , eflendo

la Valfugana ali’hora molto moleftata, ricercò aiuto da' Triuigiani

,

quali come buoni amici del Ve-couo di Feltre
,

gli mandarono molti
baldi neri , e fanti pagati per va mefe , con promefla di dargli mag-
gior foccorfo, fe gli occorrere, così reftò egli, con la Valfugana
folleuato *

La Valfugana , mentre godeua dell'aura della libertà di Feltre »

Gueccello, che s’era fottratto dal gouerno di Gueccello di Camino*
no i reftò egli d'adoperar i mezzi poffibìli per di nuouo impatronirfi

di Feltre» impiegando J’opera d’Andrigetto da Romagno per ftimo-
lar 1 Feltrini, acciò l’acceetàfiero per Capitano, e protettor loro »

non feguì l'effetto ,,
perche, etti non s’ aftidauano , onde quello , che

non ottenne con l'efortationi , l’hebbe con la fraude; e perciò co'l

fauor d’ Andrigetto , e d’ altri Tuoi partegiam ( allo fcn'uere dei Bo-
nifacio ) fu la notte de* 14. Giugno dell'anno 1316. nell'aurora per
la porta d’ogni Santi introdotto nella Città, & abbenche al maggior
numero de' Cittadini difpìaeeffe, efiendo nondimeno tra di loro di-

lli fi, e coki all’ improuifo dii nemico potente, non gli fecero alcu-

na reftftenza . Il Vefcouo ftordito dall' improuifa nuoua, fi ferrò, e
fortificò nel fua Vefcouara, & Pietro Buonaparte Triuigiano iui Po-
defià fiì da Gueccello mandato à Cafaj il che intefo da' Triuigiani,.

& che. molti Feltrini , con il Vefcouo erano in armi per difenderli ,

fpedirono Libito Ambafciadorì, per confortar , & efortar imedefimi

à refiftere al Tiranno , con ogni potere, che loro come confederati,

& amici gfhauerebbono tolto Toccarli ; ma giunti gl*Ambafciadorì in

Feltre ritrouarono, che il Vefcouo s’era pacificato con Gueccello,

& ch’egli haueua acquietato il Popolo > & fattogli deporre Tarmi ;

onde
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onde di nuouo reftarono fotta il goueroo del Caminefe •

Il Vefcouo di Feltre, e di Belluno fu Tempre fino àquefto tempo
eletto dal Capitolo, e fecondo la volontà del Dominante d'efte Cit-

tà era il Capitolo guidato nelPeletcione; E perciò da Papa Giouan-
ni XXI. detto vigefimo fecondo , conuccato il Sacro Collegio de*

Cardinali -, e feco decorrendo quanto importaffe il proueder à quelli

Vefcouatì, d’vn filloma, che con la propria perfona , e con la po-
tenza della famiglia , Se adherenti Tuoi fofle atto à concrapelare la

grandezza de’Caminefi, rifolfe , che venendo il cafo della vacanza

d'effi Ve(couati,fi fàcefle l’elettione dalla Santa Sede Apoftolica ,de«?

cretando, che qualunque altra electione folle nulla , e di pian va«

lore.

Morto il Vefcouo Aleffandro, & il Pontefice informato col Sacro
Collegio de' meriti , evalore di Manfredo Collabo figliuolo del Con-,

te Rambaldo, e quanto florida, Se illuftre folfe quella Famiglia , fe-

ce iuelta della fua perfona, leuandelo dal Vefcouacojdi Ceneda , e
facendolo Vefcouo di Feltre, e di Belluno, come fi legge nelle lette-

re Papali date in Auignone a* 17. Marzo 1320.

Gueccelio Caminefe , mentre in Belluno fi ritrouaua Panno 1321®

ch’era molto odiato , Se inuidiato della fua felicità da Gueccelio da
Camino giouine figliuolo di Biancfiino fuo nepote , accordatoli con
molti Bellunefijin Piazza Pvccifero, rimanendo Gueccelio giouine al

Regimenco di Belluno. In Feltre diuulgatofi il cafo, Manfredo Col-

labo, fucceduto nel Vefcouato di Feltre , s'impatronì d’efla Città, il

che (piacciuto à Gorgia Lufa Canonico , e de* principali di Feltre ,

ch’era luo inimico , occupò ih Cartello ; per la qual cofa Gueccelio

volò con molti Sellimeli à Feltre, & per forza l’ottenne ,* il Vefcouo
con la fuga, fi faluò inVidore; & il Caminefe battendo il Gabello,

Gorgia fi mantenne fin* à tanto, che fù da Cane Scaligero con mol-

ta gente Vicentina foccorfo -, quali riceuute nel Cartello ottennero

anco la Citta; la onde Gueccelio fi ritirò in Belluno, & Gorgia da
Cane fu premiato, Se facto Vefcouo di Feltre in luogo di Manfredi,

quale andato à Triuigi fu da Bramengo Vgoccioni Padouano , e da
altri complici ammazzato, per il qual delitto fu fatto rtrafeinare per

la Città, e poi impiccato, cefi ferme il Bonifacio.

Et il Piloni , defenuendo anch’egli quefto finiftro cafo occorfo £
Manfredo Collabo nel 4. lib. delle lue Hiliorie , Se adducendo Gio;
Battuta Caitrodardo Canonico Bellunefe , che fcrifle la morte di que-
fto honoratiflimo Prelato , dice effer fuccelfa nella Città di Belluno

in queito modo ; Che vedendo Manfredo non poter ficuramente ve-

nire nella Città di Belluno, per gl’opprelfori delle cole Ecclefiaftiche

,

Se per vn violento fatto da quelli nelli Vefcouati , mandò à chiedere

al Patriarca d’Aquileia ( del quale era egli fuffraganeo ) che per fuo

prefidio volelie mandargli alcuno , acciò da Gueccelio folle rifpetta-

to,non
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£o, non hauendo egli alerò Auogaro delle Tue Chiefé, fuor cheEn-
fedifio da Roncano Cittadino di Feltre , e di poco potere . Ilche

hauendo faputo Gueccello diffimulando il fuo penderò , mandò Ora-
tori à rallegrarli della fua promotione , offerendo féf fteffo , e tutta la

Cafa Caminefe a* Tuoi voleri; Manfredo, ch’era d'animo pio, e per
natura pieghcuole à dar credenza à quanto gl'era (fato rapprefentato »

fenza penfar ad altro inganno , accompagnato da Enrico Conte di

Goritia venne à Feltre li primi giorni di Febraro , doue con molte
cerimonie da quelli Cittadini fu riceuuto ; effendo Gueccello à Ciui-

dale reftato , inoltrando di far preparamenti , acciò in quella Città

fotte fontuofamenre riceuuto , e regalato . Manfredo non hauendo
{coperto in Feltre alcun contratto, & affkuracg dalla fede datagli da
Gueccello , ch'era venuto ad incontrarlo , fi partì per Ciuidale , li-

centiato prima il Conte di Goritia, con le fue genti ; & giuntoalla

Piazza della Citta , doue fi faceua vna pub ica fetta
,
per effer il Gio-

uedì di Carneuale , fi leuò nel fuo comparire gran ttrepito , e tumul-

to di quelli, che nel ballo fi ritrouauano. ò fotte à cafo , ò artificio*»

famente fatto, & iui fpintòfi il Vefcouo per acquietarli , hi poco do-

pò ritrouato nel mezzo di quelle fpade da molte punte trafitto. Spet-

tacolo veramente miferabile
,
per il quale nacque gran danno, & ro-

«ina alla Città di Belluno, & in quella pocentifiima famiglia Cami-
nefe , che nella Marca Triuigiana per molti anni era fiata floridif-

fima

.

Il Sommo Pontefice, hauuta la nuoua di tal morte , fotidandofi fopra

8 Sacri Canoni , priuò la Città di Belluno della dignità Episcopale

per cento anni: per prona di quefto. Pitteflo Pilonf adduce anco il

tettimonio delle pubiiche Scritture della Città di Belluno, nel Libro
delle prouifioni , fegnato con la lettera H. oue fi leggono quefte pa-

role. Communitas Belluni videns, & [enriens fé iam purgaffe excef-

fum comminimi per nonnuUos Ciues pradecef]ores noftros , & Vulgares

contro, tm$ prafìdentem Vrafulem , in perfonam eius commino homici-

dio: & proptereà prinota fuerit Vrajule proprio per Centemum 1319.

yel circa
;
prout in Curia Romana notiffimum efi : & iam finttus fit ter-

Tntnus contumacia perpetrati homicidij ; & adbuc elapfi fìnt vltraCente~

mum plures anni 20. con quel che fegue - Il Mortorio à Manfredi
folennemente fu celebrato , con vn Depofico pompofo nella Cathe-
drale delia Cictà fatto , e fu à Cobalto poi trafportato; effendogli nell

9

Arca fiati fcolpiti quetti Verfi ,

Clàuditur bic Dominus Manfrcdus nomine di&us 3

Epifcofiali eleUus dignitate fubhmi ,

Feltri , Bellunique Comes gubernocnla regens ,

Trolis Rombateli Domini , Comìtijque Cobalti ,

Qui fub fpecie pacis lubftuht pabulo necis.

fapa Grouawni della morte del Velcouo* con fue lettere , affet-
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1

tuofamente fi dolfe con il Conte Rambaldo fuo Padre confidandolo*

E perche il Gouerno del giouine Gueccello à Bellunefi non piaceua 3

con fecreta intelligenza l’anno 1322. diedero àCane Scaligero la Cit-

tà; & il Caminefe in Serrauallefi faluò; onde Feltre con la Vaifuga-

na reftò fotto il comando dello Scaligero.

L’Imperatore Lodouico, ch’era venuto in Italia, per regolare le

cofe appartenenti aH’Imperio , ritornò in Germania , lenza conchiu-

dere cola alcuna, conrtituendo folo l’anno 2328. in alcune Citta Tuoi

Vicarij; & pofe Feltre da lui acquiftato, fotto la tutela di Cane Sca-

ligero.

Il fudetto Cane della Scala , ch’erafi portato all* attedio di Treuigl

hebbe la Città , & a
5

18. di Luglio del fudetto anno 1328. entrò in

effa , ma infermatoli per i gran calori della ftagione , 3c auuampato
dall* armi , e dalla fatica, e perche prima haueua auidamente beuuto

'

dell’acqua cruda d'vna frefehiflìma fonte, dopò hauer le cofe fueben
difporte, morfe a* 22. dell’irtetto Mefe, nell’anno 41. della fua età*

la cui morte da molti Aftrologi molto prima fu predetta , & che
per tré giorni foli egli hauerebbe la Marca Triuigiana . Fiì perfona
degna di perpetua lode , sì nell’ armi , come nell’ hofpitalità , e ma-
gnificenza, che non hebbe pari in molte età: fu la fua morte a* fuoi

nemici dolorofa ; e pianta amaramente da Giouanna fua moglie, da*

nepoti , e fuoi figliuoli : il corpo fuo in vna Caffa coperta di panno
d’oro fù pollo fopra vna sbarra; alla quale 12. Corfìeri di nero for-

niti precedeuano ; & tré Cauallieri con tré feudi , nei quali era l’ ar-

ma fua della Scala nera , in campo turchino ; tré altri portauano tré

fuc bandiere ; vn fuo figliuolo l’Elmo , vn'altro lo ftendardo Imperia-
le , nel cui mezzo era vno feudo grande , la cui parte fuperiore era
dall’Aquila d’oro occupata , e nell’inferiore era l’arma Scaligera; ap~
prefso il Corpo ftaua Guglielmo dalla Scala , con la Spada in ma-
no , & accompagnato da molta gente di bruno vertita , con molta
copia di torcie accefe , fù con gran pompa da Triuigi à Verona por-
tato , doue con folenni efequie, & pianto vniuerfale di tutta quella

Città , fù porto in Santa Maria Antica in vn fepolcro di marmo *

da’ fuoi heredi fatto fabricare , & in erto fcolpiti quefìi Vcrfi

Hic decor , & probitas , hic nobile corpus humatum :

Hic funi Magnanimi membra fepulta Canis •

Et Dante così dì lui ditte

,

le fue Magmficentie conosciute

Saranno ancora sì , che fuoi nemici

*Hgn potranno tener le lingue mute «

Dopò la morte di Cane , fuccerte nella Signoria di Verona, e di

tutte l’altre Città, che pottedeua Cane
,
quale fenza figliuoli legitimi

era morto. Martino della Scala Fratello d’Alberto, il quale per efler

di natura non inclinato alle cofe della guerra? d’animo quieto, e

L tran-
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tranquillo, di corpo bello, & delicato; & all* incontro Mattino gà«
gliardo , forte , atto ad’ ogni fatica , e d* animo alto , e bellicofo , fi

contentò cogl’ altri di lafciargli la Reggenza ; dunque egli fi pofe in

pomello , e vifitò tutto il fuo Stato

.

Il Tirolo , e la Carinthia allo fcriuere d’Henrico Mutio , e del

Nauclero quello anno 1334. entrarono nell* Auguftiflìma Cala d’Au-
ftria

.

Il Contado del Tirolo contiene quarantadue Signorie, eGiurifdit-

rioni. Due Velcouati, cioè di Trento, e Breffanone, diecifette Cit-

tà. Vndeci Borghi. Cinque Prebende Teutonice , con le loro fran-

chigie . Cinquanta tré Conuenti ; Se cinque Monafteri d’ Abbatie .

Dugento fette Parochie . Mille dugento trentacinque Chiefe . Tre
cento quarantacinque Gattelli, e Fortini. Otto mille nouecento , e

quaranta Villaggi . Quindici fiumi , Se vintinoue Valli habitate , e

fabricace

.

Maifino dalla Scala
,
portato dall’induftriofa fua fortuna al gouer-

no, & à Signoreggiare le Città di Verona, di Padoua, di V’cenza,
di Triuigi, di Feicre , di Belluno, di Ceneda, di Lucca, di Brefcia,

di Bergamo, di Parma, Se d’altri luoghi; offefe la Republsca Vene-
ta n^lle lue Gmrifdictioni , fabneaudo vn Gattello tra Padoua , Se

Chioggja per farui il Sale , facendo anco trauerfare il Pò con vasi-,

catena ad Odia , e volendo occupar ancora altri luoghi ; da quelli

motiui fi riiolfero i Veneti di mouergli guerra , e collegandofi co*

Fiorentini , che anch’elli dallo Scaligero erano aggrauati con l’ade-

renza.de gl’Eftenfi, & Gonzaghi ; fi" diede principio alla guerra , on-
de il penultimo d’ Agotto dell’anno 1337. la Lega leuò allo Scalige-

ro Belluno, e Feltre. Et perche il Duca di Carinthia fu in aiuto del-

la Lega , nella pace conchiufa, e publicata in Venetia, Se in Treui-

gi che feguì a* 24. di Gennaro dell’anno 133 9- gli tettarono- Feltre,

Belluno, e Ceneda
,
perche con le fue genti fe le haueua prefe,eper

fua maggior ficurezza ( come foggiunge il Bonifacio ) pigliò l’In-

Mettitura da Giorgia Lufa Vefcouo di Feltre, e di Belluno, il quale

gli celie ogni ragione, ch’egli haueua in Primiero , nella Valle Euga-
nea

, ( eh’ è la Valfugana
)
in Cefana, Se in Agordo, con quelle vti-

lità , e prerogatiue , che già hebbero Gherardo , e Rizzardo Cami-
ce fi . Alla Republica Veneta retto Treuigi, con tutto il fuo diftret-

to, Cartelfranco
, Ballano, Se Caftelbaldo, i quali due come appar-

tenenti alla Cictà di Padoua , furono poi da’ Veneti confignati ad*

Vbertino da Carrara ,con conditione, che la fortezza di Caftelbaldo

dalla parte vcrio Verona fotte dilfrutca » I Fiorentini hebbero Bug-
giano, Pefcia, Altopatto, Se Colle, quattro Cartelli del Contado di

Lucca. Al Vifconte
(
eh’ anch’egli erafi collegato! retto Brefcia , Se

Bergamo . Padoua al Carrara . Si che a gli Scaligeri reftorno fola-

mente Parma, Lucca, Verona, Se Vicenza,
Beral-
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Beraldo della Famiglia Grigna in quefto anno 1345* venne à mor-

te, & infiitui per Tuoi herediAgoihno, Baldouino, Gio: & Corradi-

no figliuoli di Giacomo fuo fratello iti tutti 1 feudi , Decime , hono-

ranze, marigutij, intrade , & Signorie , che haueua in Tefino , in

Grigno , e nel Cartello di Grigno, & in tutte quelle Giurifdittioni ,

aggrauandogli , che in ogni cafo, che fi faceffe paffaggio alcuno in

Lèuante contro Saraceni , doueffcro mandar alcuni foldati à fpefe

della fua Heredità iti fauor della Chriitianità . Quella famiglia è de-

rinata dal Cartello, e Villa di Grigno nella Valfugana, la quale nc

pigliò il nome dal torrente Grigno , che defcende dalla Valle di Te-

fino, e palla perfetta Villa, c da erta poi negl* andati tempi que-

lla famiglia come patrona , dominatrice fi fece denominare , e porta-

tali in Feltre fu defcritta tri Cittadini , e Configlieri , che haueuano
voce nel Configlio di quella Città, come fi vede negli Statuti di Fel-

tre , ed era porta nel Quartiere del Duomo : tanto anco afferma

Georgio Pilloni nel libro fettimo delle fue Hiftorie , onde per l’ho-

nore , che portò alla Valfugana , & à Felcre non fi deuono le di lei

lodi tacere. Fu erta di poi annouerata anco frà i degni Cittadini di

Belluno , della quale per non hauer à repigliar piu adietro fecondo
l’ordine , e corfo degl’ anni

,
qui fi dice , come vn Gio: Grigno Dot-

tore , che fu più volte Podertà , e Gouernatore in molte Terre, e
Citta dell' Italia, fu Gouernatore a Louere nel Bergamalco à nome
di Mallìmiliano Imperatore , fimilmente fiì Podertà à Riua di Tren-
to con tutti gli honori, vtili, & emolumenti , che fogliono da fimi!

gouerni peruenire; nella Scienza Legale fu peritiamo, perloche Car-
lo Quinto gli delegò caufe importantifiìme, come fece la caufa d’A-
goftino Conte di Lodrone, hauendo quella delia Giudicatura de* Luo-
gotenenti Imperiali , & Reggenti d’ Ifpruch

, per la Maeftà Sua , fù

mandato Podertà à Roueredo, oue vi lafciò la vita. Non fu di mi*
nor virtù , e lode Bonaccorfo figliuolo di Girolamo deiriflelfa fami-
glia Grigna, huomo prertantiflìmo nelParmi, e nelle lettere, il quale
fino nell’età fua puerile d’anni 13. diede legno del fuo belliffimo in-

telletto , mentre prefentatcfi auanti Mafiìmiliano Imperatore , con
tanta grana recitò alcuni Verfi latini da lui comporti in fua lode, che
fumo tenuti , & d’inuentlone , e di compofitione non punto inferiori

à quelli del Poeta Mantouano, e per quelli, e per la fua nobil pre-
fenza F irte fio Imperatore lo ricercò à rertar nella fua Corte, appref-
fo altri fuoi perfonaggi, offerendogli vna Condotta , ancorché" forte

di così tenera età
, giudicandolo vecchio di prudenza , e di fapere

;

giunto poi Bonaccorfo ad età più matura, fù eletto nell’ numero de*
fuoi Baroni, in molte Ambafciarie adoperato, poffedendo buonifii-
ma lingua Latina, Greca , Spagnuola , Francefe, & Alemanna, e fù

cefi grato all* Imperatore, che co’lfuo Configlio fù capitolata la pa-
ce tra la Maertà fua, e la Republica Veneta: nella fua giouentù com-

L a pofe
'
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pofe alcune opere latine, e tra quelle tré belliffimi Dialoghi intito-

lati l’Adulatore , l’ Ingrato , & il Giulio ; ripieni di molte argutie, e
di belle fentenze ,* e dalla Greca alla Latina traduffe altri tré Dialo-
ghi di Luciano , & alcune opere di Suida . Compofe alcune orationi

Latine nel genere giudiciale, & vn* Apologia > che mandò al Cardi-
nale Farnefe. Dopò la morte di Mailimiliano fù inuitato nella Cor-
ie delli Duchi di Bauiera,& iui hebbe il grado, & honorc in frafcric-

io, come aCferifce il Dottor Giorgio Piloni, e lo attefta nel fettimo
Libro delle fue Hirtorie , oue defcriue quella Famiglia Grigna, ha-
uer veduto in molte Scritture autentiche . JD. Bonacurfius de Orino

*Npb. Bellunenfìs IlluflrilJimorHm Trincipnm , & Uomini Gulìelmi , <jr

Indottici Comitum Talatinorum Rheni Superiori

s

, & Inferioris Estuari*

Ducum à Confilijs principale « Si fece così ben volere da quelli , &
da altri Prencipi , attefo che prontamente in loro femitio lì adopc-
raua ; come fece l'anno 1358. per la Republica Veneta , in feruitio

della quale per la grandiffima penuria de grani, mandò à Venetia
gran copia di biade ;

onde ella con vna Ducale ringratiò il Grigno
di quello fauore ; & facendo guerra detta Republica con Solimano
Imperatore de’ Turchi , e con Ariadeno Barbarofia fuo Generale di

Mare , al fuo feruitio conduffe elfo Bonacorfo , con cinque milieu

Lanzechenechi , e con quelli venne lino à Villacho, douendo per il

Friuli paffar in Irtria infieme con Francefco Maria Duca d* Vrbino
Generale deirEfercito Veneto , che poco dopò per la pace poi fe-

guita, fumo licentiati. Si legnalo immortalmente nelle guerre , che
hebbe Cario Quinto con li Protellanti heretici in Germania l’anno

1547. così nella prima guerra , come nella feconda , de quali erano
Capitani Gior Federico Duca di Sa(fonia , & Filippo Lantgrauio d*

Haffia, con le Terre Franche . Haueua i’Inuitto Imperatore nel fuo
Campo 45- mille Fanti , & none mille Caualli ; fù in quella guerra

Creato Maggiordomo , & Martro de’ Quartieri , con falario di 200.

feudi al Mele : era tra l’vno, e l’altro Efercito interpolo il fiume Al-

bis larghiflìmo , voleua l’ Imperatore paftare il fiume , eh’ era peri-

colofo, e difficile, perche l’acqua era groffiffima , & alla ripa eraui

il grand’ Efercito del Saflono ; non perciò il Magnanimo Celare cef-

sò d’ inanimir li Capitani , e Soldati ad’ entrami , & ertendo largo

,

n’entrarono piu di 300, d quali effendo à cauallo
,
giungeua l'acqua

fino alle (palle; e tra primi , ch’entrarono nel fiume fù Bonacorfo
Grigno , con ftupore de’ nemici , che non ceflauano benché vana-

mente con gridi, ftrepiti » & archibuggi di prohibire, che non vini-

fero , & andailero all’ altra ripa
,
perche il Sartono reftoui prefo , &

i’efercito tutto rotto ; Finita la guerra , l’Imperatore rimunerò quel-

li, che 1
‘ haueuano ben feruito , & d Bonacorfo donò il Cartello di

Burtembach poco lontano d’Augufta, con tutto il Territorio di quel-

la.» eh
9

era flato di Sebafliano Sederteli Capitano de Protellanti di

Nor-
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Norlinga, Olma, & Augufta, creandolo Conte di quella Terra; il

poffeflb del quale fu dato dà Ferdinando di Toledo Duca d' Alua à

nome di Sua Maeftà; cofì inftando il Duca di Bauiera , eh* era Pa-

trone del diretto di quelli luoghi, nella qual Terra il Grigno intro-

duce la Fede Cattolica, fcacciata ini Therefia. In quelli tempi da®

congiurati fù in Piacenza vccifo il Duca Pier Luigi Farnefe, e la Cit-

tà lottopolla all* Imperatore , con Phauer pigliato il polTeCo di quel-

la Ferrante Gonzaga Gouernator di Milano; & volendo Carlo Quin-

to, che dal Duca Ottauio gli folle cella la Città di Parma per affi-

curationc del Ducato di Milano , con offerirgli altri Stati in ricom-

penfa, non volle Ottauio (ancorché folfe fuo Genero) à talcofaaf-

fentire : Vertuto à morte Paulo Terzo , & fuccelfo nel Pontificato

Gio: Maria de Monte, che fu detto Giulio Terzo, mode Tarmi con-

tro il Duca Ottauio , volendo che rilafciafle alla Chiefa Parma , dal-

la quale T haueua fuo Padre leuata . Il Rè di Francia prefe la difefa

de’ Farnefi , & l’Imperatore tolfe à fauorir il Papa , commettendo à
Ferrante Gonzaga ad aiutar il Pontefice à cacciar di Parma il Duca
Ottauio; Haueua il Papa mandato Gio.* Battilla de Monte con cin-

que mille fonti , il Gonzaga ne haueua quatordcci mille tra Spagnuo-
li , Italiani , & Alemani , & di tutta quella gente era Commìflario
Generale Bonacorfi Grigno à tal carica eletto dall* Imperatore , nella

quale fi dimoftrò fopra modo diligente , come apparifeono da più

lettere fcrittegli dal iudetto Gonzaga regiftrate dal medemo Piloni «

Seguita la fufpenfion deli* armi in Italia > per il difturbo , che gl* ap-
portò il Duca Mauritio, che fotto precedo di voler la liberatione dei

Lantgrauio, e la libertà della Germania mode guerra in Germania.*
all* Imperatore , facendo lega coi Rè dì Francia » che con numeralo
efercito aflaltò la Lorena , & prefe Metz , Virdum , con altre Piazze

d’importanza , & il Duca Mauritio con fuoi prefe molte delie prin-

cipali della Germania , & in quella fece molti danni , Fu Bonaccor-
fo Grigno dalTImperatore colà chiamato, in tempo, che hebbe anni-

fo della perdita del fuo Cartello ; e giunto in Germania andò coru
l’Imperatore in Augnila , & fù di nuouo intromeflo nella poflefiio-

ne, e dominio del fuo Cartello , e nel mele di Nouembre
, partito

col Campo Imperiale, per la rccuperatione della Lorena, s’ accam-
pò lotto Metz per prendere quella Città. L’imprefa non gli riufeì per
il gran freddo , nei ritirarfi verfo Tiauilia s* infermò di febre conti-
nua, che gli leuò la vita a

9

11. Genaro i 5 *$.con gran dolore di Sua
Maeftà Cefarea, del Duca d’Alua, e di tutti li Signori della Corte.
E le lettere fcritte dal Duca di Bauiera al Duca d’Alua, da quella
di Ferrante Gonzaga ;

del Duca d’Alua , e del Vefcouo Atrabatten-
fe fcritte al fudecta Boaacorfo Grigno, regirtrate dal fudetto Piloni

,

comprobano le cole bidette > e fortuna, chefoceuano diluilaMaertà
Cefarea, e Prencipi dell’ Imperio , refofidegno di memoria eterna «

Martino
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Mattino della Scala in Verona , morfe nel mefe di Luglio neli'atv

no 1350. fù con gran pompa funebre fepoko > e fopra il fuo depo~
fito fumo polli quelli verfi;

Scaligera de gente fui > celehrique ferebar

Jlomme > dum viuens claras dominabar in Vrbes .

Me Dominum Verona fuirn , me Bnxia vidit:

Tarmarne cnm Luca , curri Feltro Marchia tota:

Tura dabam popubs &quo libiamine noftris y &c.
Volendo Gorgia Vefcouo di Feltre, e Belluno prouedere di poten-

ti defenlori le due Città di Feltre, e Belluno, coli parendogli mol-
to vtile alle Tue Chiefe, con l’occafione , che in Feltre fi ritrouauano
in quello ideilo tempo Carlo, e Giouanni fratelli figliuoli di Gio: Rè
di Boemia, che addimandauano il Capitaniate di quelle due Città,

fi infoile d’inueftirlì , come fece con fanello d’ oro della fua propria

mano nel modo , e forma , che gl’Antecefibri ftioi haueuano fatto

con gl’akri da Camino , col medefimo falario , che dauano dette due
Città à Caminefi ; trattenendo il Vefcouo per fe la Podettaria della

Valfugana , di Primiero , con il fuo Diflretto , la Podefiaria di Ce-
fana, il Capitaniate d’Agordo, le Mode, le rendite, lineili , affit-

ti, acque, monti, bofehi, & ampi), con la metà delle condanne fi

in Feltre, come in Belluno ;riferbandofi anco la facoltà di poter giu-

dicare la fua Famigliai il conferire Tutele , Curarie , e mancipatio-
ni, infìeme con l’appellationi . All’incontro Carlo, e Giouanni prò-

snifero di difendere à loro fpefe quelle due Città, e tutte le loro ra-

gioni ; la qual Inueflitura fù fcritta da Francefco q. Armano de Bar-
bieri di Feltre Cancellieri Epifeopak regittrata in vna Cronica anti-

ca d’etta Città d'etra inuefticura.

Queflo Gorgia fù fempre affettionatiffimo , e partialiffimode’ Sca-

ligeri, col mezzo del quale fi fecero Signori di Feltre, & egli perT-
adhereoze loro ottenne il Vefcouato delle due Città Feltre, e Bellu-

no; Hebbe Gorgia due fratelli infigni , Tvno Michiek, cheTù fecoà
Triuigi l’anno 1316. in cala del Caualier Zuffone auanti fotte al Ve.
feouato promofio ; 1

* altro Giacomo , che fu dalla Città di Belluno

mandato Oratore à Benedetto XII. Sommo Pontefice per ottener i’-

affolutione dell* interdetto , nel qual’ erano i Bellunefi incori! per ha-

uer adherito à Scaligeri neli’imprefa di Modena , che col mezzo di

queflo fù impetrata , e rimafero afsoki , come narra il Pilloni nella

fua Hifloria fol. 148. e 154. e da quelli è diramata la famiglia di

Lufa.
Morto il fudetto Gorgia , fù eletto Henrico Vefcouo di Feltre , e

Belluno l’anno 1351. quale hebbe il titolo di Prencipe da Carlo Quar-
to Imperatore , come fi legge in vn Priuilegio Cefareo dato in Tur-

tego l’anno 1353. nella Itidittione fella a’ 8. d’ Ottobre nelfanno ot-

tano cte'fuoi Regni, regillrato iu vna Cronica antica Fekrina , &iui

in forma
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iti forftà autentica da cinque Notari publici approbato dal fuo ori-

ginale efser fedelmente cauato, enfiente in carta bergamena fcritto,

con il fuo figlilo Imperiale pendente attaccato con carta bergamena

limile al Priuilegio, nel qual figlilo di cera gialla era improntato i*i-

Ilefso Imperatore fedente in vna Gatedra Reale, che nella mano de*

flra teneua il Scettro, & eraui vn Scudo con l’Aquila Imperiale inta-

gliata; e nel lato finiftro altro Scudo , in cui erano {colpite quella
lettere legibih, che diceuano,?

Ò* CAROLVS DEI GRATI A ROM ANOR VM REX
SEMPER AVGVSTVS, ET BOEMIA REX*

Vettor Dolce di Feltre dottiamo in Iure Canonico , con fomma
fua lode fu Lettore Publico in Padoua, iui morfe l’anno 1353. fùfe-

polto nella Chiefa di San Francefco , e nel fuo nobil fepolcro fi leg*

ge quella infcrittione ;

Vitto? ex Dulci Famiiia Feltrenfi natiti, Juris Pontifìcij accuratifjì«

mus mterpres , hoc marmore clauditur ; qui vt japientia nofirada-

mit Aiate ;
ita exutus vita , fama nunc perbeatè luflrat.

Carlo Quarto Imperatore con la moglie venne in Italia di conferì-

fo del Papa, e conduce Ceco vn grand' efercito per efter coronato in

Roma da’ Cardinali , llante la dimora, che faceua in Auignone il

Sommo Pontefice; fù egli in Vdiae da Nicolò fuo fratello Patriarca

regalmente accolto: Venne in Feltre (della qual Città, e di Belluno

al fcriuere del Bonifacio era diuenuto Patrone , & fuo Capitano Ge-
nerale nell’ilkfle Città Corrado Gollini da Bruna ) alla fua prefenza

Panno 135 Giacomo Bruna Padouano Vefcouo dì Fekre , e Bellu-

no, fuccefie nel Vefcouato per la morte di Hennco, pofe i gloriofi

corpi de Santi Vettor, e Corona martiri, che fono fopra vn Collo
poco difeodo dalla Città, in vn’Arca nuoua di marmo, nella qua-

le reità di ciò ancora la memoria intagliata , com’è qui regi-

ilrata ;

jtnm Domini Millefìmo tercentefimo quinquagefmo quinto May
Imperante Caroto Imperatore , Vrafidente ^Antifìne lacobo Feltri ,

& Belluni Mpifcopo , Corpora Indytorum Martymm Vittori

s

, & Co-
rona in hac fuerunt recondita tumba , à dittoque Imperatore vifa »

Età quelli fatta denota riuerenza, egli entrò in Feltre, che paterna-

mente vifitò, e cortefemente honorò; iui andati gi’Ambafciatoridel

Carrara , de’ Gonzaghi , de gl* Eitenfi , & Vifconti , à loro gratifica-

tiene andò à vedere le loro Città, nelle quali confermò il Carrara.»

in Padoua, i Gonzaghi in Mantoua, gl’Eftenfi in Ferrara , Se i Vi-
feonti in Milano ; & altri Signori Italiani , che giurandogli fedeltà

fumo ne* loro Stati confirmati . In Milano riceuè la corona di ferro ;

Se andato à Fifa i Fiorentini , & altri ricercando la fua amicitia, o
riconofcendolo per Imperatore

,
gli diedero certa fomma di denaro

per pagar l’Efercko, & andò à Roma, doue fplendidamente , e con
vniuer-
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vmuerfal allegrezza riceuuto , & il giorno di Pafqua da due Cardi-
nali Legati del Pontefice Innocentio Sello incoronato

,
pacifico ritor-

nò in Germania ; mà prima a* if. d’ Ottobre confermò a* Conti di

Cefana il feudo , ch’effi teneuano dall* Imperio; defcriuendo per con-
fini del loro Territorio da vna parte la Piaue dall’ Arimonta fino al

Rìuobianco, onero come altri leggono al Riuo del Bagno , e dalla

fommità de* monti in giù verfo Cefana , e dall’ altra parte incorno
none paffi oltre la Piaue, come nel loro priuilegio fi legge.

Li Vefcoui di Feltre in quelli tempi erano chiamati Prencipi, co-
me fi vede anco nel priuilegio di Giacobo Bruna Padouano Vefco-
uo di Feltre conceffogli da Carlo Quarto Imperatore Panno 1558.
che per i fuoi gran meriti gli fece donatiuo libero del Contado di

Cefana , con tutte le Giurifdittioni , emolumenti , & vtilità , come
haueuano hauuto gFaltri fuoi Predeceffori , così regiflrato dal Piloni

nel quarto libro delle fue Hiflorie con quello tenore 9

Carolus Quartus Diurna {attente Clementia Romanorum Imperator

femper ^ugufius ,& Boemia Rex . Venerabili lacobo Feltrenfi ,& Bel-

Ime nfì Epifcopo , Principi , Capellano , & familiari nofiro , gratiam no-

ftram , & omne bonum. Confìderantes fidei finceritatem , & clara de-

uotionis affetìum , quihus tu frater , Trogenitores , & Confanguinei tui

Seremtati noflra multis placuerunt temporibus , ac tanto praSiantiùs in

futurum piacere poterunt ; Quanto deuoiionem tuam maioribus gratiarum

fauoribus de Speciali noflra Maiefìatis beneuolentia prauenimus . Tibi

Comitatum Cefana Cenetenfìs Dicccefis vum vniuerfis y& fingulis iuribus

,

iurisdittionibus , emolumenti , & vtilitatibus ( quibufeunque nominibus

nuncupentur ) prout alij Vradeceflores tui Vontiflces Feltrenfes , & Bel-

lunenjes dittum Comitatum tenuerunt, ac habuerunt battenus , meliori

modo , & forma quibus poffumus , Damus prajentibus litteris , conferì-

tnus y ac Uberaliter Donamus babendum , tenendum , & poffidendum pa-

cifici , & quieti . Volentes , ac prafentibus decernentes , quod diletti fi
-

delis notfn Comitatus, ac etiam populares Comitatus prafati ( ficuti fo-

liti funt apud ahos batìenus Comitatum eundem tenentes
)

tibi promptè

deheant , & fidelitèr obedìre . Mandamus infuper Vicario nofiro Genera-

li diftarum Ciuitatum , & diflrìttmm Feltri , & Belluni, qui nunc efl »

quique prò tempore fuerit , ac etiam Communitattbus earundem Ciuita-

tum , catetifque noflris fidelibus , fubteftis , prajentibus litteris firmi-

rer , dillriftè : quatenus te in pramifjìs impedire , /è# molestare non

debeant , wee a quoque impediri , /è# molejlari permittant ; /ed potiùs

tueantur , protegent , ac defendant : prout Imperiali noflra Celfìtudinis

indignationem voluerint cintare. Prajentium fub notira Maiefiatis figli-

lo teftmoriio btterarum .

Dai , in Carloflat. Domini 1558. Indizione vndccima y feptimo

Kal. l^ouembris . Regnorum nofìrorum anno 13 Imperij vero quinto .

Francefco da Carrara Signor di Padoua dopò diuenne patrone di

Feltre

,
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Felcre, c Belluno, e della Valfugana; Ec perche haueua egli Copra il

fiume vecchio , che và verfo Chioggia fatto fabricare vn bel Cartello

chiamato dal lui Cartel Carro , & vn’altro Copra la Brenta , che fcor-

re verfp Venetia nella Villa d’Oriago , chiamato Portonouo ; Ciò
vedendò i Veneti, & (coperti i difegni del Carrara, deliberarono Co-

pra la Villa delle Gambarare nel Territorio Padouano , nella Contra-

da di Santuario di fabricare anch’effi vn Cartello; e di qui nacque-

ro nuoui difgurti , di modo che ambe le parti fi diedero in aperta.#

rottura , che fù origine tra elfi d*vna guerra
, quale fù principiata

Panno 1372. pofciache i Veneti con facolta di Cane dalla Scala fi po-

fero ad’ adoldar genti in Verona , Se in Vicenza , & adunati molti

Caualli gli mandarono à Triuigi , refabricando Romano , e prefidian-

do tutti i Cartelli del Triuigiano.

Il Carrara veduti gl’appareechi , dimandò aiuto al Rè d’Hungaria,

dal quale hebbe Stefano Val en tini Tranfiluano con molti Caualli ,

che con altra gente le mandò alla guardia di San Pietro.

I Fiorentini dopò non hauer potuto far deporre le armi a* Vene-
tiam, Raccertarono al Carrara , & i Pifani s’offerirono. Et perche
fofpetcaua , che a’ Venetiani il Scaligero s* appreilafie , per leuarlo

dal dubbio Cane fi dichiarò neutrale .

II Carrara defiderofo di conferuarfi in pace , di nuouo mandò à
Venetia gl’ Ambafciadori de* Prencipi fuoi amici , eh* erano in Pada-
na, acciòche trattafiero la pace , con querta condicione, che i Ve-
netiani eleggertene cinque de’ fuoi

,
quali con altri cinque Padouani

accommodartero querta differenza , & bifognando vi inceruerrebbono
anco gl* Ambafciadori come Amici communi . Facendo in tanto per
dar fodisfatrtone a’ Veneti, minar Vil’anoua, Se a terra gettar la Tor-
re di San Boldo a’ confini del Triuigiano

,
per la qual cofa fi conten-

tarono far tregua per due mefi . Fatta l’ elettróne delli cinque Sog-
getti per la Republica » che furono Giacobo Moro , Lorenzo Dan-
dolo , Tadeo Giulfiniano , Giacobo Priuli , & Pantalone Barbo»
£t per i Padouani , Luigi Forzatè, Argentino Agnefcendi, Giacobo
Gaffa , Gio: Horologio , Se Frizerino Capodiuacca

, quali hauendo
vmtamente caualcato per il Territorio Padouano

, per porre i nuoui
confini non s’accordorono , addimandando i Veneti alcune cole, che
i Padouani non adentiuano, onde fi partirono di 1cordi

.

Il Rè d’Hungaria come amico del Carrara, maritò in querto tem-
po Cattarina figliuola d’erto Carrara à Stefano Conce di Veia Signor
di Segna, e d’altri luoghi, e così dìuenne anch’egli faucor del Carra-
ra , al quale s’ offerirono anco i Genouefi per le nemifià , che tene-
uano co* Venetiani, che infieme co’l Rè d’Hungaria fecero lega col
Carrara , richiamando tutti i banditi del fuo Stato , & afsaìrando
egli in Tofcana la Compagnia bianca d’Inglefi , venuti à Padoua

,
pre-

sidiò Ballano, la Torre di Solagna , il Serraglio di Santuario, Mi-
M rano

,
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rano, Campo San Piero, óc J’altre Fortezze del Padouano."
La Republica fece tuo Capitano Generale Tadeo Giuttiniano

,
qua-

le portatoti primieramente contro la Badia» e Torre di Solagna , do-

pò vn fiero affatto la conquido.
Il Capitano del Carrara improuifamente andò à Noale , & fcorfe

fino fotto le porre di Triuigi, doue perdifpregio fecero fonare mol-
ti inflromentJ unificali , al racconto del Bonifacio , nella qual fcor-

reria prefero molti Veneti quali fumo condotti àPadoua, L’armata
Veneta (correndo per il Padouano rubbando , e faccheggiando quel
Contado, fecero feguire molte fcaramuccie, efebene quelli del Car-
rata ritornarono fotto Triuigi» fumo però (cacciati con gran danno
delio fletto

.

11 Rè d Hungaria in aiuto del Carrara mandò dodeci,mille Gaualli

fotte la condotta di Benedetto Hungaro , che fumo incontrati da-»

Gso: Hungaro Capitano del Carrara; ma nel pattar la Piaue prefero

vn dpediente di diuiderfi in due parti, vna pafsò all* Hofpitale,

l’altra a Naruefa
;
ma auuifato il Giulfiniano , che gl’ inimici erano

alFHofpirale, con Gerardo Caminefe , Riciclino Azzoni , Federico

Tadei, & altri T iuigiani andò ad incontrargli» ma effendo gl’Hun-
gari gìa pattati à Naruefa, ambedue le parti ordinando le fchiereper

venir a battaglia , s’artaccorpno, e gTHungari principiando a fuggi*

re erano per c adere , fe non erano d’altri foccor fi , onde (eguì terri-

bil zuffa, nella quale il Giuttiniam mottrò vn valorolo ardire , con
vccidere , & maltrattare molti Hungari . Et all' incontro Gio: Hun-
garo valorofamente difendeuafi » & già con acerbo conflitto la vit-

toria piegaua in fauor de’ Veneti, quando Stefano Hungaro fpinfeà

briglia fciolta il fuo Cauallo contro i nemici, e con vn colpo di fpa-

da fendè la tetta ad Henrico Tedefco Capitano de’ Veneti, che mor-
to lo gettò à terra , & il Conte Ludouico Hungaro (prono il Ca-
uallo contro il Caminefe, & alzata la fpada per ammazzarlo , il colpo

andò fallito, giungendo fopra il collo del cauallo, che retto morto,

& il Caminefe à piedi di quello con la fpada fece gran tagliata d’i-

nimici; da quelli due accidenti intimorito il Giuftiniano, fi pofe in

fuga feguito dal Caminefe , e da altri Triuigiani ; onde gl’Hungarinon

volendo perdere l’occafione,feguitandogli fecero prigioni il Giuttinia-

no , il Caminefe, TÀzzoni, il Tadei, & altri, leuandogli il ttendar-

do, quale con gli prigioni fumo in Padoua condotti , & molti altri

faccetti dopò nel Triuigiano , come nel Padouano con vicendeuole

fortuna , e perche i Veneti erano di forze inferiori, procurarono aiuti

etteri , & particolarmente dal Duca d
J

Auitria , dal quale hebbero
mille ducento Caualli.

Il Carrara conofcendo i Veneti fuperiori di forze, ricercò la pace

Tanno 1373, ^che anco da Vgoccione da Tiene Ambafciacor del Papa

à nome fuo fù richiefta ; ma addimandando i Veneti affai cofe , il

Carrara

,



Del Dottor Bertondelli- pi
Carrara , nè meno il Tuo Configlio Padouano affentirono , anzi mag-

giormente fdegnato col parere del Rè d
5

Hungaria trattò la Lega co®

Duchi d’Auflria, e fiì conchiufa in quello modo.
Che il Carrara fra certo tempo esborfaffe cento mille ducati d8

oro, Se gii dalle la Città di Felcre, e di Belluno , & tutta la Va {lu-

gana (
che da quel tempo , come al prefente rellò incorporata nel

Contado del Tsrolo, Se Tempre dopò continuò in potere dell
5 Augn-

iti Ilinia CaTa d’ Aurtria.) Et all’incontro il Duca d’Aullria impediffe

il palleggio delle mercantie di Germania à Venetia; Se durante la

guerra manteneffe mille lande pagate ; Se terminata che Tolse $ redi-

tuiffe quelli luoghi al Carrara, che in tal calo folle tenuto dare

al Duca feffanta mille ducati #

Le Genti del Carrara portateli nel Triuigiano , e nel CenedeTe fe«

cero preda grande d
5

animali , e prefero più di due mille huomini ,

e con horribil, e Jacrimeuole crudeltà mifero à fuoco tutto il Cene-
deTe, il Montello, Valmarino , Se Cauafo, Se tutti gl® Edifici) reca-

rono dillrutti,e portatoli fopra il Cartello d’Afolo, feguì afpra bat-

taglia con morte d* ambe due le parti , di modo che non poteua re-

filiere à tanta forza il Borgo d' Afoìo Taccheggiato , Se arlo ; dopò
caualcando nel Meftrino, e dietro il Site verfo il Triuigiano ,

prefero

alcune barche cariche di vettouaglie, con gente Venerai Se (corren-

do verfo Triuigi prefero huomini. Se animali in grolfo numero, e
col bottino ritornarono à Cafa .

La Republica in vendetta di quello comandò à Giacobo Moro ,

che le genti fcorrelfero nel Padouano, oue ammazzandole prenden-
do molti, furono poi permutati con quelli, ch’erano flati prigionati

in Padoua. Et di nuouo Benedetto Hungaro ritornato nel Triuigia-

no prefe 460. huomini , Se 1500. animali. Se prima à Cittadella, e

poi à Padoua gli condufse .

I Veneti all* incontro fecero nuoue [correrie nel Padouano , Se fe-

guirono gran Zuffe , facendoli fempre più afpra , e più fanguinofa
la guerra.

II Duca d’Auflria a
s

20. d’Aprile deiriflefso anno venne con grand
numero di Causili in foccorfo al Carrara conforme F accordato ,

Se alla Chiufa di Quero nel Territorio Triuigiano depredò tutto
quelle circonuicìne Ville , Se fatti molti prigioni, quiui fermò il fuo
Campo

.

Benedetto Hungaro bramando ritornare al fuo Paefe , fu dal Rè
Lodouico Fanno 1374.111 fuo luogo mandato Stefano Vaiuoda Hun-
garo fuo Nepore con due mille Caualli ; oue giunto nel Triuigiano
nel paflar la Piaue à Naruefa per l’altezza dell’acqua perdè molti de
iuoi , ma pofeia paffato , andò a Cittadella oue trono Benedetto ,

che 1 afpettaua . Pochi giorni dopò Umilmente venne vn Vefcouo
dai Rè mandato con altri due mille , e cinque cento Caualli , che

M a paffa :
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pallata la Piaue , à Cittadella con gl* altri s* vnì

.

Il Giuftiniano, il Caminefe, l’ Azzoni, & i Tadei prigioni in Huti-
garia feco conduttero Benedetto, & Georgio Capitani, oue pattan-

do appretto Conegliano, furono allattati dal Capitano di quella Terra*
che bramaiu leuargli i prigioni , mi difendendoli gl’ Hungari , feguì
afpra Zuffa, nella quale i Coneglianefì rimafero rotti » e parte d’etti

morti , e moki ancora prigioni
,
quali à Saette condotti fpogliati da

Mercadanti foldati , in camicia , £c fcalzi gli lafciarono andare

.

La Repuòlica Veneta mandò nel Dilirettodi Piene di Sacco per far

fare vna gran folla, à cui volendo impe dire il Vaiuoda, feguì vn gran
fatto d’arme con perdita de’ Veneti , Et perche in aiuto 8e medemi
erano venuti cinque cento Turchi, bramofi di combattere, difpolto

l efercito Veneto , Iti comraefla la battaglia con graadiflìino (pargi-

mento di (angue d’vna,, e dell’alrra parte; alla fine la Vittoria pie-

gò à fauor de’ Veneti con gran (irage degli Hungari , con la maggior
parte tagliati à pezzi ( come ferine il Bonifacio, ) & il Vaiuoda an-

cora reltò prigione, e (il mandato à Venetia ben cuftodiro , doue fii

fatta grand’allegrezza , tettando anco prigioni il Conte nizzardo Bo-
nifacio, & Antonio Lupi, con molte altre pedone qualificate.

Et perche Alberto da Correggio Generale della Repuplica per le

fatiche (offerte s* infermò , & morì in Venetia , faccette nel fuo luogo
Francefco Ordelaffo Signor di Forlì , che conducendo feco non po-
che genti , venne a* danni del Carrara , al quale grilletti fuoi parenti

tefero infidie, pofeia che hauendo egli due fratelli Nicolò , e Marfi-

lio , ancorché fino à quel tempo fodero itati fedeli , ali’hora Marfi-

lio, intendendotìco’ Veneti ( che gli haueuano prometto dargli il Do-
minio di Padoua ) ordì tradimento à Francefco , & à fuo figliuolo

di fargli ammazzare col mezo di Zaccaria Ferro da Modena, & al-

tri ; mà pofeia (copertoti il tradimento , fù Zaccaria imprigionato , e

confettato il tutto , fu ftrafeinato à coda d* afino per Padoua , e poi

decapitato ; che per eifer perfora nobile , le fù per gratia concetta la

fepolcura; e Marfiiio, con gl’alcri complici in Venetia lietamente fi

faiuorono

.

Il Rè d’Hungaria intefa la prigionia del Vaiuoda fuo Nipote, iti*

continente fcritte al Carrara , che fenza dilatione alcuna facelTe

che il Nipote fotte rimetto in libertà, & quando altro non potette

fare, fi rappacifìcatte co’ Veneri al meglio fotte pottibile.

Il Carrara commotto da quella lettera, trattò fecretamente la Pa-
ce col mezo del Patriarca di Grado , che finalmente: con gran van-

taggio della Republica Veneta in quello modo fù conchiufa

.

Che andatte à Venetia Francefco Noueilo , & humiliandofi alla»*

prefenza del Doge , confettàtte hauer fatto contro ragione la guer-

ra, & (ubico licentialfe tutte le genti da etto attoldace, e. partiffe-

m fcaza far danno alcuno *
-

^
-

- BL-
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Dittruggeffe il Cadetto d’Oriago, Catte! Carro, la Torre, ch’era

Copra la Brenta , de tutte le Fortezze , che haueua fatte durante la

guerra

.

Amicatte la Republica col Rè d’Hungaria, de gli pagatte di pre-

fente 40. mille ducati, de per altri cinque anni 15. mille all’anno»

Non potette far alcuna fortezza fette miglia lontana dall’acquea

che vanno alle paludi di Venetia, e di Chioggta.

Et cinque Saui Nobili Veneti da etter eletti dal Doge , con giura-

mento ponettero i termini tra* Veneti, e Padouani.

Il Carrara potette in Padoua » e nel fuo Diftrecto far vender Sale

ad ogni fuo volere.

Che il Giuftiniano, il Caminefe , PAzzoni, de il Tadeì prigioni in

Bungaria tolsero liberati, de Umilmente in libertà polli il Vaiuoda
con gi’altri prigioni Hungari , e Padouani

.

Feltre, e Belluno fe venifsero fotte al Carrara , fofse egli obligato

cedergli a* Venetiani , infieme con la Chiufa di Quero , de il pafso

della Cafa Matta ; de che i Veneti non pagafsero grauezza alcuna*#

delle cole , che conducefsero fuori di Venetia

.

Per ofseruatione delle quali condicioni il Carrara per oftaggi die-

de Alcoran Buzzacarino fuo Cognato, Giacobo Scrouigno, France-

feo Dotto, & Giacobo Galfanello Caualieri, à quello modo (fcriue

il Bonifacio
)
che in Padoua, de in Venetia a* 21 Settembre del In-

detto anno fù gridata la Pace , Sé a’ so. di Nouembre ritornarono

d’Hungarìa il Giudiniano con gPaltri prigioni ; furono in Venetia li-

cenziati gii Ortaggi Padouani; de à quello modo refpirorono le Cit-

tà, de i luoghi per il fine di quella guerra.
Leopoldo Duca d’Àuftria , e la Republica Veneta , che guerreg-

gianano infieme , il Duca d* Aulirla dalla parte di Trento nel Mele
di Maggio dell’anno 1376. venne con quattro mille Gaualli pattando

per la Valfugana, li portò alle fue Città di Feltre, e Belluno , delle

quali egl’era padrone , e pattando per il Friuli feorfe con la fua ar-

mata per il Triuigiano, facendo gran preda d’huomini, de animali *

che mandò à Feltre; de a ’ 25. d*Agodo fi portò lotto la Città di Tri-

uigi , abbracciò , e confumò il Borgo de Santi Quaranta , de ferma*

roìfi con le fue genti fu. rouinato il Contado ( come fcriue il Bonifa-

cio )
rnà pofeia fapuro il grand* apparecchio , che in Triuigi , de altri

luoghi , la Republica faceua , fi ritirò nel BdJunefe e Feltrino ;
Et

le genti Venete dluife in due fquadre , vna andò verfo Quero , de

ambedue iui fabricarono vna Badìa , con ì’ aiuto della quale tollero

la Chiufa, con va’ altra Badìa fopra vn monte vicino fatta dal Du-
ca, taccheggiarono , de abbruciarono la Villa, de fecero molti pri-

gioni ; Et in Venetia in vn’ filetto tempo furono intromette tutte le

irebbe de* Mercadanti Alemanni (additi di detto Duca, facendoli fem-

ore più la guerra maggiore#
I Ve-
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I Veneti hebbero aiuto dal Marchefe di Ferrara , & per loro Ca*
pitano Generale fecero Giacobo Caualli Veronefe ; e poco dopò in
vna notte mentre dormiuano quelli , che guardauano la Baitìa di
Quero li prigioni slegati, & porto fuoco nell

5

alloggiamento fuggiro-
no à Feltre, onde Mario Soranzo , che guardaua quel poito , non te-

nendoli ficuro, abbandpnato quel luogo, fi ritirò co’ (uoi loidati in
Tnìiigi

, per la quai* occafione il Duca Leopoldo con le fue genti
venne à Quero , e fabricò due altre Badìe

II C aualli formato vn diffidente efercito , andò ad* Onigo , e con
Bafiìe 5 & altri ripari fortificandolo

,
pafsò à Quero, che con forza

d’armi, e morte di molti finalmente rottenne ; e trauerfando il dor-
fo d’vna Montagna arriuò su ’l piano di San Vettore oltre la Chiufa,
quale combattendo guadagnò , infieme col Cartello di San Vettore,
Fortezza molto bella , e poi ottenne anco la Rocca , & pofe Parte-

dio à Feltre , guartando, rubando, & abbracciando tutto quel Con-
torno fino a* Borghi di Belluno »

Leopoldo veduto il pericolo di perder Feltre , con molte compa-
gnie di foldati fi portò per foccorrerlo Il Caualli vedendo à tanta
gente non poter refiikre, abbandonando Palfedio fi ritirò ioTriuigi;
pochi giorni dopò i Serrauaìefi pigliarono la Torre di San Boldo à
Leopoldo

, quale per rihauerla , fpinfe le fue genti à quella parte ;

& i Veneti ordinarono al Caualli , eh’ egli andarte a, Serraualle à di-

fendere quella Torre, il che non potendo egli fare, vi mandòTuo fi-

gliuolo, che fu rotto dal Duca Leopoldo , e fatto prigione, &Ghi*
rardo da Camino, & cento huomini d’arme , & per il più i Triui-

giani, quali tutti condotti alla prefenza di Leopoldo , factofi promet-
tere, che non feguendo la pace, ( che veniua trattata ) à lui torne-

rebbono, furono porti in libertà; in tanto tra le parti Teguì tregua,
e dopò qualche tempo la pace; redimendoli Tvnoairakro tutto quel»

Io, che fi haueuano toltOc

Leopoldo Duca d'Aurtria , che dominaua le Città di Feltre, e Bel-
luno in quell* anno 1578, diede in gouerno à Corradino di Rotertai-

no fuo Capitano in Feltre il Cartello di Zumelle , e fuo Contado ,

dal quale fu VI rico fuo fratello foftituto . Et perche querto Cartello

molto tempo auanti era fotto la Giurifdirtione , e protettone del Ca-
pitano, e della Communità di Belluno, perciò il Vicario, Confoli , e

Sani) di quella Città mandarono Lodouico Doglione Ambafciadore
con lettere publiche in Infpruch al Duca Leopoldo -, fupplicandolo à
non pregiudicare alle loro ragioni, mà permettere , che Zumelle con
il fuo Contado rertarte fotto la Communità di Belluno > come per
il tempo adietro era fiato ; à che Leopoldo benignamente a* 2$. di

Settembre con fue lettere fcriffe, che quantunque hauefìe dato il go-
verno di Zumelle , e di Cefana à Corradino , dal quale Vinco fuo

fratello era (tato fubrogato^ non era però fua intencione , che forte
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dalPobedienza dd luo Capitano di Belluno , nè da Bellunefì fottrat-

£0, mà li doudfe oileruar quanto fia’all’hora era fiato praticato

.

In quelli tempi Iniettarono le differenze tra la Republica Veneta»

8c il Carrara, onde nacque nuoua guerra tra di loro , e diuerlì fatti

d* anni ancora (uccefsero «

I Venetiani hauendo indarno tentato d'accordarfi con gl’akri Preti*

dpi, & vedendo di non poter contro Collegati difendere più la Cit-

tà di Tnuigi, per cffer fortemente dai Carrara affediata , e che dalla

fame penna, deliberarono di darla à Leopoldo Duca d’ Aulirla
,
più

tolto , thè andatìe nelle mani del Carrara loro nemico , con queffo

termine col {olito delia loro naturai prudenza , pen forno acquiffarli

vii’ amico potente , & vicino , & vn nemico al Carrara ; Mandarono
perciò l’anno 1381. Pantaleone Barbo ad offerir Treuigi in dono al

Duca Leopoldo, quale introdotto alla prefenza d’effo Duca, Patite-

leene parlò ( come Pietro Giuftinìano nella fua Hiftoria fcriue ) in

quella maniera.

L’antica offeruanza della Venetiana Republica verfo i Prendpi d*

Aulirla (Leopoldo Duca illullre) hd periuafo quel Senato adofferir-

ui vn’ amplidìmo dono , acciò che quell’affetto d’animo fuo , fia à
Voi più viuamente efpreflo “ Perciòche effendo ella per terra » e per
mare con afpndima guerra travagliata da Francefco Carrara Signor
di Padona

,
quantunque contro quello fierilfimo nemico effa habbia

fatto ogni relìfienza podìbile , nondimeno lo Ilato della guerra è ri-

dotto à termine tale , che dall’arme del Carrara è tutta la Regioii-*

Triuigiana occupata » onde neceffitati à far nuoua nfolutkme , hab-
bino giudicato meglio (poiché la fortuna ci ha ridotti in quella ne-
cellìci) di dare liberamente à Voi nollro vecchio compagno , & ami-
co Tnuigi Città chiarillìrna con ogni fua pertinenza , che fopporta-

re, che il Carrara crurì didima nemico i’occupi tirannicamente, fiche

Ila à Voi, & al nome Auilriaco felice , e gloriolo . Accettate dun-
que il Dominio d* vna Città nobiliffìma , con tutte le fue ragioni »

Giurifditioni , e Dominio che il Senato Veneto vi dona, e concede,,

Abbracciatela , & con le voilre invitte armi liberatela dai lungo affé-

dio , nel quale dalle genti del Signor di Padoua è coli afpramente
afflitta; non eifendo da dubitare, che quanto prima lì vederarmo le

voilre infegne in Italia fubito non li partine le genti Padovane dal

Tnuigiano, onde per quello nollro dono felicemente con legnirete la

Signoria d’vna Città coli illufire ; e coli ichernito il nollro inimico
abballerà i valli penfieri dd fuo delìderio , da quali egli è gonfiato
tanto, che afpira ali’ imperio di tutta la Lombardia; mà {periamo
in Dio , ch’egli collo pagherà le pene della fua perfidia ; & noi , che
fempre habbiamo fauorito giulta caufa , hauereoio i Cieli benigni , e

fauoreuoli . Acmateui magnanimo Prencipe , & quanto prima con
fauoa' Lfercico , difendete in Italia , & ricevendo queito nollro do-

»
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fio , feguìte finalmente quella fortuna , che vi apre la ffrada àd otte-

ner T Imperio d' Italia.

Leopoldo per quella inafpettata Ambafciata, ripieno d’allegrezza s

con prontezza d’animo, c lieta faccia, rifpofe , che rendeua molte-»

gratie al Senato Veneto di tanta fua munificenza verfo di luì vfata-*

nel donargli coli cortefemenre Triuigì , che per opportunità di fito

,

per fplendore, e dignità era annouerata tra le principali Città d’Ita-

lia , onde con allegmììmo animo accettato cofi grande , e cofi cor-

tele dono, prometceua di far fi, che i Triuigiani non fi fcorderanno

già mai d’vn tanto beneficio, nè mai fi pentiranno del gouernoAu-
Itriaco.

Il Carrara per quella inafpettata rifolutione reflò tanto pili addolo-

rato, quanto che indubitatamente credeua colto d’ottener Triuìgi per

afledio, per hauer quelli habitanti confumate tutte le vettouaglio ;

difleminò egli , che all’arriuo del Duca Leopoldo fi farebbe dato fine

alla guerra , che perciò i foldati , ch’erano creditori di molte paghe
da elio , ne da Leopoldo , ne meno dalla Republica (arebbono Itati

fatisfatti
,
perche 1 Veneti hauerebbono dedotto d’hauerla già ceda ,

& Leopoldo non hauergli affaldati ; le quali cofe da foldati confi-

dente , Capendo , che nelle mutationi de Domini) fogliouo cali acci-

denti occorrere
, procdtorno perciò à Marco Zeno Podeità, à Leo-

nardo Dandolo Capitano , & ad Andrea Veniero Proueditore , che

le fri tré giorni non erano pagati de’ loro auanzi , darebbono la Cit-

tà al Carrara; per la qualcofa il Dandolo la notte (ecretamente an-

dò aVenetia, e operò in guifa , che i foldati fumo intieramente pa-
gati , e cofi ì Triuigiani con la loro Cirta fumo preferuati , e con-

fcmati à Leopoldo , che mandò Ambalciatori à pigliar il pofieflo ,

quale dagl’ Agenti Veneti gli fu dato il fecondo giorno di Maggio.
Intefofi, che Leopoldo èra giunto à Pordenone con dieci nulle Ca-

ualli , con molta Nobiltà, e con diuerfi Baroni, il quarto giorno di

quello Mefe , i Triuigiani gli fcrifsero pubhche Lettere , nelle quali

elprimeuano il fuo giubilo, e contento , dimoftrando la brama loro

d’efser venuti alla fua obedienza, mentre fperauano fotto gl’aufpidj

di sì ottimo, e potente Prencipe veder il fine delle loro tribulationi

,

e di viuere fotto la fua ombra vita felicifiìma
, pregandolo quanto

prima perfonalmente venir à pigliar il pofsefso della fua Città, & à
ricreare i fuoi fideliflimi fudditi , che defiderauano fornmamente di

vedere il fuo Nobiliflìmo afpetto; honorandolo neii’infcrittione delle

lettere con titolo di Duca d’Auftria, di Stiria , e di Carintbia , e di

Corniola , Conte del Tirolo , & Marchefe della Marca Triuigiana^ ;

Alle quali lettere rifpofe benignamente
,
godendo della loro prontez-

za, e buona volontà, promettendogli in ogni tempo di riconofcerla

con fauori eftraordinarij , & vifitato, ch'egli hauefse Conegliano , con
allegrezza verrebbe à Treuigì; Portatoli poi à Conegliano, Leopoldo

con-
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confinilo a* Coneglianefi i loro Statuti , 8c antiche vfanze

.

li Buzzaccarino in tanto leuò Pafsedio da Triuigì , & io condufse

nei Padouano « Et Leopoldo Tottauo giorno del [addetto Mele andò

à Triuigi incontrato da tutti gì* ordini deila Citta , che feguiuana

Pietro Paulo Conte di Baone Padouano loro Vefcouo , col qualo
egli alloggiò , 6c hauendo condotto feco gran quantità di fermento,

del quale la Città ne haueua gran bifogno , fù Leopoldo con grand*

allegrezza veduto , e [aiutato come apportator di pace , e della quie-

te Tnuigiana , la cui Arma Auttriaca ( [crine il Bonifacio ) in va

gran marmo intagliata fù porta nella muraglia del Palazzo delia ra-

gione [opra la Piazza , doue ancora fi vede ; il giorno feguente ira

Triuigi arrìuorno Giacobo Delfino, Pietro Emo, Bernardo Bragadi-

no , Marco Memo , & Alberto Centanni , Ambafciatorì della Repu-

blica mandati à Leopoldo à rallegrarli della fua venuta, òc ad augu-

rargli felici progredì, quali da lui con grand* honore furono raccol-

ti , e ringratiati di si cortefe vfficio , e da quelli à nome publico , fù

pregato ad* operare, che Gherardo da Camino , e Tuo figliuolo pri-

gioni in Hungaria del Rè Ludouico amico, e parente fuo follerò li-

berati; e con poffibil* efficacia gli chiederono , che voltarte l’ anni

contro il Carrara »

Leopoldo iui poco tempo dopò fi partì per Vienna, lafciando Vg©
di Donino fuo Capitano in Triuigi con molti foldati , & Bertoldo

da Spilimbergo fuo Podertd .

Il Carrara dalla fua partenza fi diede à depredare con gran furore

il Triuigiano,& voltatoli contro Afolo , acquirtò anco la Rocca, che

da vn forte, e fede! Capitano era fin*aiPhora mantenuta, quale ha-

ueua ad’Vgo dimandato foccorfo , hebbe cinquecento Caualii , & mil-

le Fanti , con vettouaglia , contro quali venuto Vgolino Angelieri per

il Carraraieguì fanguinofa battaglia con morte d'ambe le parti , &
gl’ Alemanni finalmente fuperati, e rotti, Vgolino rimafe vincitore «

Li Veneti pentiti d’ederfi priuati di Triuigi , e bramando di nuouo
col Carrara la pace, Panno 1382. di nuouo fi trattò, che in luogo

di Treuigi , e Mertre , che precendeua hauere il Carrara , fe gli dette

quantità d’oro, e fodero Compromittari) il Rè d’Hungaria , il Mar-
chese di Ferrara, il Conte di Turino, & il Conte di Sabina; & che

i Veneti per loro ficurtà douedero dargli la Comunnà di Fiorenza ,,

e tanto fù efeguito; onde il Carrara con il Configlio de Padouani
accettando anch’egli il tutto, in quella forma la pace da tutti s Col-
legati in Turino il primo giorno di Settembre fu pubiicata »

Ì 1 Carrara dopò pacificatoli con la Repubhca Venera ,
pensò di

guerreggiar con Leopoldo Duca d’Auttna,e Signor di Felrre, e Bel-

luno à folo oggetto di leuargli Triuigi, mandando il fuo Efercito a*

14. d’Agofto 1383. nel Trtuigiano fono la diretnone di Simon Lu-

po , accettando alla Città , oue era Giacobo Spinola Genoueie Po*.

M detta;
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della; Se l’altro giorno nell’alba fi portò (opra la Piane à Naruefa ]

doue fece fabricare vna grolla Baftìa , e per più giorni fece fcorrere

per il Triuigiano; Delche rifentitofi il Conte Vgo di Donino Capi-

tano in Tri nigì in nome del Duca Leopoldo con mille Caualli , &
feicento Fanti caualcando per il Padouano fece preda di huomini , Se

animali, con condurgli in Triuigi, onde più volte da vna, e dall’al-

tra part^, feguirono grani danni, Se bottini; Succede anco vna gran
battaglia , mentre quelli del Carrara conduceuano à Padoua vngrof-

fo bottino , incontrati da trecento Caualli Alemanni di Leopoldo ,

I Padouani tettarono (operati, e da quaranta prefi. Se condotti in

Triuigi. In quello mentre fù il tutto raguagliato al Duca Leopol-

do, Se il bifogno, che teneua Triuigi dì vettouaglia per i gran dan-

ni dati dal Carrara, ritornò il Duca in Italia con ottocento Caualli

Alemanni, Se con molta Fantaria, conducendo feco quantità grande

di grano
;
giunto alla Piaue per efser l’acqua picciola commodamen-

te pafsò, Se arriuaco in Triuigi confolò tutta la Città. Fù in tanto

praticata la pace , onde dal Duca Leopoldo fù conceda vna tregua

d’vn Mele, in tanto furono fatti diuerfi congrefli in più luoghi fopra

detta pace, non potè perciò feguire; onde datili di nuouo all’armi,

fuccefsero diuerfi fatti , con nuoue prede d’ huomini. Se animali d*

ambe le parti *

Il trattato di pace fù di nuouo ripigliato l’anno fuffeguente 1384.

Se per il Carrara interuenne Paganino da Sala Padouano , finalmen-

te fù concialo, che il Duca Leopoldo dafse Triuigi con tutto il fuo

Contado, e Cartelli al Carrara per cento mille ducati, onde a’ 2 6.

di Gennaro fù publicata la pace con difpiacere grande de’ Triuigia-

ni , Se Padouani, ( che come fcriue il Bonifacio
)
per non hauer de-

nari il Carrara , e douendogli dar al Duca Leopoldo , bifognò fuc-

chiare le borfe à molti Padouani.

li Carrara l’anno 1386. col’esborfo di quarantamille ducati riheb-

be dal Duca Leopoldo Feltre, e Belluno fecondo già comienfierò

,

onde quelle due Città ritornarono dì nuouo fotto al Dominio Car-
rarefe.

La Guerra tra il Scaligero, Se il Carrara nel fuddetto anno 1386.

hebbe origine per il palio negato a’ foldati , che il Scaligero manda-
ua à Filippo d’Alanfone Cardinale Patriarca d’Aquileia in fuo aiu-

to, per la controuerfia , che haueua d’vna parte del Friuli, non vo-

lendolo ritonofeere per Signore ;
onde il Carrara per neceflaria difefa

mandò il Buzzaccanno Ino Cognato con molti foldati alle fortezze

di Cittadella , e Ballano ; e per quello pafso negato fi fecero alcu-

ne (correrie fopra i Territori) dell’vno, e dell* altro ; onde vennero ali*

aperte ottefe, mandando il Scaligero à sfidare il Carrara di combat-
tere feco à (ingoiar battaglia, fù da lui non folo ncufato, mà n’an-

co permise, che il figliuolo combattefse, com’egli bramaua, di-

cendo
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cencio non contieniti! à chi è nato di Nobil lignaggio l’andare à duel-

lo con vn baftardo com’era lo Scaligero , che fu figliuolo naturale di

Cane della Scala , che con Tuo fratello Bartolomeo nel 1375. era fuc-

cefso nel Dominio di Verona, nel qual poi Antonio folo retto * ha-

uendo ( come' dice il Bonifacio ) empiamente fatto vccidere il fra-

tello ; è tanto più fu impertinente la disfida d’Antonio, quanto il

Carrara era vecchio, che poteua efser fuo Padre»

I Venetiani fi collegarono col Scaligero, & i Furlani contro il

Carrara
,
quali vnitamente andorono a 1 Pimprefa di Montagnana ; Dello

Scaligero era Capitano Generale Cortefia Sarrego ; Se del Carrara
Gio: Dazzo, quali diuerfe fcaramuccie infieme fecero, con preda d*

huomini, animali, che per hauer il Generale dello Scaligero rotta

vna Compagnia de Cittadini Fadouani , molti Villani andarono ad*

vnirfi col Generale del Carrara , che pensò hauer ottenuta la vitto-

ria; ma li 25. di Giugno efsendo affrontato dal Generale Carrara fe

alle Brentelle in fanguinofa battaglia fù egli fuperato , e fatto pri-

gione con molti altri perfonaggi di confideratione ; de’ luci foldati

ne perirono cinque cento , & vinti, e ne furono prefi 43^0. con 140»

carrette, 72. padiglioni; 6305. Canali! , & 220. meretrici, ch’erano

nel Campo dello Scaligero, come riferifee il Bonifacio,

Lo Scaligero, ch’era in Vicenza hebbe la nuoua della prima Zuffa»

e che li fuoi andauano ad 1 occupar la Città di Padana , e non ra-

pendo della feconda rotta, in fretta con cento de’ fuoi s’indrizzò ver-

fo Padoua, mà trattenuto da vn Senatore del medefimo, gli rac-

contò la prigionia del fuo Generale , con molta Nobiltà , rotto Pefer-

cito , e gran numero di quelli tra morti , e prefi , e come tutto quel

Paefe era bagnato di fangue ; fuggito egli per fua ventura à portar

sì infelice nuoua, che perciò indietro ntornafse,fe non volto a rettar

del fuo mìmico; lo Scaligero à quefta inafpettata nuoua come (fatua

immobile Itaua, e irrefsoluto dimoraua ; d’altro fopragiunto, e della

verità accertato, ritornò in Verona, che rìtrouò efier quella fua Cit-

tà piena di fuochi, e d’allegrezze per la vittoria ottenuta ; ordinò
Libito non fi faeette altro ,mà ogiVvno per effer notte douefle anda-
re à dormire , il che fù fubiro efequito ; la mattina feguente faputa-

fi il tutto, il giubilo mutò faccia in ettrema doglia; e all’incontro

m Padoua furono fatte grandi ilime allegrezze dal Carrara

.

Lo Scaligero fece fuo Capitano Generale Hoftafio da Polenta fuo
Cognato, fratello di Samaritana moglie d’Antonio, & figliuoli di

Guido da Polenta Signor di Rauenna ; Et il Carrara tolfe al fuo

feruitio Gio: Aguto Inglefe Capitano fingolariffimo , & gli diede il

Generalato, & condotte anco Gio: da Pietramala con mille Causili,

onde in quello modo il Carrara baueua fette mille Causili, noncom-
prefi mille altri Hu figari mandati prima in fauor del Patriarca d’A-
quilda » folto Facino Cane (uo Capitano»

N 2 L’Efe-N
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X/EfercitoCarrarefe portato/* à Caftel Baldo Fanno feguente 1387»
feguitaco da quel del Scaligero , ini feguì fanguinofa battaglia^ ,

che al fcriuere del Bonifacio, fcorfe come vn fiume di (angue d’ogn9

intorno, & pareua, che la vittoria piegale in fauor del Scaligero,

mà alla fine col valor di Gio: Aguto, l'Efercito Carrarefe riportò il-

I-uftre vittoria con gran danno del Scaligero, e poca perdita della.*

parte del Carrara, che fu a* 2. di Marzo; Del che auuifato il Car-
rara refe diuotiflime gratie all* Immortai Iddio . A* del fuddetto
Mefe l’Efercito Carrarefe con belli/Emo ordine entrò in Padoua , oue
alla pofta ffaua il vecchio Carrara, che graccolfe , & abbracciò con
gran giubilo , cosi entrando con Tuoni di diuerfi ifiromenti con infi-

nità di Popolo , conducendo feco 2620, huomini d’ arme, & $280»
Contadini prigioni , carichi di molte ipoglie pretiofe ; & giunti al

Prato della Valle tutta la Città concorra, gridarono Viua il Carro,
Viua il Carro , e poi accompagnati da Confaloni delle Arti peren-
nerò alla Piazza del Signore , i Principali cenarono col Carrara , &
gl’ altri andarono à ripofare , fpendendofi tutta quella notte in fuo-

chi, 3c in altre allegrezze; il giorno Teguente dopò veduto il graru
numero de* prigioni

,
quali furono ben trattati , fece dar doppia pa-

ga a’ Tolda ti , e con parole amplifiche , e magnifichi doni honorò i

Tuoi Capitani .

Dopò fiì trattata la pace, che non feguì, per opera di Gio: Ga-
leazzo ViTconte Conte di Virtù, e Signor di Milano, quale fi collegò

col Carrara, con conditione, che al ViTconte refiaffe Verona , & al

Carrara Vicenza, così vnite le loro armi contro al Scaligero, Man-
date nel Veronefe fecero grandiifimi danni , e preda & huomini , &
animali; dopò quelle del Carrara nel Vicentino prefero Monte Calda,
3c la Torre di Nouaggia; & nel Friuli oue era andato Francefco Tuo
figliuolo ottenne Sacile , Se Caneua.

Il Scaligero vedendo non poter refifiere al ViTconte , Bc al Carra-
ra, ricotTe per aiuto à Veneti, che ricufarono il foccorfo; mandò-
due Ambafdatori all’Imperatore per ottener la pace, e prefio inuiò-

à tal effetto due Ambafdatori ali
5

Imperatore in Italia, quali abboc-
catili col ViTconte hebbero buone paiole , dicendo , che quanto à
fe

,
quando il Carrara fi contentaffe , egli farebbe prontifiìmo all’ac-

cordo ; bench’egli in effetto non inclinale, perche fubito fecretamen-

te atiuisò il Carrara non doueffe in modo alcuno affentire alla pace,
perch'egìi era ficuro,che coito nelle mani gli caderebbono Vicenza,

de Verona -, per il fauore di Guglielmo Beuilacqua , del Marchefe
Spinola 9 Malafpina , e d’Antonio Nogarola principali di Verona , che
al Padre del Scaligero erano fiati motto cari , e fedeli , mà all’hora

[prezzaci da Antonio della Scala, Terni nano honoraramente il Duca *

il Beuilacqua hauuta dunque intelligenza con alcuni di dentro , che

gli dettero la Porta di San Maflimo* hebbe il Tuo intento, pofciache

giunta

©
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giunto l’Ambafciator Gefareo a Verona con buona nuoua della pa-

ce promeffa dal Vifconte , che rallegrò molto il Scaligero , mentre

fi daua l’ordine , che l’altro Ambafciatore il giorno feguente andaf-

fé à Padoua per hauer la rifolutione dal Carrara , nella mezza notte

i Congiurati corfero con impeto alla porta per pigliar il Capitano
di quella, e dopò vna crudel pugna feguita di dentro crà Congiura-

ti, e le Guardie della Porca, e de fuori adoperandoli iiBeuilacqua 3

& il Dallo, eh*erano intefi, & venuti con molta gente d’arme, ot-

tennero finalmente la Porca , e con gran bramita entrarono in Ve-
rona; fiche dal Scaligero intefo, armatoli corfe alla Piazza per man-
tenere il Popolo in fede , ma per la fua tardanza non potendo par-

torir frutto, fi ritirò con la fua famiglia nel Cartello, nel quale non
alileurandofi , egli con la moglie, e (noi famigliar! in Nane giù per

l’Adige andorono a Venetia , hauendo prima la Città raccomanda-
ta all Ambafciator Cefareo

,
quale per denari la lafciò al Vifconte,

che con confentimento del Popolo reftò Patrone della Città , e del

Cartello

&

à quello modo terminò la Signoria de’ Scaligeri , dopò
hauerla goduta con gran profpedtà continuata per 126 anni.

Vgolotto Biancardo rtìpendiato dal Carrara , e dal Vifconte , ot-

tenne Vkenza dalla Comunità, ciò intefo dal Carrara , mandò vn

fuo Genriihuomo ad intendere in nome di chi la tenefle, acni Bian-

tardo nfpofe,che gPera confignata , acciò la douefie dare aJVrtcotr-

te , e che tanto era per fare per la fede promeffa , e quando per

qualche accidente non la volefìe , in tal cafo era tenuto rertìtutrla a
9

Vicentini, acciò ritornartero nella loro primiera libertà.

Il Carrara poco dopò mandò à Pania ad intendere dal Vifconte »

fe conforme al patto voleua dargli Vicenza f, hebbe buoniffime pa-

role, che tanto voleua fare, e viueffe allegramente , che Vicenza fa-

rebbe fua; mi differito alcuntempo, prefidiò la Città, e Cartelli »

e mandò à reggerli, e difenderli in nome fuo ; ilche intefo dal Car-

rara fi lamentò col Vifconte
,
quale gli rifpofe , che fapeua della »

promeffa fatta, e che credeua effer anco obligato; mi i fuoi Gonfi-

glieri teneuano condurtene , ch’egli à ciò non forte tenuto , eh

o

perciò lo pregatia mandar fuoi Ambafciatori informati à Pania per

trattar quello negano , e reitaife terminato ciò che forte di ragione*

alla quale volentieri egli fi acquieterebbe , de in calo , eh
5

egli riia-

fciafle Vicenza, farebbe icufato da’ fuoi»

Il Carrara conofcendo , che il Vifconte diuerfàtnente fentrua di

quello, ch’egh padana , giudicò efpedieute , che da’ Gonfiglieri del

Vifconte quella difficoltà forte terminata ; non mandò perciò piùÀm-
bafeiatori , ne diporta alcuna .

L’animo d? Gio: Galeazzo Vifconte
( dice il Bonifacio) ch’era mol-

to m a fuaggio , e con fue arti, e con belle parole cercaua di coprir-

te> fin die hauefle condotti i fuoi penfieri k tal legno» che poi all&

feoper-
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fcoperta poteffe al Carrara mofirarfi inimico , alla fine dopò molte
cofe il Vifconte offerendo a’ Veneri la Città di Treuigi , &ilfuo Con-
tado, Santuario, la Torre del Curarne, e di minar Cafiel Carro»
€ Calle! Oriogo ,

gli tirò nella fua volontà , e coli fi confederò : In
quella Lega entrarono anco Alberto Marchefe di Ferrara » il Signor
di Mantoua,& i Furlani, ad vn tratto in Pauia fiì publicata la guer-

ra a’ danni del Carrara, & fatto Giacomo dal Verme. Capitano delle

genti d’arme, che afìbldauano gran gente.

Il Carrara sbigottitoli da quella inafpettatanuoua,addimandò con-
figlio à Padouani, quali fianchi dalla lunga guerra , Se ingannati dal-

la buona fama del Vifconte, bramauano palfar fotta il fuo gouerno
per viuer in. pace ; il Carrara veduto mancar taffettà de’ fuoi Citta-

dini, e. la Lega potente, nè fapendo oue trouar aiuto» pofaache la-»

Chiefa non haueua tutto il fuo Stato , P Imperatore fauoriua il Vi-
fconte, il Rè d* Hungaria fuo caro amico era morto, 1 Duchi d’ Ali-

Uria lenza gran quantità di denaro non fi larebbono modi, de quali

per le guerre pallate il Carrara era fpogliato, i Fiorentini, &, i Bo*
lognefi, non entrarebbono in fi pericololo balio, Se entrando non ba-

fterebhono à refifiergh , non fapeua perciò à che rifoluerfi . Erano
di parere i fuoi Configlieri ,. che cedette al Vifconte Padoua, Se Tri»

wigi , Se per fe ritencfle Feltre, e BelJuno, e le fue Terre del Friuli;

à che Franeefco Nouello fuo figliuolo non aflèmiua
,
qual’ era meno

odiato da Prencipi Collegati , Se più amato da Padouani , conchife-

ro, che il Padre fi ritiraile in Triuigi, coli a* 24. di Giugno dell’ ifiefe

£0 anno , ferine il Bonifacio , alla prefenza di tutto il Popolo con-

uocato nel maggior Palazzo della Ragione , dopò fatto vn dotto
difcorlo da Paganino da Sala Procurator del Carrara fu da Francef-

co renonciato il Dominio,, eia Signoria nelle mani di Ricciardo San
Bonifacio Padelli, e de gl’Anciam rapprefentanti i quattro Quartie-

ri della Città ; e coli Franeefco Nonetto alla prefenza. del Padre , e
del Popolo Padouano, dal Podefià. hebbe la bachecca della Signoria ;

il Gonfalone del Popolo dall’ Aluorotto de Aluarotti Sindico della.

Comunità ; da Giacomo Zacco.», ch’era Antiano del Ponte Altinà il

Sigillo del Comune 1 tk dagttaltri. Ie chiaui della. Città, Se fatta que-
lla cerimonia della Signoria, cedagli, fii da tutto il Popolo, con ap-

plaufo accompagnato alla fua. Corte , Se il Padre dopò alcuni giorni

nel Cafiello per terna dello fletto, che non gli facefle ingiuria, fi por-

tò in Triuigi» doue con il configiio , e poter fuo non mancaua d'a-

intarlo , & procurò anco 1 aiuto di Leopoldo d’Aufina , al figliuolo

del quale fi trattaua di dare Giliola figliuola di Franeefco Nouei.'a

per moglie , Se in dote confignarli Feltre , Belluno, Se certa quan-
tità di denari finita la guerra ; ma ciò fu diflurbato dal Vifconte ,

dando al Duca. 60. milk. ducati
; Et; cofi il Vifconte inuiò le fue gen -

ti nel Padouano ,, Se primieramente fi pofero lòtto Badano ,& il Car-
rara
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rara mandò il Conte fuo fratello à Curtarollo per guardia di ferrar-

li # Giacomo dal Verme a* i2.d’Agofto prefe il Cartello di lumina*

e diuertita l’acqua della Brentella, che andana a Padoua, fece mol»

te (correrie per il Padouano , confapeuole de’ Teoreti del Carrara
, per

l’intendimento, ch’egli haueua nella Città
* perche i Padouani bra-

iuauano terminafie il gouerno del Carrara; onde dalle genti Venete»

e da quella della Lega rertò molto danneggiato il Padouano» e dopò

hauer mandato à ferro , Se à fuoco le Balde di Santa Maria di La-

go, e di Cartel Carro , e di Bouolente; i Cittadini dolendofi col Car-

rara di tante loro difgratie, fu il Carrara efortatoda’fuoiConfiglie-

ria liberar fe, & i Tuoi fudditida tanta miferia» e ceder la Città ai

Vifconte ;
bramaua pure di tonferuarfi , mà il Popolo tumultuando

nuouamente per approilìmarfì il Verno , fu da fuoi Configlieli per

minor male confignata la Città al medefimo, e cofi egli mandò Pau-

lo Leone , Se Guglielmo Corfarolo à Giacomo dal Verme Generale

Capitano del Vifconte, per voler pace col fuo Signore, e ftarallafua

obedienza, purché lo lafcialle in Padoua, quale in fuo nome la cu-

ftodirebòe,e gli farebbe fuddito. Al che Giacobo rifpofe» che haue-

ua commilitóne di non lafciarlo in Padoua, ma lo configìiaua , che

con la fua famiglia, e figliuoli andaflc à ritrouar il Vifconte, efenz*

altra conditione gettarli nelle fue braccia , Se addimandafle da fe

rterto la grana ; al che non rapendoti il Carrara rifoluere , di nuouo
folle uandofi il Popolo minacciando di metter la Città à Tacco » Se

d’vccidere il Carrara , sforzato dalla necertìtà , afsentì à quanto il

Verme l’efortò, e così a’ 14. di Nouembre , dopò hauer dato il Ca«
dello > e la Città fotto nome di pegno à gl’Agenti del Vifconte, mà
da loro riceuuri altramente , in vna Nane pole Tadea fua moglie »

Giliola , Francefco , Giacobo , e Nicolò Tuoi figliuoli legnimi. Se Vgo-
Imo, fonata, Stefano, Seruio , Se Andrea naturali, con gl’altrifuot

fratelli naturali, Se parenti, tra quali Ridolfo* Pietro , Se Giacobo

da Carrara ; & Pietro, Se Brigaimo Papafaua , pur da Carrara , Se

altre due Naui caricate di panni d’oro , d'argenti, e d’altri mobili

predali , Se lui con il Conce da Carrara , con altri pochi caualcò die-

tro la Nane per la riuiera di Monceiice, Se arriuato ad'Erte, trouò

qnefte due Terre ertergli ribellate, Se giunto àMontagnana, che an-

cora fi manteneua in fede , e poi inuiatofi à Verona i trouò Barto-

lomeo Vifconte , Se Spineto Malafpina, l’vno Podertà» Se l’altro Ca-
pitano della Città , che veniuano ad’ incontrarli , che fiì nobilmente

accolto , e poi tratenuto , dicendogli hauer commi filone di non lafciar-

lo partir da Verona , fe prima fa Città di Triuigi da fuo Padre non

era data al Vifconte . Vedendoli mancare il patuito, e da ogni parte

tradito, rifoife lafciarui la famiglia, e le robbe, e fù lafciatoandar

à Brefcia, à Bergamo, e poi à Milano, doue fu nobilmente accolto,

efpefato, mà però non poteua veder il Vifconte, quale mandò spi-

neta ,
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ìieta, e Paulo Leone à Triuigi à ricercar il vecchio Carrara , che ve-

mfse à vificarlo ,
promettendogli (opra la fua fede di trattarlo come

s’egli fofse Galeazzo fuo Padre, di farlo di fuo Configlio ,afsegnarli

honoratirtìma prouigione , & auanti il loro partire, commifeà Fran-

cefco Noudlo, che con fue lettere pregarte il Padre à far quanto il

Vifconte addimandaua; il che fece alla prefenza de molti; ma infe-

creto commife à Paulo Leone, che tutto il contrario efequifse. Giun-
ti gl’Ambafciatori à Triuigi, trouarono la Città in gran tumulto per

effer dalle genti Venete , e del Vifconte molto danneggiata ; per ih

che il Carrara fiì agretto à ritirarli in Cartello ; onde ertendo (lata

-dagli Refi! efpoita l’Ambafciata con riferirgli, che il Vifconte l’inui-

taua à voler portarfi à lui , e che raflìcuraua la vita; il Carrara nulla

dipendendo per il gran fdegno, ch’egli haueua, andaua rodendo vna
bacchetta , eh* all* hora haueua nelle mani parteggiando , e repafseg-

giando per vna Sala, finalmente tirò in difparte il Leone, gli diffe,

che afpettaua Zelmia fuo Teforiere
,
per cui Phaueua mandato à rac-

comandar à Giacobo dal Verme, acciò non permettefse, ch’andafse

in mano de Veneti, efsendo pronto per feruire il Vifconte , che gli

darebbe Triuigi, mà che gli facerte grada dì tenerlo à fuo nome tren-

ta giorni
,
quali partati faceffe ciò à lui piacefse; al che il Verme

cortefemente offerendofegli , rifpofe, che la perfona , e l’honor fuo

farebbero falui » Cofi gli confegnò Triuigi, & il Cartello al Biancar-

do, che lo riceuè in nome del Vifconte, ferbando il patto lo diede

à Venetiani, Et il Carrara voile, che co’ fuoi mobili fofsero pagati

i fuoi Creditori , e poi ordinò al detto fuo Teforiere , che andalTe

con fegni datigli à confìgnare Feltre, Belluno , & i Cartelli del Tri-

uigiano à -gl*Agenti del Visconte; Dopò conia fua Famiglia fi portò

à Verona, e nel fuo viaggio l’infelice vecchio, trouò Cartel Franco,
Cittadella , e Bafsano, che s’erano dati al Vifconte , e con 400. Caualli

,

moki de quali erano Padouani ,& Triuigiani,che l’accompagnauano

,

gìunfein Verona, che da moki Cittadini fu incontrato, e honorato,

& quiui con la fua famiglia alloggiato nelle Cafe di Guglielmo Be*

uiìacqua , & ini abbracciando Tadea fua Nora, & Nepon, con pa-

role, fofpiri, e lacrime, per eompartìonegl’.Afiìftenti non poteuano
trattenerli dal pianto; iui non fù vifitato, ne fpefato per nome del

Vifconte , ne meno puotè hauer licenza di portarfi à Milano , oue
era il figliuolo , ne andar a Pania à parlar à detto Vifconte oue fi

ritrouaua , al quale così ammonito da fuoi Amici con publico irtrp-

mento .rinonciò la Città di Padoua , che in nome del Vifconte fu

ringrariato, e dallo fiefso hebbe Cortefone Cartello porto in Arti in

Piemonte, che con fua licenza vi andò con la famiglia , & per ne-

certìtà di habitanone fece fabricare l’horrido Cartello ; ma pofeia te-

mendo, che in qualche (ohtudine il Vifconte non lo facefse vccide«

re, fi ritirò con la famiglia in Fiorenza, doue per feruigi preftatia

Fìorem
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Fiorentini era benemerito , & inimici del Vifconte , tentando per

molte vie di rimetterli in Baro , tenendo fecrete intelligenze co* prin-

cipali Padouatii 5 & trattaua in Hungaria , &: in Germania co* Du-
elli dAuflria.per hauer aiuto; Finalmente poflofi in gratia della Re-
publica Veneta , col fuo fauore, e coll'aiuto di Stefano Duca di Ba-
viera , hebbe la Rocca, effendoui flato alPaffedio 800. lande otto

Meli continui , entrò vna notte in Padoua , & ricuperò la Città , Se

il Contado ; di che co* Cuoi Ambafciatori ringratiò la Republica , d
cui mandò anco Francefco Terzo, e Giacomo Tuoi figliuoli , e poi an-

dò egli in perfona , che fu dalla medclima benignamente come pro-

prio figliuolo abbracciato. Se honorato della Venetiana Nobiltà con
tutta la fua Difcendenza, giurando d*eflergli Tempre Tuo amico, nè

già mai partirli da’ Tuoi comandamenci ; Et à quello modo il Carra-

ra fù rimeifo in Padoua così fauorito da’ Veneti
,
perch’elfi non ve-

deuano con rocchio della loro naturai prudenza il Vifconte Patrone

di quella Città per eflergli troppo vicino , defiderando anco il fuo

abbaiamento , temendo della fua potenza, perche gl’ efempi altrui

feruiuauo à loro per norma. Et il Carrara dipendendo da loro, po-
teuano fperar ogni aiuto ; & che Padoua vn giorno gii potelle cade-

re nelle mani ; & forfi anco fi commoffero à pietà delia reuma di co-

sì nobil Famiglia.

Il Vecchio Carrara Padre del fudetto Francefco con infelice fine

inori in Monza nelle Carceri del Vifconte Fanno 1388. al quale Fran-
cefco Nouello ( al fcriuere del Scardeone ) mandò Baldo Bonifacio

gran Iuns Confulto Tuo Ambafciadore , che lo perfuafe con rettori-

co flile à dar al Carrara fuo nemico il corpo del Padre; al quale iti

Padoua dopò confolenniflìme efequie nella Cappella di S. GiorBat-
tifla al Duomo vicina, fiigli data Sepoltura. fm*

*

La Città di Fekre al Caualier Teopone Nobile Feltrino per Tuoi

benemeriti |donò la Chiufa; tal doliamone ftà deferitta nel Clauftro
del Conuento di San Vettore fopra la Porta , che và negli Morti a

che così dice,

JL nn . Domini 1388. etili io. Becembre > Il Magnifico Configlio dì Fel~

tre dona la Chiufa al Caualier Teopone Feltìino per il bene-

fido , che portò alla Vatrìa per la rebellione di Francefco Carrara 9

la quale per na del fuo Legato pajsò dia Chiefa di San Vettore
liAnno 1460,

NelFifteflo Clauflro flà dipinta quella memoria.
Il Signor Gioj Cafìeliani da Vidor per gratìe hauute da quefli Santi fi

quefio Monafterio , efiendo Vejcouo ^Arpone \uo figliuolo , qud fà
accomodato in quefio flato dalla Congregratione Fefulana

,

Antonio de Nafleris da Montagnana Padouano Vefcouo di Felcre ,

e di Belluno, ritornare da Pania , dome per molti anni haueua in-

legnato il lus Canonico , portatoli à Felcre, & infermateli di fe»

O bre

,
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bre, dopò hauer rette, e gouernate quelle due Chiefe vinti due m
si i, vi lafciò la vita a* 18. di Settembre Tapino 1392. fu nella CatteJ
drale fepolto con Tinteruento anco del Decano, Canonici, e Clero
Bellunefe ; e con efequie , Se altri grand’ honori furono folennizati i

fuoi funerali , dopò quali il Decano , e Canonici Bellunefi pretefero

la loro Canonica portione , che di ragione afpettaua alla loro Chic-
fa ( come anco d’ dia Pallore ) il Decano , e Canonici di Feltre di-

ceuano non efser tenuti ; (opra di che i Bellunefi mandarono vn loro

Nuntio à Gìo; Galeazzo, che in Pauia fi ritrouaua à procurar d’ha-

uer la loro parte de paramenti , & arnefi d'elio defonto Vefcouo ;

fìì anco mandato à configliar con Eccellentifs. Dottori , e confultò

anco Francete© Zabarella Cardinale, dicenuo, che quelle due Chiefe

in tutte le cofe erano eguali, nè dler Tvna aiTalcra fotcopofta , ma
efler tutte due Epifcopafi, talmente, che Tvnione in elle non opera-
ia altro, (e non , che fono con il folo titolo vmte, & tutte due le

Chiefe fono Cattedrali , concludendo il Cardinale , che il Corpo del

Vefcouo douefle reflar in Feltre , oue era di già fepelito , & che la

Canonica portione douelle darfi per metà alia Chiefa Bellunefe . E
perche dopò doueuafi venir all* elettione del nuouo Vefcouo di Fel-

tre , e Belluno , e non potendoli i Canonici conuenire ndTelettione f

tutti concordemente diedero generale autorità , e poteftà & elegger

vno di loro , ò ricercare altro Soggetto come meglio piaceranno i
Pafchaie di Foro Decano, h Gio* da Marcanouo Canonico di Fel-

tre , & à Leonifio Doglio© Decano » & à Clemente Miaro Canonici
Bellunefi , delle quali cofe fù ftipulato publico inllromento alla pre-

fenza di Gio? Spanagcl de Nordelioga Dottor, & Vicario del defon-

toVefcouo, e di Michele Crofdacalle, Criftoforo de Rudo, Gio: de
Tcuponi, Victor Bellato , & Ainardino de Rouceno teflimonij , &
fcritto per Graffia Doglione Notaro Bellunefe Tanno 1392.

Ridottili poi li fopradetti Comprom iliari
j
nella piu ilretra parte

della Chiefa di San Lorenzo della Villa di Grigiario, fituata à mezza
ftrada tra l’vna , e l’altra Città , & hauendo difeorfo fopra varie per-

fone , e di fe medefmi, e d’altri ancora; alla fine tutti infieme inuo-

cata la grana del Spirito Santo , cptiuennero in Alberto di San Geor-
gi© delTOrdine de Minori del Serafico Padre San Francefco, Dottor
di Sacra Teologia, P^edicator facondiffimo, huomo prouido, & di-

fcreto, giudicando quello elier degno di tal’ elettione ; dando tutti

loro auttorica à Leoni fio Decano loro Collega di publicar à nome
di tutti, & in contmune diuolgare tal nominatione, & venuti li pre-

detti Compromjffafij, oue erano Capitolarmente ridotti gl’ altri Ca-
nonici , Leonifio a nome fuo , e dellt tuoi «Collega , e per nome di

tutti due li Capitoli di Feltre, e Belluno nel termine predilo di quel

giorno nominò Frac’ Alberto da San Georgi© con uh , ò fimili pa-

role a

Vacati-
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Vacando li Vefcouati di Feltre , e di Belluno per la morte d* An~

tonio Dottore Vefcouo di quelle due Città, de Conte di buona me-
moria, & effóndo parfo à noi tutti, che per via di comprometto fi

^ouette prouedere à quelle Chiefe » dando libertà à Pafcale Decano s

à Clemente Miaro, de à Gio: da Marcanouo infierne con me Leoni-

fio d’eleggere , & prouedere à dette Chiefe i Noi dopò diuerfì trat-

tati hauuti fopra molte perfone , de foggetti » de hauuta buona con-

fideratione fopra di quelli , finalmente con l’aiuto di Dio , habbiamo
tutti concordemente fatto difegno , de rifolutione della perfona di

Frat’ Alberto huomo d’ età matura ( poiché hà pattato l’ anno trige*

fimo della fua età ) huomo [ufficiente, de idoneo , nato di legitimo

matrimonio, polla nelli Sacri Ordini, per cottami, e per lettere mol-
to riguardeuole nelle cofe temporali , efpirituali circonfpetto ; haiien-

do ferina fpcranza , che l’vna , de l
r
altra Chiefa per la prudenza » de

mduttria fua farà molto ben gouemata, e difefa dall* ineurfioni degì*

huomini maligni ; Onde io Leonifio Decano Bellunefe di volontà > e

confenfo delh Venerabili mìei Collega, ne’quali è flato compromef-
fo da ambedue li Capitoli noflri, de datogli autorità di prouedergli

d’vn Pallore > à nome mio , e delli miei Collega , de di tutti quelli »

che hanno voto in tal’elettione , Inuocata la gratia del Spirita San-

to, à honor di Dio » e della Vergine Maria , de di Pietro Apoftolo,
de Vittore Martiri, Patroni della Chiefa Fekrenfe, e del Beato Mar-
tino Vefcouo , e Confettore, de de Ioachà Martire auuocati, de Pa-
troni della Chiefa Bellunefe, eleggo, e nomino il già detto Frat’ Al-

berto di Sacra Teologia Dottore, dell’ ordine de Minori , nel quale

tutti noi Comprmniffarij fiamo connettati , per noUro , de di quelle

due Chiefe Vefcouo, Conte, de Pallore; Se prouedo di tal foggetto

à tutte due le Chiefe : Et quella mia nominazione in Scrittura^»*

folennemente la publico in Commune .

Fatta detta publicatione per allegrezza fonarono le Campane del-

la Chiefa, e da tutti gl’ altri Canonici fri approbato, e confirmato
quello , con il canto laudando , e magnificando Iddio . E fubito de-

liberarono di mandar tal. Decreto à Bonifacio Nono Sommo Ponte-
fice,, acciò fi degnatte con firmarlo ; e co’l polfelfo venir a! gouerno
delli Tuoi Vefcouati . Qndl’Alberto fù natiuo della Città di Padoua,
come ferine il Scardeone Hillorico (benché da altri tenuto Piemonte-
fe )

e dice , che fu vn gran Predicatore , e dotato d’ altre molte, e
degne qualità ..

Feltre diuenuto fotto il Dominio del fudetto Gio: Galeazzo Vif-

conte , fece il Statuto della Città di Feltre , e fuo Dittrerto , de la-

fciò quella Città fotto il gouerno di Pietro Vefcouo di Vicenza, de

ài Pietro dalla Corte Gentilhuomo Feltrino fuoi Committarij .

Il fuddetto Vi feonte l’anno 1402. di febre morì, onde la Duchef-
fa Catterin& fua moglie, non potendo regger la Città di Feltre per

O % la»
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la fua lontananza, e per i grani trauagli , che gl’apportò la morte de!.

Duca fuo Manto , mandò à dar parte à Feltre della morte del loro
Signore, & à' lignificargli, che non potendoli ella reggere, gPeforta-

ua à gouernarfi da fe itefli in libertà , fin che à Dio piacefle .

Feltre inondato negl’ andati iecoli da tante barbare Nationi , coinè
da’ Cenoni, Francefì, da* Cimbri dagl* Vani, da* Goti, Hoftrogotii
Longobardi, che redo no,n folamente mal trattato, ma rouinato,^
defolaco infieme; la memoria di sì miferabili accidenti viuendo nella

mente de’ loro Cittadini
,
quali hauendo la libertà di quella loro

antichillìma Città datagli dalla fuddecta Duchefia Catarina Yedoua
Vifconti , bramando fcanfare nuoui accidenti , che il Mondo quo-
tidianamente apporta , e vedute le reuolutioni di tanti altri Prenci-

pi , a* quali fono flati foggetti , e dominati , conofcendoli infufficien-

ti di forze a refiitere ad5

altri Potentati , che pretenddTero il loro Do-
minio, e per liberar anco la propria Patria da qualche guerra Cali-
le , che poteua inforgere, (come in altre tante Città è accaduto

)
dopò lungo rifieiìo al proprio loro beneficio, & vtile, e con matura
eonfideratione , tutti vnanimi, e d’vn iblo volere que

5

Cittadini ri-

fodero eleggere per loro Capo , e Prencipe la Republica Veneta, e
foggiacere al fuo Dominio,egouerno , hauendo veduto coirefperien-

za con quant’ amore , e carità fono i loro fudditi retti, e gouerna-
ci ; così la loro rifolutione fu efequita a’ 1 6 , di Giugno 1404. come
apparifce da vn publico iftromento rogato da Sandio q. Peregrina
de MufFoni di Feltre Nodaro pubiico Imperiale regiflrato m vn’anci^

ca Cronica di Feltre in quella forma ,

In 'Homi 11e Domini r
F{oflri Dei Meterni Mmen . Mnno à J^atiuìtate

eitifdem Mille(imo Quadragefuno quarto , Indizione duodecima , die Luna
Sextodecimo Menfis Iumj bora fexta diei , die benedica , & latifjìma ,

qua altiffìmii & Omnipoientis Dei, eìufdem gloriofiflima Gcnitricis , &
intatta Virgìnia Maria Matns , gloriofiffimi Santti Marci Euangehfta r
ac Inchtormn> & pretÌGfijJìmornm Martyrum V Hans , & Corona buius

Mima Ciuìtatis Feltri Trotettorum gratta , ipfa Cimtas Feltri exempta ,&
liberata efl ad aternam memoriali de pericnhs maximis euidenubus in

ipfa Fluitate , & pracipnè de mambus trattantis minanti , & defotamen

ìpfms Ciuìtatis , & Cimum eìufdem , laudahilique modo,& ordine veda*

tta , & fuppofita fuit Ciuitas praditta Feltri Serenissimo , & Totentifsi-

mo Ducali Dominio Fenetìanm .

Cmnque Vmuerfi Cines 'FfobUes , & Populares , maximaque Zelatores

li4flitia } Status boni , dr incrementi ipfius Cmitaiis , hahentes in je me-

rum , CT mixtum Imperium ipflus Ciuìtatis , conueniffent in Platea ip-

flus }imtu omnium 3 atque volumate Libera , non coatti 3 verbo amieabili ,

non marni hoflili , non proditorie , [ed elettione , non bimana
. ,

[ed po~

tius infpiratione Diurna proprio , & deliberauerunt ehgcre [ibi in Domi.

w$ Sereni[smura ? & Toimifsimum Ducale Dommirn Venetiarum ,
&

”
’

eicUm
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éìdem fubijcere , & fubiugare ìpfam Cmxtatem Feltri cum mero , &x

mixto Imperio ipfius , Vocatoque , CV'aflante m "Platea Sperabili, &
Generofo Viro Domino Bartholomao 7{ani Cine Venetiarum honoratifsi-

mo,vice i& nomine Serenifs,& Potentijsimi Domini
/
Venetiarum Prfa-

fide audiente 9 intelligente .

Isfpb. & Circumfpettus Vir D. Vìttor de Muffonìbus C'mis Feltri ab

ipfis Ciuibus Hobilibusy & Popularibus elettus , & propofitus ad infra**

fcripta dicenda , & explicanda , fic feqmtur .

Spettabilis , & Generofe Vir Domine Barthoiomaè J^ani vice ,& noA

mine Serenifs, & Potentifsimi Ducalis Dominij Venetiarum vacatasi &
afsifìens , ISfos omnes Ciues bìc aflantes , videntefque defolationem , 03
ruinam Inclitorum Principimi Dominarum, Ducum Mediolani iam DomU
norum noflrorum , 0“ t/e cfatero nullum fperamus ab eh pofse ba-

bere fubfidium , multìs refpettibus , nec etiam jumus potentes prò nobis

ipfts ad tutelam ipfius Ciuitatis , timentefque finiflrum aliquod buie Cì~

uitatiy nobifque Ciuibus contingere pofse » Domimum merum , & mix-

tum Imperium in nos recepimus , dr certiorati itaque de tanta fummo,
potentia , Iujlitia 3 grafia ,

0* benigniate quanta viguit ,

pewes it/e*»' Serenifs . 0" Potentifsimum Ducale Dominium Venetiarum

erga fuos fideles fubditos , mentibus ,
<0* cordibus noflris vnammiter ,

0*

concorditer
,
purè

,
fìmpliciter , nemìne nofìrum dìferepante propofuimus ,

0* delibarauimus idem Dominium merum ,
0* mìxtum Imperium ipfius

Ciuitatis Feltri Vobis Spettabili 3& Generofo Viro Domino Bartbolomfao

Jgani anteditto , viee , 0* nomine prelibati Serenifs. & Potentifsimi Du-
calis Dominij Venetiarum recipienti tradere , fubijcere , 0" fuhiugare s

fidelitatemque debitam , & conflantiam perpetuare obferuare ,
requirente

tes tamen humihter , dignetur de fui Clementia , dr immenfa Inflitta

*hJos omnes Ciues ISlgbiles ,
Populares , , 0" faminas ad fui gremium

henignitatis fufcipere ipfos piè regendo in fuis gradibus , dignitatibus ,

commadìtatibus, vtilitatibus , 0* prfaeminentijs confermando, manutenendo ,

0* defendendo , (latutaque , ordinamela ipfius Ciuitatis obferuando

,

0*

obferuari fadendo , dum tamen non concernant in ahqua parte ipjorum

ad damnum , 0* iatturam prelibati Serenifs. & Potentifjìmi Ducalis Do -

Venetiarum , bonaque ,
0“ commoda ipfius Communis , Ciuiumque

eiufdem non divellere, (ed in eadem aqmtate conferuare prout .hattenus

per Dominos praterìtos fuerunt conferuata ; Rebellefque , 0" bannitos

ipfius Ciuitatis non vocale , ne error prò difeordia inter Ciues aliquali-

Jer> 0* vilo modo oriri pofsit .

Olii Dominus Bartbolomfaus Kfwi ibidem exiffens cura comitiva ar-

miveruni juorum , auditis , & intellettiomnibus propofitis per ipfum D*

Vittorem de Muffombus exponentem nomine vt fuprà dittum eli, ]p°n-

tè, & liberò, & non per errarsm affirmans fe ad boc babere a preli-

bato Dominio fuo Ducali fpsctalem tommiffionem , ipfos Ciues TSfobiles 3

0* Populares, atque fubduos Imfdiftmi Feltri (uppofitos ? m (ws gra-

dibus*
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iìhusiy commoditatibtiSy vtilitatibusy dignitatibus y& praeminentifs con»

fintare > manutenere s & defendere , Statutaqpe , ordinamento , atque

confuetudines bonas ipfius, Cmitatit 3 atque Cmium perperuo objeruare »;

Rebellefque Baimitos non vacare y fed eos a longe y& extra ipfim
Territortum Feltri tenere , & omnia , & fingala requifita per fupra-

firiptum D. Vifiorenti nomine ipfius Commanis. Feltri attendere , & oB-

fentare vice 5; & nomine prelibati Screnifjìmi , & Votenti[fimi Ducalis

Domini} Venetiarum corporaliter mambus tafiis. Scriptum' ad Sznfia

Dei Euangelia promifìt r & iurauit in mambus> ipfius D rifiorii de
Muffombusreciplentis; vice y & nomine difi; Communis Feltri y nifi pra-

difia: , veli aiiqnod: pr&àifium redundaret , veli redundare dignofcant

lontra bonum Statum a.ntedifii fai Ducalis- Domini} Venetìamniy & per

fi daturum opera cum effcfiu , &' quod prelibatimi Dominium Ducale

Venetiarum predifia, omnia 3 & fingala, ratificabit 3; emologabit 3 & pe-

rniasi obferaa&itc.

Et, fafio difio Sacramento y vt fupradìfium efi s ante difius D; Vi-
Sor, de Muffònibus habens clauts ipfius Ciuitatìs Feltriy & vnum ha-

culum album mihdatum in fignum Imperi} ,
&' Domini} , eafdem cia-

nes , & bacnlum videntibus. omnibus; , ibidem. a fiantibus eidem Domino >

Bartholomeo T^ani. recipienti nomine prelibati Ducalis;Domini} in mani—
bus, firn- propria tradidit , & confignaum*.

Sìuibus clauibuSy & baculo per ipfum Dominum Bìirtbolomeum 'ì^qni

acceptantem nomine, quo fupxa acceptis , Vnìuerfi <jr finguli tàm Ma«

Y£S 3,quàm*fcernitie aftsntes bilari facie , & vera confezione orisi, S cor-

disi voce magna tonante exclamare coeperunt VIVAT

,

VIVAT SAN-
CTVS MAR.CVS 5. &. SERENISSIMVM DOMINIVM NOSTRVM
DVGALE VENETIA RVM per infinita fecula feculorum . ^imen

Et alia quedam multa faiodia ;
gaudia > & tripudia ad confolationem

omnium fiddium femitorum eiufdem Serenijfimi Ducalis. Domini} noflri

fi;
qui; in ipfa Cumate; erunt infunai fecerunt panieipantcs & contie-

niente$ in vnum ...

Kurfum aduertentes 3 quod Rocca s, feti Cafirum Feltri cufiodiebatur

nomine pr&fatorum Dominorum Ducum Mediolam & quod hoc erat

valdè periculofnm, non , dormiente* yfed die , nofinque foliicitantes , trafia-,

uemnt tarnen . honejìo modo >, quod cum Domìnus loannes de Medìolano

foret. Cajìclianus di fii Cafri , idem Domìnus loannes C aflèlianus; dw vi-

gefimo difii Menfis Iuni} Millefimo ? & Indifilone [uprafcnptis , videli-

cet die Venerisi Qaftrum ipfum. dedity tradì di t , atqp.e confignauit in ma-
mbus ipforum Tgobilmni Cmìian » infiabant 3 qua poffeffione ip-

Cu[in obtenta y .

per ipfos Ciues T^ibiles, cupientes fuum bonum , &
ville propolitum exequi , adempiere , e£ obfemare ipfum fortìlicium , /m
Cafirum per interaalbum, vnrns boray in mambus; prafati Domini Bar-

tholomai TSlam recipientìs.. nomine ^, vt fupra difium e(l s liberò
,
purè*

(implicite r. dcdemnl 3 tradidèrnnt , & conftgmurrmt; ? exbibentes eidem
Dmm*
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Bomìno Bartbolom#o 7{ani claues ditti Caflri Feltri cum hilarè facic* &
maximo gaudio , & maxima Utitia .

Ego Sandius q . D. ‘Peregrini de Muffbnibus de Feltro publicus ìmpe*

riau auttontate 'ìtytarius >& offictalis ad offìcium caufarum Communii
Feltri jpeciahter deputaiu$ , bis omnibus prafens imerfut , eaque rogatili

fcnbere fcnpfi , meumque ftgnum appofui conjuetum , & de prgdittis

omnibus pubhcum eonficere debeo inftrumentum tottes * quoties opus

fuerit .

La Republica Veneta in cfecutionc di quanto promife il fuddetto

Bartolomeo Nani 'prontamente , & ampiamente confirmò il Statuto*

Cantiche loro confuetudini , e quanto fu conuemiro nel predetto in-

(frumento , come appare dalle lettere Ducali di Michiele Steno Pren»

cipe . Duca d’effa Republica date in Venetia nel Duca! Palazzo Tvl-

timo Febraro, & 28. Maggio 1406» regìfirate in effa Cronica antica

di Fekre, con fpecial comando alli Rettoti d'efla Città di Feltre > che

doueflero amminiftrarretta Giufiitia, e pontualmente ofleruareeflo Sta-

tuto di Feltre; e di più per maggior dimollratìone della benigna af-

fectione, che la medema Republica portaua alla Città di Feltre , ag»

gregò in perpetuo tutti i fuoi Cittadini alla Cittadinanza di Vene-
tia, con tutti gl’ honori, prerogatiue, libertà, benefici j, & efentio»

ni, che godono i Cittadini Veneti , come appare dal Priuilegio con»

cedo P vltimo Nouembre 1406. regimato in efla Cronica di Feltre $

eh’ è di queito tenore ,

MICHAEL STENO Dei Gratia Dujc Venetiarum, &C®

VniuerfiSt :& fingubstàm amicìs , quàm fideibus , & tàm profetiti-

bus
,
quàm furaris

,
prafens nottrum priudegium mfpettnns falutem , &

fmeerum dilèttioms affettimi . Si digitati noflr# cura fotercer innigilat

ad nofborum bonores , & commoda fubditorum , agere quidem credimus

dignè , fi Feltrenfem Ciuitatem noflram quam vtìque fide plenum* & fi-

deuum deuotorum nc*i vacuam intima cordis affettane profeq,uumur , ap-

tis , & compendiofis bonoribus decoramus , bis pr#fernm vbi mterejje

notte# Reipubhc# vertitur , tir eiufdem Ciuitatis , ac Ctumn quo mimi
vtihtas procuretur , nam hoc modo fohum Excellenu# nófh# Ducala
extolbtur , & ipja fìdes erga nvs frequent a exmtutur l fupplicauvnihus

itaque ditta Ciuitatis noflr# Feltri , & Ciuìum » ac Incoiarum eius beni-

gn<ùs inclinati nottmnim Confìhomm dehberatione pr#babta , ìpjos ,

Ó°

eorum qurmhbet in C ues Vrbis noflra Vt netiarim de mtus tantum per-

petuo reccpimus , ac renpimus Venrtos , & C ucs noftros de mtus

tantum feetmus & faiimus , & prò Venetis Ciuibus noflrts de mtus

tantum baben * & procrear1 ab bodierna die in antea omni afj' ttu , &
plennnd,m volumus ,& trattari ; Sratuemes quot jhigul s iihcrtatibus *

menefieijs , & bumanitatibus quibufcumque , quibus alq Cms , & Ve*>

ntti
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ne ti noftri de intuì tantum gaudent , & perfrui dignofcuntur > & ìpfi
Ciues Ciuitatis Feltri , & eorum quìhbet in Venetus tantum perpetuò

gaudeant , &vtantur ; cum conditìone , quod hi fontico Theutonicortm ,

feu am Tbeutomus mercuri non po/fint jecundum formam Confiiij . In
pramifiorum autem fìdem , & euidentiam pleniorem prafens pruniegium

fieri iuffimuS i & Bulla nojira plumbea pendente muniri .

Dat . in Flpfìro Ducali Talatto , die vltimo l^ouembris , Indizione
decima quinta , Millefimo quadragentefimo fexto .

Sigifmondo Imperatore, e Rè d’Hungana, intendendo i tumulti
dell* Italia, & la guerra nuouamente nata con il Carrara , fenile à
Papa Giouanni Vigefimo fecondo, detto Vigefimo terzo, & ad àl-

tri Prencipi d’Italia , hauer riabilito volerai venire, cofa in vero, che
da alcuni non fu ben’ intefa , e per farli Ilrada mandò Pippo Spano
con dieci mille Caualli Hungari , quale dopò , che hebbe Aquileia ,

& Vdine a
5

25. di Decembre dell’anno 1411. hebbe per trattato Bel-

luno, e poi Feltre, oue à nome di Cefare pofe Antonio Sauorgna-

no con titolo di Capitano , & Grumerio Scala hebbe poi in quelle

due Città nome di Vicario Cefareo

.

I Serrauallefi feguirono l’ e[empio de5
Belìunefi , & Feltrini ; mà

Conegliano valorofamente lì difefe , e fi mantenne contro gl’ Hunga-
ri , 1 quali fumo anco rigettati da quelli di Calìelfranco , Se Aiolo ,

danneggiando in molte parti del Trìuigiano; per la qual cofa la Re-
pubi ica mandò Fantin Dandolo , Se Gio: Garzoni luoi Ambafciado-
ri ad’ Ernefto , & à Federico Duchi d* Aullria per trattar patti coti

loro , acciò che con denari premiati , fcacciafiero gl’ Hungari fuori

del Stato ; il che alfentito da’ Duchi , fecero apparecchio di molte

genti; mà Pippo mofirandofi valorofo , Se eccellente Capitano, ac-

quillò la Fortezza del Couolo , Se il Callello della Scala , fituati nei

Canale della Val lugana , e dopò quello della Motta
;
per la qual

perdita Biagio Magno , e Giacomo Quirini, eh* erano alla difefa di

quelli Caltelli , furono in Venetia carcerati; E perche all’acquillo

della Motta relìò di freccia vccifo vn Baron’Hungaro , Pippo fde-

gnato , à tutte le genti Venete , che poteua hauere , faceua troncar la

snano delira , oue prima con denari al coltume di guerra fi ricupe-

rano .

L’ Annata Cefarea fi portò fotto Treuigi, e per mancanza di fie-

ni fi ritirò in Vicenza, douefù fieramente afi'altata, mà valorofamen-

te da Vicentini difefa; onde dopò varie fcaramuccìe, & altri fatti d*

armi , e prefe fatte da vna , dall* altra parte , vedendo Cefare , che le

cofe fue non andauano profperamente , mentr’egli fi ritrouaua in

Ulna , fù trattata la pace con Tomafo Mocenfgo , e con Antonio
Contarini ; e finalmente l’anno 1413. feguì trà le parti cinque anni

di tregua , con patto, che ogn’vno tenelfe quant’egli polfedeua-»»

e così fu pollo fine à così fpauenteuol guerra

.
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Dopò PImperator Sigifmondo mandò alle Citta di Feltre , e Bel-

luno, & alla Contadi di Zumelle, eCefana, e loro Diflretti Vinco

della Scala fuo Vicario Generale per Gouernatore , con ampliffi&u

auttorità di quelle reggere, gouernare, e caftigare i rei, come ap-

pare dal fuo priuilegio dato in Coftanza della Prouincia di Magan»
za Panno 1415. a* a 6. di Giugno, dal Bilioni regiftrato nel quinto

Libro delle fue Hiftorie , quale fedo le controucrfie Ciuili , che iti

Feltre erano riforte, per le quali la Città era tutta in confufione* &
in difcordia tra que

5

Cittadini; & fu richiefto a nome di Cefartj *

che fi fabricafle il Ponte della Piaue , in pena di tre mille marche d*

argento , così fu dato principio à riftaurarlo
,
perche ancora duraua

la tregua crà 1‘ Imperatore , e la Republica Veneta , in virtù della-,

quale fumo liberati ì prigioni delPvna, e dell'altra parte, e redimiti

a’ Patroni i beni occupati ; e dopò mandarono i Feltrini Lorenzo
Goslino Dottore , con Zanzilio della Porta Oratori à Sigifmondo

Imperatore, contro il fuddetto Vlrico 9 à dolerli di moki aggrauij far-

ti alla loro Città

.

Feltre acquiftato, e poffeduco da Gefare, fu dal valore del Conte
Filippo d’Arcelli Capitano della Repubfica Veneta, con dieci mille

foldati , Panno 1419. ricuperato
,
pofciache detto Conte , fermatoli lon-

tano dalla Città vn miglio , fece di notte tempo da gran numero di

Guaftadori fare à trauerfo del Monte Tomadego vna Strada , che fi\

poi detta la Strada della Signoria ; e nello fpuntar del giorno , confu»

mato con il fuoco il Borgo di Sant* Auuocato , e polle in fuga le

genti di Sigifmondo Imperatore, cominciò à batter la Città, quale

i Feltrini refero, con offerta di donargli anco dieci mille Ducati; per-

uenuta à quello modo all’obedienza della Republica , vi mandò per

Podellà , e Capitano Lorenzo Capello

.

Intefa dall* Imperatore in Goltanza la perdita della Città di Fel-

tre , alla prefenza di molti Prencipi, e Signori, rinfacciò Vlrico del-

la Scala, chiamandolo traditore, e minacciandoli di farlo morire^

,

perche da lui era prouennto la caufa di fargli perdere la Città ; dal-

che fi comprende la ftima, che di quella faceua, e quanto gli folle

grata

.

Il Caflello di Zumelle, ch’era fottopofio alla Giurifdittione di Fel-

tre , per gratia Ipeciale fu concedo dalla Serenifiima Republica Ve-
neta Panno 1422. per ricompenfare la perdita di Curfoilt , eh’ era

propria delPilklfa femiglia0&vg&*
La Pretura di Feltre , che per auanti era annua. Panno 1450. fu

ridotta al corfo di ledici Meli.

La pelle, che in moke Città dell’Italia faceua flrage grande, nell*

anno 1485. entrò anco nel Territorio di Feltre , che fortemente fi

faceua fentire , e la Città , che godeua ottima falute ,
rifolfe per fua

conferuatione, e per la liberatione de’ fuoi fudditi di ricorrere all in-

p tcrcel-
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tercefiìonedi Maria- Santifiima, Tempre. Vergine ,, e fece folenne vote
di vifitar proceflionalmence ogn’ànno nel giorni deli’ Immacolata iua

Concatiene ?
gli otto di Decernbra, la Ghida della Madonna de] Prato 5

si che.efeguito immediaramente nel Territorio- la^ peite/cefsòy e la

Citta pedinerò; nell-lmmunità del Contagio

c

Nel tempo , che, Domenico Contari ni Patritio*Veneto 5 era Podeftà
di Feltre , che fù l’anno 15P2. fi fcauorono i fondamenti; delle Mura
della Città nella- parte. Meridionale , nel Campo ,che di prefen te è
ancorai chiamato Giorgio , e fu rierouata^vna, Statua marmorea. d’Èr-
cole di grandezza d’vn’huomo

,
quale dalla munificenza della Cittd

priuando fe fietfa di sibella. antichità, lo donò al predetto. Tuo Ret-
tore 0

La Città di Feltre ha partorito huomini celebri , e fi gloria di ha-
mt hauuto,noue,Vefcotu della Tua: propriaXittà , come fi, caua da
gl’ Hiftorici 9

Il prima fii- Fonteio di Feltre , che fui VefcouoT anno; $69.
Il fecondo Filippo Endrigftto dk Corte» di Feltre, che dottò il Ve?

feouato Y anno 772.
3i terze Tartina di Corte di Feltre Fanno £-205»

B quarta Beluederio de
9 Rombaldoni di Feltre l’ anno 12220

;

Il quinto; Aldigerjo de’ Vilialta di Feltre Fanno 1252^
Il (elio Aleffatidro dal Foro di Feltre F anno 1318,
Il fettima Brutaccio da Romagna di Feltre .

Llottauo Gorgia, de Lufa di Feltre F anno 1 3 23»

.

11 nono Teodoro de Lelis dì Teiere Y anno 1461. fu Prelato Affi*

fónte. , e Vicario Generala del Sommo Pontefice ; & nel Palazzo
Episcopale di Feltre è deFeritto , che fotte anco Cardinale

Eti molli altri vierf allento ne fiano fiati

,

mà: per eflèrfii incen-

diato il VefcouatQ ( come, s’è detto ) non fi può fondàtamente d9

auuantaggio aggiungere

.

S
s

attroua ancora vaia memoria antica con quattro Arme , tré di

vefcoui delle Famiglia della fletta* Città di Feltra , altra d’altro -

Vefcouc> non riconofciuta ,
quali Arme fumo fatta copiare, dal q 0 .

Chrifioforo dal Corno Nodara di Feltre , e fpiccano con limili im-
prontiC e coll’ iufcrittiona di. fuà manou oua cosi fi legge

,

Arme d
e

alcuni Reuerendiffimi Fpifcqpi di Feltre , , le quali erano >

depjnte Copra la - Sepoltura antiqua dì pietra d’ effi Reuerendiiiimi

nel muro vecchio del Duomo di Feltre , verfo fera., à man deftra,

dentro della Porta rnazor, qual muro è: fià ruinado nell’ ampliar etta

,

Gèfià, & . erano precife colli campi s &.al modo , ordine, fopra-^

detto ? .qual muro fù desfatto del 1 $43.
Li feudi -erano. d’Àltezza piedi due , Larghezza piede yno, e me »

m,p incirca^ -

Smm
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Sono pure Baci moki altri nelle Lettere, che hanno illuflrato fa

loro Città , come Francefco Vittorino di Feltre figliuolo di Bruto

della nobil Famiglia di Romagno huomo molto dotto nell* humane
lettere , che fiorì Tanno 1455. il quale infieme con Gafparino da_,

Bergamo , con Guerrino Veronefe , con Leonardo Aretino , con il

Poggio Fiorentino, e con il Filelfo , s’affaticò molto, e non indarno,

in riflaurare il candore della Lingua Latina , con ridurla alla priftina

eleganza, e rinouare gli fìudij delThumane lettere, che per colpa de
Barbari erano prima in Italia quali eftinte; Imparò quello da Guer-
rino la Lingua Greca , & à lui infegnò la Latina ; Studiò in Padou®
anco la Matematica , nella quale fece grandifiìmo profitto ; fu hu-

manifiìmo, e di perfettifiima vita; a* poueri di bel* ingegno non folo

lenza mercede infegnaua , ma gli fomminifiraua di più il viuere ; in»

legnò in Padoua Retorica , ouc fi fece conofcere da tutta T Italia,^

per huomo di moltiffime lettere , e di purgatiffimi coltami ; fu da
Gio» Francefco Gonzaga Signor di Mantoua condotto ad infegnar &°

4

Cuoi figliuoli ; lotto la fua difciplina riufcirono gran Letterati Ogni»
bene Leonicero , Lorenzo Valla , Gioì Luchefe, Giorgio Trapezun-
tio, Teodoro Gaza, il Saffo , Nicolò Perotto , Regibaldo Mattarel-

lo, & molti altri ; morì di 69, anni in Mantoua, oue fu in San Spi»

rito con folenni Efequie fepolto, come attcfta il Voiatetano nel ai®

della fua Antropologia , dicendo , ViRonms Feltrimi Mantu& Goti-

%agas Imenei erudijt , con quel che feguei onde fù egli vn grand' or-

namento della fua Patria , della quale fono vfciti molti altri huomi»
ni infigni , tra quali

Cornelio Caftaldi Legifla , & humanifta famofo , nominato dal Gar»
dinal Bembo fol. 213,

La Famiglia Mezana Nobiiiflìma , & antichifiìma , che rifplendc

con T altre Famiglie Nobili della Città di Feltre; molto prima fi fe-

ce tale vedere anco nella Città di Verona, da doue hebbe la fua orì-

gine , come fi legge in vn antico Sepolcro fituato nel Chioffro del

Sacro Ordine Dominicano in Santa Anaftafia, che così dice,

MONVMENTVM DOMINI ALTERMANII DE MEZZANIS,
ET EORVM H&REDVM

.

Di quella famiglia per fuggire gTabbomineuoli tratti di Tirannia dei
fierìffimo Ezzelino da Romano

( che indufle la Santa Sede Apoftoli-
ca contro d’effo à predicar la Crucciata ) da quella Nobiiiflìma Cit-
tà partita ; per ifcontri di Scritture antiche , fumo Gieremia , Gios
Pietro, & Biaggio fratelli Mezani, che peruennero nella Città dì Fel-

tre, e riconofciuta , che fù la loro Nobiltà, e praticate le virtuofc

loro maniere, fumo con applaufoiui aggregati al numero de* Confi-
glieri , conferendogli dignità , & honori , con.e fi legge nelTinffru-

mento di Deditione
,
quando al Generale R;zzardo da Camino fu

data la Città di Falere Tanno uóo, che il biadetto Gioì Pietro, eoa
Pietro
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Pietro Viìlabruna erano Jlettori qui mel Borgo , che reggsuàno , <22

gouernauano la Valfugana, in nome della Città di Feltre , e quelle

due Famiglie haueuano anco facoltà di dar* vn’ officio > come detto
iuftrumento dimottra > E cosi in ogni -età quelia Nobile Famigliau»
Jiebbe /ingoiati , & valorofi foggeui , & Iurte Coniulti , sì nel gover-
no della Città , e del Territorio Feltrino „ coms

anco nelle Dignità
Ecckfiaftìdie , di modo che molti iurono Canonici della Cattedrale

,

come ;pur di prefente ne tiene $ E nella dignità Decanate molto nf«
plendè jper tè iìogoiari Tue doti , virtù , e dolciflime maniere , il Re*
uerendi/Iìmo Gio: Mozano delle Leggi Dottore, Decano, e Canoni-
co di ^quella Cattedrale , il quale -fù anco Vicario Generale Epifcopa-
le , e più volte in Sede vacante da quei Reucrendrte. Capitolo eletto

Vicario Capitolare * che con foovma ma lode quelle; Tempre eferci-

tò, &c
t.

• - •

Giacomo Viìlabruna luns Confulto chiariflimò » che fù famofiffi-

ino aflefiore in tutte le Città della Sereni/lima Republica Veneta- &
del quate il Duca di Ferrara nelle cofe graui fe ne feruiua , e ricojr-

reua a* faggi fuoi Configli, come fi legge in vna fua lettera ferita-

gli* veduto il fuo originale* ch’è di quello tenore s

Magnifico Amico Cariflimo,,

Olirà il Configlio , ch'io hè vi(io mandatomi da F. S» nella caufa dei

Signor +Andatot , col Signor Sanfeuerino , agliata aitanti di me di quanto

fi ba iata à giudicare g uflam nte ptr il parer di lei : hò anco à bocca

da Ai. 'Paulo Leone mio Corfig'iere intefo » con quanta amorevole^*9
diligenti , dr integrità e[fa fi fio, affat caca, infieme con quegl'altri Ma-
riforni Dottori in .perleru are quello , che comportava il dovere, & la

G tufitua , sì come io li baueuo ferino effer* intentìon , t defiderio mio e

Ter il che ne fon refiaio con tutta quella intiera fatisfattione , che defi

-

derar fi pofi , affit ur ndo F*S. che del tutto ne terrò perpetua , e gra-

ta memoria , con defiderio dt ìenderne fegno, douemt fi prefenterà l'oc-

cafionc . £ perche mi rendo ficuro , che gli Jarà caro intendere di che

modo fi fila pubucata la /enterica, frà le dette parti, hò voluto effer' io

quello -, che glie io faccia fapere .. Et così le mando qui occlufo il te-

mrd'ejja feriten^a , conforme nella foftan^a al parer loro, e d'altri miei

Configheri , che fe ne fono introrneffi , fe ben poi come Trencipe hò vo-

luto mitigar il rigor della Giuftitia, con bone fia equità, che detto Si-

gnor Sanfeuerino pofia purgar la mora , mettendolo in termine, come fe

non fofjere per ancora pacati li primi vinti giorni prefiffi nella Capi-

Colanone , ch'egli fleffo fece di doverfi confiliuire : In che , & nel par-

ticolar del figliuolo , il quale fece venir nel mio Stato , innanzi la ftnten

-

<ga , hò voluto piu toflo feruar i officio , e cofiume di buon Trencipe 9

che di femplicmente gtufto Giudice, volendo credere » che tal modo S
JWz
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procedete dourà batter piu foddisfatto vniuerfalmente > che je hamffsyifa

itilo fermarmi nel puro termine di Giuftitia . £ non mi occorrendo altro

€he dire , con la prelente à V> S. mi offerte agli honoris e commodi di lei

fprnpte r pregando* Dio , che la feliciti », r conferiti «

Da Ferrara alli 3. Ottobre 1554»

Di V\ So,

Buon JLmico

M Duca di Ferrara *

§ tergo

Magnifico Jurìs Confale®

Mi Giacomo Vìliabnma
Vicario del Clarifs. Signor

Vodejìà: di Tadoua 9,

Locus Sigilli

Ducis Ferrari* «

Giacomo Bruna4 gii Vefcouo di Feltre ». e Bellufto » & Prencipe

f così da Carica Quarto Imperatore nomato r come s’hà dimofirato

nel priuilegio del: donatiuov che gli fece def Contado di Cefana Pan-

no 1 3 58.J Gli: Scrittori tri eflì variano di qual Patria quefìo Vefco®

uo folle ; Alcuni vogliono fohe Boemo, dell’ifieffa famiglia * c luo-

go > ch' era Corrado Capitano Generale di quelle due; Città di Fd~
tre, e Belluno ,, eflendo Bruna, Infpruch* & RocembergCittà, oue
patta il fiume Eno . Il Scardeone nelle Croniche di Padoua vuole »

ch’egli fij fiato Padouano «= Altri vogliono fij fiato natiuo di Feltre»

e della. Cafa Villabruna nobiliffima di quella Città , tanto riferìfce

Geòrgie PillonP nel Libro 4. della fila Hifioria à carte 161*

Giòr Nicolò Villabruna Iuris Confuto celeberimo , del quale fìà

vna degna memoria nella Chiefa della Madonna de gl* Angeli io*,

leltre ,> che così dice ».

liti- *Njc, Villabruna L F. Conf Celeberrimo de Tattia » ac;

non minus Q. de Klob,. Familia merito »D mtes J, C. fìl. pientijfj. P. C.

*Mno Sai 1576». *s£tatis vero? XC»

Dante figliuolo del fuddetto Gio: Nicolò » & Girolamo;d’'Atìtò--
aio Villabruna , ambi Iur. Conf. infiani»

Matteo figliuolo di Véttor Villabruna Capitano della. Serenifs. Re-
publica Veneta nella. Guerra Cretenfe

, che militando gloriofo morfe „•

AletTandro, Leonardo , e Bernardino fratelli , figliuoli di Girola-

mo> Villabruna Li due primi valorofamente militarono in Fiandra^
lotto>
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Cotto AleflandroFamefe, & ii terzo nel Regno di Candia, oue mor-
ie combattendo valorofamente

.

Non di minor gloria ncirArmi , c nelle Lettere
,
quanto nella Re»

ligione hà hauuto foggetti quefta nobiliflìma famiglia * come fumo
Andrea figliuolo del Clarifs. Giacomo Affeflore Villabruna Cano-

laico, e Decano della Cattedrale di Feltre*

Salomone figliuolo di Girolamo delle Leggi Dottore infigne fu Ca»
nonico dell'iftefla Cattedrale, & in Spirituale, e Temporale Vicario
Generale di Monfig* Giacomo Ronelio Vefcouo di Feltre.

Carlo figliuolo di Vettore, Lucio figliuolo di Francefco, & Carlo
figliuolo d’Antonio Viliabruna , tutti tré Canonici della Cattedrale
di Feltre.

Il Padre Francefco Villabruna delfOrdine de Predicatori fu dignif-

fimo Priore de’ loro Conuenti di Padoua , e Triuigi

.

Et il Padre Cari* Antonio Villabruna Minor Gonuentmle con i (noi
fiudij va approflìmandofi alla Laurea della dignità confpicua di Mae-
Uro della fua Religione «

Quefta nobiliflìma Famiglia Villabruna con Taltre antiche Famiglie
rifpìende , mentre ( come s* è detto

) fino 1
* anno 1 260. Rettori qui in

Borgo > che gouernauano la Valfugana erano Gio: Pietro Mezano ,

Se Pietro Villabruna, come fi legge neii’inftromento di pofleflo del-

la Città di Feltre dato à Rizzardo da Camino ; e così in ogni età

diede foggetti confpicui , di modo che 1
* iftefla Serenifs. Republica

Veneta, facendo rifleflo alla loro candida fedeltà, appoggiò anco il

gouerno dcli'armi nella fua Patria, come accade l’anno 1629. che fù

mandato dalla medema Republica nello Stato di Terra ferma 1
* IIlu-

ftnfs. & Eccellentifs. Sig. Francefo Erizzo Caualiere , e Procuratore

di San Marco ( che fù poi Serenifs. Prencipe ) con titolo di Prouc-

Jditor Generale per difporre le cofe appartenenti alla Militia de’ Ter-

ritoriali di tutto lo Stato, acciò folle inftituito va’ altr
5

ordine di fol-

dati , oltre le Cernide ordinarie , e follerò quelli raccomandati alla

fopraintendenza, e gouerno de’Gentil’huomini deila Città di valore ,

e di fede ; così in efecutione de* publici Decreti , & ordini di queir

Eccellenza eletti furono li Signori Francefco , & Antonio Viliabruna

Copra le Quadre delle Ville del Territorio Feltrino confinanti col Bel-

lunefe, aìl’hora reggendo quella Città di Feltre come Podeftà, e Ca-
pitano rilluftrifs. Signor Antonio Ghirardo Nob, Veneto .

E qui non fi tralafcia d’ efporre ( per non hauer à commemorare
più à dietro

) gl* honori hauuti dalla medefima Republica , con la

creatione di Conti , & aflìgnatione di Giurifdictioni in feudo retto.

Legale, Nobile, Se antichimmo di mero, e mifto Imperio tanto Ci-

uile, quanto Criminale, come in tutte lTnueftiture del Prencipe vien’

efpreflo ; il tenor però della deliberatione feguiu, fi legge in quefta.

forma *
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164%, 26. Deccmbre. In Pregadi.

Da reiterate cfibitionì à publici imiti fatte nelle prefentì graui con*

giunture della Kepubica » lodeuole apparifce la diuotione di Dante > Lu-

fio , Carlo , & Ifeppo fratelli Villabruna da Feltre » quali al preferite

offerifcono Ducati ottocento per l
J

inueflituva in ragion di feudo nobile $

con titolo di Conti ad? elfi » & legnimi de * loro Defcendenti mafchi in

perpetuo della GìunfditUone delle due Ville di *Adegliaco , & Vnmulaco ,

già [ottopode al Capitanato di Tricefimo Giunfdittione àrdine: Et per

maggiormente comprobar il loro %elo , & fede verfo la Signoria noftra a

eom* anco col riguardo di decorar il medefimo feudo nobile , fi obligano

y>n Meje dopò la Vane in quefio Configgo contar in "Zecca alli quattro

per cento Ducati cinque mille pure Sottoporli al medefimo feudo » il prò

de* quali venga à loro , e fuoi Defcendenti , come fopra , corri(posi0 dalla

Camera di Feltre , & intendendofi dalle informationi bora lette a che

giudicano li applicanti meriteuoli della gratta.

Vanderà Varte % che li fopradetti Fratelli Villabruna da Feltre 3 t to-

ro Defcendenti mafchi legitimi in perpetuo fiano dalli Proueditori {opra

li Feudi inuefliti in feudo nobile , con titolo di Conti delle due Ville di

tAdegliaco 3& Vrimulaco del Corpo del Capitanato di Tricefimo Giurifi
dittione d' Vdine con loro habentie , & pertinentie con autorità di giudi-

car la feconda infanga in appellation del Ciuile ,& Criminal minor , &
nella prima infanga il Criminal maggior , faine P altre appellaiioni al

Luogotenente d* Vdine , come ad
3

altri è flato conceffo ,e con le prerogati-

ve , preminente , & bonari , che godono gl
5

altri Conti del Stato Tslp-

ftro. E ciò Seguito , che fa l’ esborfo delti Ducati ottocento , & li cin-

que mille alli quattro per cento fottopofi al predetto feudo , giufla alla

doro offerta, il prò de * quali debba efier loro corrifpofo dalla Camera di

Feltre conforme ricercano . Con efprefa dicbiaratione , che venendo il

cafo della franeatione della Zecca , debbano li cinque mille Ducati fu ri-

detti efjer inuefliti in tanti fondi fìcuri , che reflino feudali » & fioggetti

in tutto 3 e per tutto al fendo , di modo che in ogni cafo di deuolutÌGne

yenghino alia Republka Tfoftra

.

Vellegrin Marami lodato Ducale »

2649. 19, Febrarò. In Pregadù

Rapprefentano i ‘Proueditori fopra i Feudi nella loro Scrittura hor$

letta l
l

efibitione fattagli dalli fratelli Conti Vdlabruna da Feltre di Du-
cati mille doicento per efjer' inuefliti nella metà del Feudo della Fratti-

na 3 <3* Ville ad e
fi
a fottopoHe . Et mentre è riconofcìnta Vantaggio^

f offerta > fia in riguardo del mento particolare delti Suddetti Fratelli
'

* Conti
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Conti Fillabruna corrimelo d medemi Troueditori fopra li Feudi d'accet-

tar l’offerta loro , inueflendogli con li fuoi Defcendenti mafebi legnimi , in

perpetuo nella Giurifdittione Cmile , e Criminale , minor , e Maggior con

facoltà d ’ batter voce in Parlamento con tutte le prerogatiue , honori ,

preminenze , vtili , auttontd , ragioni , & anioni alla medema fpenan-

ti , e come godono ì Conferei deli * altra metà dell' iftefia Fratina con l
*

appdlationi al Reggimento d' Fdine , e con gli obligbi di contribuir all
’

impefitiom del Parlamento , & armar vn Cauallo m tempo di guerra,

iouendo li fuddetti Conti Vilhbruna esborfar in termine di giorni otto li

Ducati mille i e doicsnto da loro efibùi .

Francefco Giauarina Tfodaro Ducale •

Di quanta (lima fìa quefta nobilittima , & antichiffima Famigli*.

Villabruna appretto Prencipi anco de’noltri tempi, lo dimoftrano le

lettere de Serenifs. Gran Duca di Tofcana , & Prencipe Mattias ,

con Foccafione, che per Paggio riceuerono il Signor Conte Guido
al loro feniitio , ferirne à gli Signori Conti Carlo Padre , e Fran-
cefco figlinolo Villabmna , veduti gF originali di quelle , che fono
di quello tenore «

Illuflre Signore .

Il Signor Conte Guido figliuolo di F. S. aferitto buonamente nel nu-

mero de ’ mìei Taggi moftra indole , e fpirito così nobile , che prometto-

no de portamenti fuoi ogni migliore [perunga ; & io accerto V. S . che

non lafcierò di riguardarlo con l’affetto domito al merito fuo , e della [ita

Cafa -, mentre aggradendole in modo per l* efpreffìoni cortefi , cb ’ ella bd

voluto farmi de Jnoi amoreuoli fentimenti
,
prego Dio , che pienamente

la profferì.

Di Tifa sa» Decembre 1664.

iAl piacere di V. S.

il Gran Duca di Tofcana »

i tergo

*All* Illuflre Signor , Il Signor

Conte Carlo Fillabruna

Fenetia .

Locus Sigilli

M^gni Ducis

Moit*
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Mole* Illuflre Signore.

Io mi fon difpoHo à dichirare mio Paggio di Valigia il Conte Guid§

[ho figliuolo
,
per dar fegnì d V* S. dell* affetto * ch'io confnuo à tutta

la jua Cafa , & in riguardo delle qualità , e del merito d'effa ,promet-«

tendami , eh' egli non degenerando punto dal Padre , /apra fempre piti

rendeifi capace d'altre dimofìratìoni ; Et s' accerti V» S . che lo farò in

ogm congiuntura ; mentre refio augurandole in tanto da Dìo ogni vera
bene

.

banana li io. Giugno 1 666.

^Iffcttìomtifsimo di V. S.

Il Trencipe Mattiate

a tergo

Ul MolVlllufxre Sig , Il Signor

Conte Carlo Villabruna »

E perche il ‘ Signor Conte Francefco Villabruna figliuolo del fud-
detto Signor Conte Carlo, e fratello del Signor Conte Guido, che
fi ritrouaua in Siena , vdito Taunanzamento del Signor Conte Guido
filo fratello, {fistiò filo debito di render’ ofsequiofilfime gratie al Se-

renifs. Prencipe Mattias, ddl’honor fatto al fratello & hauerlo ante-

porto agl* altri fuoi Paggi, benignamente gli fenile in quello modo.

Signor Conte.

Con aggradimento non picciolo ho ritenuto l'officio amoreuole pafjat

è

meco per hauer io fermato per mio Paggio di Valigia d Conte Guido fu

0

Fratello , e come l
y

accerto effer flato quell’atto della fiima , che fò della

loro Cafa , così l' afficuro , che in ogni occafione mi trouerà pronto d te**

fhficarle i medemì {entimemi 5 facci prona di quefla mia ottima volontà

con porgermi congiuntura di fua jodisfattione , menare di cuore la falutqo

Firenze 15. Maggio 1 666.

Mffettionatiffimo dì F.S\
Il Trencipe Mattias*

Mi Signor Conte Francefco

Villabmna .

Siena . «

Q, % Queff
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Quello ifleffo Signor Conte Francefco fecondando il genio
naturale di Caualiere , applicatoli all’ armi nell* età lua d'anni dieci-

otro , fi portò in Germania à militar fotto i felicitimi Stendardi deì-

FAuguftitìma Cafa Auitriaca ; e nel fuo primo mgretto ottenne vna
Cortierca in Reggimento ordinario di Corazze; Sperando*] , che por-
tato dal proprio merito , e dal valore de’ fuoi Antenati , andari
auanzandofi a* gradi maggiori à lode di fe tetto * e della decorofa
fua Cafa* e gloria della Tua Patria .

Fra P infigne Cariche, che il Configlio di Feltre difpenfa, vna è
quella di due Proueditori a* Confini co’ Prencipi eteri , e che dura
in vita , & fono circa dodeci luftri , che è efercitata da quella nobi-

lifilma famiglia Villabruna , che dopò la morte del Signor Conte
Dante , faccette il Signor Conte Giofeppe fao fratello viuente ; & 1

*

altro Proueditore è pur deiritteffa famiglia, eh* è il Signor Antonio;

dal che argumentafi quanta flima faccia la propria fua Patria di

quefta Famiglia .

Et nella Cappella appretto il Palazzo Villabruna ti quella memo-
ria del Signor Conte Dante .

GOMITI DANTI VILLABRVN£
OMNIVM V1RTVTVM GENERE INSIGNITO

&D1VMQVE ISTARVM MIRIFICO
EXORN ATORI

QVEM MORS INVIDA , ET IMMATVRA
PR^REPIT.

COMITES CAROLVS, AT QJV E JOSEPH
FRATRtS M DESTISSIMI,

VT NVNQVAM EIVS EMORIATVR
MEMORIA

LVGENTES POS VER VNT.
M. DC.LVI.

ta Famiglia Luta, che rifplende nelP antichità , e nobiltà della fua

Patria ( come s’è detto ) tra i valorofi foggetti hebbe anco vn Ver-

ter q Francefco Lufa di Filofofia , e Medicina Dottore , creato da

Federico Imperatore Conte Palatino, e Caualiere Aurato, con facol-

tà di crear Notari , e Giudici ordinari , come dal fuo Priuilegio ap-

pare, Dato nel Catello Mantuerpienfe a* 22. Settembre 1488.

Fiorì anco Panno 1521. Marco Lufa q. Antonio Poeta infigne;

Onde Bartolomeo Burchelato Fifico Triuigiano nel fuo libro im-

pretto in Venetia , intitolato Epitaphiorum Dialogi feptem ; ad illnftrb-

rem TamiJ'orum >Cimumque memoriamo pone le memorie, che in quel-

Panùcha Città fi ridonano della Famiglia Lufa in quello modo

.
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S. ‘FJobilium Comitum de Prfinico Lufa

,
qui virtutìbus florueruni ì

V* F qui varijs dignìtatibus , & prerogatiuis cura fuijque Tofoeris

in perpetuimi à multis Vrincìpibus decorati fuerunt .

Diui Cafaris Federici Vhifìcus Hier. Pr . Lufa Dofior , Miles , Co-
mes , V, 0 , Q.

£c fcrmcndo della medema Cafa, dice 1
* ifteffo Burchelato cosi.

Et id qu dem iure , [ed ad prcejcriptum Elogium reuertamur , com-
tnonflraturi quale

s fuerint Conciues noftri Prfonici . lìluttm itaque fami-
ita Lufa de Vrfoimco non paucas paginas , [ed volumen fatis amplum ex-

pofca: tot ex ea, tamquam preclari viri ,& eximij cunttis fxcuhs exi-

fiere . Jtsi ne fimus prorfus ieitini , ne vi monumenta malè intelletto. pr§-

tereamus , tibi non eft ignorandum hanc familiam Lufiam , feu Lufatn*

dittam effe , vt etiam Ulud L P. in elogio fatis innuit , eiufqi prifcos ahi-

Tnnos fmffe Dominos Vedeuence Caflri in Feltrenfi circuitu , vt habetur

de Bomfemplamo Lufa deque eius defcendentibus , ^Antonio ,Vaulo , Tar-
do Forcioro prceuiribus appellato , Tetro, Pittore, Francifcino , Bonacur

-

fio , BartboLomao , Io: ,Andrea , Hieronymo , jLuguflino , & ahjs , qui

fua tempejìate prò fummis eornm mentis , & arrnis, & htteris gloriofì

meruerunt ,receperuntque amp'iffoma priuilegia à cuntt s fermò, ne dum
Italia, & aliorum Regionum Votentatibns . Tropterea Henncus Impe -

rator %AnnoChnfìi 1515. ,,Antonio , & Taulo Lufa fratribus vìtra opifera

dona , concedit draconis effìgiem , eofque Confìiiartos Imperiales confoi-

tuit . Rine Ciemens Vontifex in Muimomo Concilio Vetrurn > & Vaulum
fratres Sacro Sanila Romance Eceiefoce proceres creati quibus tempori-

bus Ioannes ^Archiepifcopus PiceComes Mediolanì Dux ijs annuale prò*

uifum flipendium ad beiligerandum contra Florentinos confatine 1 ex hoc
capite Carolus Imperator 1355. Pittori, & Franajcino Mquilam nigrarìs

auro Coronatala jnpsr cafcide defhnauit . Galéatius Picecomes Dux Me-

dio'ani effigiem dnlcìs rube<z in candido [patio per hos illuflres Piros ìm

injìgnibus gentihtys antiquitus eleuatam priuilegio conformai . Ladislam
Re.r Boemia catena aurecè , & mali punici infognici » Cafimìrus Rex
"Polonia Prfo pedem dextrum mordentis formam , vnde poflea de Prfoni-
co fuerunt cognominati, contribuere . Federicus Imperator anno 1481^
Hieronymo eius Vbyftco , & Muguflino legum peritia darò , fratribus »

prater gradum Cornitis , & militis
,
praterque munera fuperbifjìma lit»

teras yocales collo dulcis extenfas concedit Si. E . /. 0 . P. focuti in hoc f

in domiciImam marmoribus excijum cernis , quanim fignificatio ta-

lis dicitur ,

A QV ILA ELECTA IMPERIO OMNIA VINCIT.
Leopoldus Dux Euforia ,

qua tempefìate Taruifoo dominabatur , Bo*

[empiamo , & Bonacurfo fratribus annuam promiffionem conflituit tllès

ab erario Taruifino erogandam , Tratereo memoravi diplomata aliorum^

Ducum ^Aulirla , Ferrarla , Mantuce , Mutine , Monferrati , Francifcì

Sforine ; Franeifci de Canaria , Canis magni Scaligeri , Eugeni]

,

Vanii
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Ta. di Tonuficum ,aliorumque Potematmm ; ne te, & alios fimul tanta

friudegiorum congerie radio affinami ac (lupare . Memtni me vid i]e in

Cancellarla nofira Commmis inflrumeruum pacis inter Veirum Lufa ,

Thdippum de Camino, C? Franafcuttim Cane Scalìgerum Anno Domini

i $39. per Antomum de Morganum Cancellanum Hipulatum .

Hoc poflremum omnium veLim te non intere , bos inquarti illnftres Vi-

ro* cum ahoqm efjent Conciues nofiri Anno 1474. creatos fuiffe Tfpbiles

Taruiflnos per ampliffimum Vriuilegìum Focolai Marcelli Vrincip s Ve-
netiarum .

Girolamo Lufa Dottor di Legge celeberrimo , fu Gouernatore del-

la Città di Feltre per la Serenifs. Republica Veneta Fanno 15 11. ciò

rifultando da moki, e diuerfi mandati ferirti da Corradino Limana
Cancelliere di quel tempo; fu quello premiato dall’ Eccellencifs. Se-

nato Veneto del Vicariato della Città di Belluno per anni dieci con-

tinui » come fi legge nell* Hiftoria di Georgio Pillonì nel Catalogo

degli AiTelfori . Rellò parimente premiato Fanno 1514. il dì 11. Apri-

le dal Serenifs. Maggior Configlio di Venetia Marc5 Antonio Lufa

della Cancellala della ftelfa Città di Belluno per dieci Reggimenti »

coro* appare da publiche autentiche fcritture di Marino Marini No-
taro Ducale , e ciò in rillarcimento de danni fofferti nella defolatio-

ne della fua Patria, & in remuneracione de’ meriti de Cuoi Auo, Pa-

dre , fratello , e Zio , quali fpiccano dalFinformatione giurata del

Rettore di Feltre di quel tempo qui (otto regiftrata

.

SERENISSIME PRXNCEPS, ET DOMINE,
Domine Excelientifiime .

In li proffimi pacati torni con la debita riuerentia mìa bebbi lettere

della Celsitudine Vofira con la fupplicatione di Sier Marc' Antonio da Lufa

Cittadin di quefla Terra in quelle inclufa , La qual diligentemente examinata

per me , & hauuto quelle debite mflificationi de tefiimonij fide digni per

atrater la verna della rifpofla , che ho à fare à Volìra fublimttà , &
conmene , dico , & nuerenter con iuramento refpondo la ditta Cafa de

Lufa cjfer Sìa, & efler fidehffimi , & fuifceratifsimi Senatori de Vofira

Celfuudiqe , & al temvo del primo reacquilo di quefta Citta Sier Martin,

& ZanLkrengp fradeilo del ditto Marc' Antonio exponente , come arden-

tijsimi in la fede baueuano verfo la fublimità Vofira , fletterò continua-

mente dì j & notte con le armi indofjo m quefla Citta gridando Marco ,

Marco defeayando , & perfeguitando alcuni degl ' mimici s* attrouauano

à vna delle porte della Terra , e M, Francejco Auo paterno d'efio fup-

plicante d’ età d* anni 85. in circa continuatamente exortando il populo

alla fede ) e deuotion di Vofira Celfitudiae , dicendo su fiali de San Mar-

co , & dando animo a' ditti fuoi figliuoli , & nepoti iuxta il poter fuo ;

Ter il che tornati gli inimici la feconda volta fubito dimandarono ,
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qual* èra la cafa de quelli de i Lufa , er fi* [acchetarono infteme con il

refto della Città , & crudelmente taiorono à petti M. Francefco , D.

Martino , Chriftoforo , e Za» Lorengo [opranonimati tutti della famìglia

del ditto exponente non volendo alguno de ditta Cafa per prejone ; dr

ùltimamente tornati la terga volta brufarono le C'afe dei ditti de La[a ,

con tutto lo rejìo di quefla infelice Città , nè fu Cafa fufte dimoiata piu ,

& malmenata di quefta per la fedeltà hanno verfo la Serenità Foftra ;

Vnde per il parer , & cpenion mia el ditto [applicante merita la gratia

de Foftra fublimità , remettendomi tamen al fapienìiffimo ludicio dì quel-

la , cnius gratia me humihter commendo .

Feltri die n. Januarij 1514.
Hìeronymus Barhadico Poteftas >

Ó*

Capitaneus Feltri manti propria •

Giouanni Lufa Tanno 1503. fùCaftelIano à Cattaro, oue per lun-

go tempo fi trattenne in quella Carica, da quello difeefe Giouanna
fu Conforte dell* llluilrifs. Signor Bernardino da Modo fu da D.
Zuanne de Rio Maria , Patritio Veneto ; la carica medema di pre-

fente viene conferita folamence à chi è infignito del carattere delia

Patricia Veneta Nobiltà , & è deferitta fra i Reggimenti Ordinari)

della Sereniffima Republica , con prouigione di Ducati ottanta al

Mefe

.

11 Padre Maefiro Gio: Battifla Lufa dell
4 Ordine Fefulano , diede

faggio delle fue Virtù anco negl’ anni Tuoi giouenili nell
5 Academia

Partenia Teologica di Roma, della quale fu eletto Prencipe ; otten-

ne le dignità piu confpicue nella fua Religione , fu più volte deputa-

to Coni miliàrio Apoftolico, fù Vifitatore , e nelTincaminamenco di

queTt
5

officio Tanno 166$. morì, mentre portato da’ propri) meriti

afpiraua al Generalato ; di quefto Padre viuerà nel Conuento de
5

ì Gloriofi Martiri Santi Vettor, e Corona eterna memoria, ancorché

fij fiata fuppreffa quella Religione, hauend’egli con i laboriolì fuoi

efercitij nel proprio Monafiero fatto acquiilo di molti capitoli , ac-

crefciute le rendite
,
piantate , & erette funtuofe fabriche con molto

profitto del Conuento fiefio
;
Quefto mentre Tanno 1648. fù Priore

nella Città di Rimini fi concitò l’amore vniuerfaìe, che quel Confi-

glio moto proprio con pienezza de voti Io creò fuo Concittadino iti

teftimònianza delle di lui pregiatiffime conditioni, per parteciparle-»

quelle prerogative, eh 4

agl’ Èfterì non fono permeile .

Bellencino Lufa K. fù tré volte Podeiìa di Belluno , così appar

dalTillefia fliftoria Pilloni ne! Catalogo de’ Rettori, la prima fù nell*

anno 1282, la feconda nelTanno 1295, & la terza nel 1299-
La Famiglia Bouia , che gode dell

4

antichità, e nobiltà, del Con-
fìggo di Fdtre, ha hauuco valorofi, &infigni foggetrì nelle Lettere,

& publici Profe fiori , che decorarono non folo la Toro Famiglia , ma
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la Patria ancora , & infieme la Religione Dominicana , come fcriue

il P. Maeftro Nicolò Vanti Triuigiano nella fua Relatione del Con-
cento di San Nicolò di Treuigi de* fuòi Huomini più Illuftri 1

* anno
164$. cosi dicendo ,

Fra Benedetto Botiio dell’ ordine Dominicano di famiglia Nobile
della Città di Feltre antichiffima di quel Configlio , figliuolo del no-
flro Conuento di San Nicolò, prefe Thabito nel decimo fello anno
della fua età, fù d’ingegno, e di memoria ad fluporem; mentre era

ancora Nouizio , quando à lui toccaua ( fecondo 1
’ vfo della Reli-

gione ) far T oratiom latine nelli Capitoli del Natale, Annunciata,
& Giouedì Santo , le faceua in verfo Eroico , & erano tanto (limate

,

eh' andauano per le mani de* più belli ingegni, non folo di Triuigi,

ma anco d’altre Città, doue ne perueniua la notitia. Nel comporre
V Odi mirabilmente riufeiua ad’ imitation d’ Oratio. Vfcito dal No-
minato d’ anni 19. cominciò à leggere ad* vna quantità grande do
Scolari , à chi Logica , ad’ altri Filofofia , e Matematica , di modo
che fù di (lupare grandifiìmo . Li Signori dell’ Hofpitale maggioro
di Triuigi l’elelTero publico Lettore di Filofofia, mà la Religione non
3o permeile per efier troppo giouine , cioè d’anni 20. in quella età

In vn Capitolo Prouinciale tenne publiche conclufioni di Gramatica ,

Retorica , Logica , Filofofia, Matematica, Mufica, Theologia , Ius

Canonico , & Ius Giuile , con fornaio honore della Religione , e

grand* ammiratione degl’ Alianti. In altri tempi foftenne molte vol-

te quella Conclufione ( che pare veramente troppo ardita
) cioè ,

£go Frater Btnediftus Bouius Deo fattente ad orane Quafìtum fatisja-

dami onde fù realmente (limato.omni feio. Fù fatto publico Metafili-

co dell’ Vniuerfità di Padoua,& poi fucceflìtiamente publico Theo-
fogo nella medem^ Vniuerfità con honoreuol flipendio , & leggè

Theologia in quelle prcclariflìme Scuole tutto il rellante di fua vita

.

Fù Prouinciale della Prouincia, nel qual Vflicio morfe. Mentre era_,

fiudente in Bologna in vn Capitolo Generale fù ricercato all* impro-
nto d’aflìflere ad* vna Catedra, perche s* era infermato il Reggente
ordinario, come anco di far vna predica, onde tanto nella Catedra,
quanto nel pulpito fece marauigliar gl’ Alianti , riportandone nell

3

vno, e nell’ altro il vanto, e giudicio vniuerfale .

Effendo di paffaggio in Triuigi , e ragionando noi infieme dopò il

Vefpero , fù ricercato far la mattina Tegnente vn’ Oratione funebre

al Funerale del P. Madiro Gio: patulla Alobarda Minorità , accettò
1’ inuito , e volle profeguir il primo difeorfo meco

,
proffimata la ce-

na, fi cenò , e dopò cena da me fi partì per riceuer il npofo, onde
non fi sà quando haueflè potuto fìudiare, e pur la mattina fece vn*

oratione ex proprijs, che fece ilupire la Città, efù pregato da molti,

e dalli più dotti compiacerli à voler dargliela in fcritto . Onde re-

Rringendomi in poche parole , dico , che ha quafi deli’ incredibile
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le prone fatte della fua memoria , ingegno , e grandiffimo Capere ,

fatte fpecialmente nel tempo della Tua giouentù . Era peritifiimo di

molti linguaggi, fpecialmente della Latina, Greca, Arabica, & He.
braica, de à me fi può credere

,
perch’ erauamo Coetanei , & damo

per4o piu Itati , & viffuti infieme. Finalmente effendo morto il P.

Maeftro Girolamo Fabri publico Theologo in via Scoti , nell* Vni-
uerficà di Padoua, de infermatoci quello, che la mattina della fua_
fepoìtura doueua recitar 1

* oratione funebre , fu pregato il P. Bouio
fuddetto Piftefia mattina, mentre andana alle Scuole del Bò , accom-
pagnato da molti Scolari , conforme al folito , à trasferirà nella_,

Chiefa dei Santo, oue fi ritrouaua il Cadauere, per recitar lui 1
*' ora-

tione , al che hauendo acconfentito à preghiere di chi gli fece 1* in-

ftanza, e de’ Scolari ancora, che con lui fi ritrouauano , fece vn’Ora-

tiene così elegante, e marauigliofa per tutti i rifpetti , che vdita da
Cefare Cremonino da Ferrara famofìllìmo Lettor publico diFilofofia

nella medefma Vniuerfita di Padoua , conchiufe , dicendo, che il P„

Bouio doueua mqrire in breue ,
perche in quella improuifa Oratio-

ne, con portento incredibile , e marauigliofo haueua à guifa del Ci-

gno fatto 1’ vltimo sforzo del fuo ingegno , e della fua eloquenza-*

prodigiofa ; nè s* ingannò punto , perche da lì à poco infermatoli

morì, e con doloro vniuerfale Panno 1631. a* 2. Maggio ndi\ età fua

d’ anni 52.

Fra Bernardino Gofelino da Feltre di nobil famiglia di Configlio

di quella Città ( come fcriue il medemo P- Maeftro Nicolò Vanti )

prefe l’habito nel Conuento di Treuifo Panno 1592. d’anni 16. vide

fempre nella fua giouentù , e ne! refio della fua vita incolpabile,* fu

auftero à fe fìefiò, mi piaceuole co’ fuàditi , e con gl* altri; come
Lettore fece i fuoi corfi nell’ ifteffo fuo Conuento

,
quali compiti fi

rifolfe di poner in efecutione il fuo primiero penfiero, cioè di viuer

in vna rigida ofieruansa , come efeguì
,
perche ftì il primo , che in-

crodulTe la Riforma nel Conuento di San Vito in Friuli, mà per efier

il Conuento picciolo , P introduce nel Conuento di Ciuidale con^
grand* efercitio, de edificatione di quella Città , onde adunati moki
Frati, vide fino all’ vltimo di fua vita in grandifiìma ofieruanza , nè
volle, che li fuoi Frati potelfero ottener gradi, anziché lui ile fio ri-

nunciò il titolo di Maeftro. Compofe diuerfe opere; diede alla (lam-
pa vn Libro de Stata Religiofortm . Vn’ operetta De Celebratione

Miffàmm La Vira del B. Alberto Magno» Vn’ Elogio in honor del-

lo (ledo. Scride vn libretto De Donatione Corijìantiai ; fece diuerfi al-

tri Elogi. Viaggiò fempre à piedi; non mangiò mai carne , mentre^
vifie nella Riforma, e ofieruò fempre i digiuni della Religione; con
leuare fempre al Maturino di mezza notte» Fù grand’ Economo ,po i-

che il Conuento di Ciuidale , che io,lo poteua alimentare quattro *

è cinque persone , egli in poco tempo aggrandì di fabnche nota-
•

'
'

~ R bili ,

^
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bili , e lo ridufle in flato , che può anco di prefente commodamente
alimentare più di vintiquattro perfone . Fu Prouinciale di quella^
Prouincia di San Domenico , fù Comminano del P. Reuerendifs. Ge-
nerale nella medefma; fu più volte Priore in Guidale, e Tempre vif-

fe Capo , e mantenitore della Riforma ; morì nell* anno 164fi nel

giorno del Venerdì Santo in Vdine, effendo Priore del Conuento di

San Pietro Marcire

.

Il predetto Bartolomeo Burchelato di due altre famiglie della Cit-

ta di Feitre pone le memorie , che in Triuigi fi ritrouano .

*Antonio Cantoneo Ciui Feltrenfi admiranda virtutis , ac fummte do-

Brina Viro , tum ingenij nobilitate , & vita candore infigni , lur. Conf.

txcellentifs. immenfo animi dolore Frane . Cantoneus Pater pientiff. pofuit

inno M. D* LXVUL
Gerardi à Cubalo , & Bartholomaì de Cornuta I. C. 1488. Mug. in

honorem gloriofifjìma Virginis Terina inftgnis Matrona Taruisij Vxor
dim Gerardi à Cubalo lur. Confulti Clarifs. Feltrenfis denota nummi ,

Maieflatique , eius, Sacellum hoc fuo fumptu F. C. prò fe , juoq\ fratte

Juris Confulto Bartholomao de Cornuta , & Poft.

Lorenzo Guslino dell’ vna, & altra Legge Dottor Eccellentifsimo,

Conte Palatino, e Caualier Aureato creato da Sigifmondo Imperato-
re, che concelfe alla di lui famiglia il poter inferire nella fua infogna

P Aquila Imperiale ; dopò hauer efercitato nella fua propria Patria

di Feitre le Cariche più confpicue , fù da Federico Arciduca d’ Au-
firia inuiato alla Pretura di Trento, dopò l’efercitio della quale con
tutta Giuftitia praticato , fi elefie la vita Clauftrale , e fi fece Mona-
co Certofino , nel Monafiero del Montello Territorio Triuigiano.

Pietro Guslino Medico , e Poeta infigne, ornamento della Patria,

c della famiglia , fiorì l'anno 1471. ,
qual mentre con fomma fua_*

gloria efercitaua la profetinone Medica nella Città di Venecia , mor-
fe in età giouenile; il di lui Cadauere; fù dalla pietà di Farefio fuo

Padre fatto portar à Feitre , & fepelito nella Catedrale

.

Zacharia dal Pozzo figliuolo di Gio: Giacomo Medico , e Fifico

celeberrimo nell’anno 1442. fù fatto Lettore puhlico nello fiudio di

Padoua,di quefìo fù Scolare il B. Bernardino, e dal medefmo appre-

fe la Dialettica, l’Afironomia, de altre Arti Liberali, morfe Fanno
1469* caduto dalle mura di Padoua

.

Il predetto Gio: Giacomo di lui Padre fù parimente Lettor pubi-
co in Padoua , Medico, de Fifico Eccellentifs. e fù Maefiro del gran
Gio: Pico della Mirandola,

Pietro Bianchine da Romagno fiorì nell’anno 1440. fu molto va-

Jorofo nell’ armi, e condotto per Capitano della Serenifs. Republica
Veneta, e per le fue preclare opere riufeì alla medema molto caro,

Romagno da Romagno nell*'anno 1293. fù Podefià della Città di

Guidale di Belluno «

Raps-
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Rambaldo da Romagno fu due voice Podeftà in effa Clctd di Ci-

fidale, la prima nell’anno 1297, & la feconda nell* anno 1300.

Viuentio da Romagno anco quefto fu due volte Podeftà in cfla

Cicca di Ciuidale, la prima nell’anno 1302. & la feconda nell’ anno

1319. tanto di quefti crè fcriuc il Pilloni nei libro delle fue Hiftorie a

nel Catalogo de’ Rettori

.

Gottardo da Romagno fiori nel 1451. fù gran lur. Conf. chiama-

to Padre della Patria ; riduife 1
* ordine de’ Configlieri al numero di

fettanta, come di prefente fi ritroua .

Gio: Dedo , e Gio: da Romagno nel 1477. fiorirono nell* Arte

Militare .

Pietro Merafcalchi lur. Conf. chiarimmo , fù per i propri meriti

neiran.no 1484. aggregato all’ordine de* Decurioni, quale efercitò la

carica d’ Affeffore in tutte le Città del Dominio Veneto, con fua«*

gran gloria, e fplendore.

Donato dell’ antichiffima famiglia Villalca famofo Medico di Fe-

derico Imperatore, fuo Caualiere, e Conte.
Giulio Villalta lur. Conf. Filofofo, Orator, e Poeta celeberrimo .

La Bellata famiglia Nobile , & antica di Feltre , con ifeontri di

fcritture , 8c arbore" della fua Defcendenza ditnoftra trar* la fua origi-

ne dall’ antichifiima famiglia Manfreda annouerata fra le cinquanta
Famiglie Illufìri dell* Italia deferitte da Francefco Sanfouino , quale
nel terzo lib. della fua Cronologia , di quella fcriuendo, dice, che fiì

Dominatrice, e Patrona delle Città d’ Imola, e Faenza, così nomi-
nata da Manfredi Barone della Corte di Coflanzo figliuolo di Co-
ttaneino Magno ; & l’Krudita Oracione funebre nella morte d' Ago«
ttino Bellato fatta afferma 1* origine della famiglia Bellata difeende»

re dall’antichiifima Profapia Manfreda Bolognese fotto Gregorio V.
Sommo Pontefice

,
per Manfredo , & Gio: Girolamo legitimi figli-

uoli , quali nelle Guerre Ciuili in quella Città riforte valorofamente
fi deportarono; e dopò per la varietà de* tempi, e per 1* incoftanza
della fortuna di là partiti , & peruenuti nella Città di Feltre , dice ,

che Bstlatorum Cognomen foniti funt, e così tralafciando 1
* antica de*

Manfredi, il nome ajl’hora de’ Beilati prefero ; quella dunque heb-
be molti valorofi foggetti nelle lettere, trà quali,

Matteo Beilato Fi fico , e Medico chiariffìmo , fù Lettore publico
in Bologna molto amato dal Publico * e romenamente riuerito

dagli Studenti

.

Il Padre Bartolomeo Bellato, della Serafica Religione Francifcana*

fn Theologo infigne, & eruditismo nella Greca , e Latina lingua »

delle quali fù publico Lettore nello Studio di Bologna; portatoli poi à
Roma fù fommamente caro à Siilo Quarto Sommo Pontefice , del

quale ne* negotij graui fi preualeua . Morì in Roma non fenza fof-

pctto di veleno dato da’ fuoi Emoli
, per non vederlo porporato «Ri Se fu
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& fù fepoko nella Chiefa de’ Santi A portoli »

Gio: Bartifta Bellaco Iur. Court dèli' anno 14%, fiì in molte Cittd

del Dominio Veneto Vicario; & efercitò altre honóreuoiifrttne cari-

che con ftia gran lode.

La Famiglia Fac'ina anch’ ella fui molto rifplende
, per quello di-

inoltra il Priuilegio dell’ Inuittifllmo Carlo Quinto Imperatore gio-

riofo , facto d Francefco Facino , dato nella Città d* Augurta a’ 27.
Ottobre 1% 47. veduto in forma autentica, e legalizzato dalla Pretoria

di Feltre , nel quale quelle parole fi leggono . Quum omnis ferè Gen-
Tihtia T^obilitas ex viriate alicuius Strenui , atque infignis Fin ad Po -

fierìtatem emamuerit , & precipua qtiadom veneratione babiti ftnt ,

eam fune fàmìliam vere J^obilem cenjemus > cuius dignitas,& (plendor ,

nedum ab vnius probitate , verum ex longo defcendentium tramite mul-

forum Claronm Firorum vèrtute originem traxifle comprobotur . Et
proinde attendentes in primis veterem illam gentis , & Family tue Fa-

dnorum Claritatem , cuius maìores olìm in agro Vicentino fub lindo

Marcbionum , & Comitum lurisdifiiones , & Dominio. pofiedi[je , ac

deinde feritale Tyrannorum expulfi , quam Taduani fe fe contuliffent

bsllorum duces fafii , non minus armis ftrenui , quam litteris florentes

ex titij}e feruntar . Ónde profeguendo dice , che il detto Francefco

Facino per trentafei anni continui habbia il Sacro Romano Imperio
Cernito, tanto (otto la Maeftà Cefarea di Malfimiliano Primo, co-

me lotto l’iftelTo Carlo Quinto, dicendo, militando pr&fertìmin Con-

flifin ad Fincentiam , & alijs pr&lijs in Dominio Mediolanenfi , videli-

cct , apud Margnarum , Bichoram , & Tapiam habitis ad hac in bellis ,

& expeditionibus nofìris in Trouinciam ISfarbonenfem , & alias Gal-

ide Regiones fufeeptis indefeffa fiudio non folurn facutiates , & bona , fed

vitam ipfam innumeris pmeulis exponendo fideliter , ftrenueque prflìiti-

fli.Et iui commemorando anco vn Melchiore Facino Iur. Conf/Auo
paterno di Francefco , che per fette anni continui habbia la Pretura di

Trento efercitata
,
quale iui poi mancò ; Onde Carlo Quinto gli con-

celfe i’infegna, ò Arma nobile della fua famiglia iui deferitta, tan-

to ad erto, quanto à Nicolò, Gio:&,altro Gio: nominato Paiole di

Feltre Tuoi congiunti parenti , e della fteffa famiglia difeendenti , vo-

lendo così (igni ficare le parole , vt ubi , ac Jdjcolao , & Ioanni , nec-

non Ioanm de Facims cognomento Vafolo Feltren. ^ffinibus , & jlgnx-

tis tuis ,

La Cafa Pafole Nob. di Feltre hà hauuto valorort foggetti, che

hanno decorato non folo la Cafa , mi la patria, come fù Antonio
Pafole Medico , e lettore publico di Padoua , leggendoli vna degna
memoria nella Chiefa di Santa Chiara di querta tenore.

AN«
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ANTONIO PASOLEO ART. MED. DOCT.

VIRO, ET DOCTRIN^, ET ADMIRABILIS FACVNDIAÌ
ET IN PATAVINO GYMNASIO PR^LEGENDI MVNERE

ADMODVM CLARO
BONIFACIVS IVR. CONS. NOB. FELTREN. FRATER PIENTISS.

M£M. DIC.
OBIIT ANNO DOMINI M. D. LII. DIE XXIII. OCTOB.

£TATIS SV£ XXXI.

La Famiglia Zafia Nobile di quella Citta hà Tempre hauuto (og-

getti riguardatoli, che fono flati amatori delle fetenze, tanto in que-

lla , come ne* tempi andati in altre Città ancora , e mafììmc dello

Studio delle Leggi , e fe vogliamo applicare folamcnte à quelli viti-

mi tempi è vino, e rifplende il nome d’Antonio Dottor , e di Gio:

lur. Conf. che fti molto (limato per le fue doti, e rare qualità, co-

me ne fa fede fra gDaltri arredati Aldouino Aldouini , che mandan-
do alle Stampe i (noi Confulti , eletTe per fottoferittione de* medefi-

mi i principali lur. Conf. di quei tempi , frà quali fece fcielta dello

Beffo Giouanni, come fi vede dalli Confulti 61. 64. e 66. Da quello

è difeefo Ottauio pure lur. Conf.
(
gii per auanti motiuato, ) che

è di gloria , e decoro alla patria per i fuoi talenti , e viene da altre

Città ancora riuerita la fua virtù , & honorato il fuo merito , dal

qual Tronco germogliano Gio.- Francefco Dottor , creato dal fuo

Configlio a’ 11. Nouembre 1670. auanti compiile l’età d’anni XXL
Nuntio in Veneria per la Città , doue efercita quella carica cosi ho-
noreuole , & in oltre fi è applicato alla profeflìone dell’ Auuocato >

tanto (limata nella Dominante , quanto viene ancora da molti di

quei Patricij primari; abbracciata , e Gio: Antonio altro figliuolo

pure Dottor di Legge ; onde chiaro fi comprende , quanto affetto

babbi hauuto in ogni tempo quella Cafa alle Scienze, & in partico-

lare allo fludio Legale.

Cornelio Caflaldi lur. Conf. Oratore, e Poeta infigne, del quale

fi ritroua vn* elegantiflìmo Epigrama apprefio Pierio Valeriane ne®

Tuoi geroglifici nel libro 21.

Paulo Borgafio, gli di cui Antenati trafiero 1
* origine da Limifo

del Regno di Cipro , fu famofo Legifla , e Maellro delle lettere hu-
xnane nel fludio di Padotia

.

Girolimo Locatello Medico, e Filofofo, fu anco Poeta valorofo*
Aldoino Aldoini Nobile Feltrino lur, Conf. preclariflìmo, che die-

de i (limatiffimi fuoi Confulti alla (lampa , dedicati al Sereniamo
Leopoldo Arciduca d’Auflria

.

Il Zarotto Pittore flimatiffimo ,& infigne detto il morto'daFeltre.

Et il Beato Bernardino di Feltre non folo nelle lettere, mà molto
più nella Santità fù il fommo decoro , & ornamento della fua Pa-

tria ;
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trìa ; nacque l’anno 1439. il Padre fiì Donato dell’antica famiglia

Tomitana , che per le fue efpcrìenze , e degne qualità due volte fu

mandato dalla fua Città Oratore alla Republica di Venecia , la Ma-
dre Corona de’ Rambaldoui , donna deuotiffima , che nella nobiltà

del fangue andò eguale col marito, fu tutta liberale, e pietofa ver-

fo i poueri
; quelli felici Genitori allenarono il figliuolo ( nel batte-

fimo chiamato Martino , e poi nella Religione Bernardino
)
nello

Cri (liane virtù , e nelle fcienze fiumane ; (Indiato che hebbe Gra-
matica, Rettorica , e Poefia , fi portò allo (ludio di Padoua,oue (lu-

ci iò Logica, e Filofofia, ediuenne poi (colare del gran Gaetano ;iui

vdendo à predicare il Beato Giacomo della Marca, de* Minori della

Serafica Religione di San Francefco , fenza dar alcuna notitia a' fuoi

Genitori
,
prefc l’habito Francifcano dalle mani del medefmo Beato

Giacomo, quale à gl’Afianti hebbe à dire, hoggidì è accrefciuto vn
gran Campione alla militia di Chriflo, che molto illuftrerà la miao
Religione . Et San Bernardino da Siena quaranta anni prima ( come
ferine Luca Vaddingo ne’ fuoi annali) predicando in Perugia in. Se

Fiorenza diffe al Popolo, verrà dopò di me vn'altro Bernardino in

queft’habico della mia Religione in tempo di maggior bifogno, vdi-

telo, e fate quanto vi dirà, perche farà mandato da Dio , e Beato
chi gli crederà, perche farà tromba del Cielo, Scorgano del Spirito

Santo; tanto 'fi verificò col progreffo della fua vita. Il Padre di Ber-

nardino intefa la mutacione dello (lato del figliuolo , fi portò al Con-
uento di Sant’Orfola vicino Padoua, oue faceuail Nouitiato , s’afFa-

ticò con preghiere, talPhora con minaccie , e tal volta con Jufinghe

per rimouerlo dal fanto proponimento , ma egli fempre più duro
come vn marmo ; finalmente l’burnii Nouitio a’ piedi del Padre po-
llo fi , addimandò la fua beneditcione, il Genitore intenerito , abbrac-

ciandolo gli chiefe perdono , per hauer tentato di fuiarlo, e lacri-

mando con mille fìnghiozzi gli diede la fua beneditcione . Hebbe
dopò per fette anni per guida , e fuo Confeflòre il Beato Padre Si-

ilo di Milano, huomo di Sant?(lima vita, che rifufcitò tre morti, e

rifplende per molti miracoli , onde il Beato Bernardino col Santo di-

uenne Santiflimo , con l’humile humilifiimo, con l’obbediente obbe-

dientifllmo , c col perfetto perfettiflimo , cofi attdla Francefco Gon-
zaga Vefcouo di Mantoùa nel fuo libro de Ong . Serapb. Relig. dicen-

do , tantopere [uh Beato Tadre Sixto Mediolanenfi eius inftruftore , ac

morum Magiflro profecit , vt hreui in maximum , perfeftifjimimque

Vtruffi euaferit .

Nell’età fua di trentanni principiò à predicare con tanto fpirito ,

e frutto, che dal Sommo Pontefice fu tatto Predicacor Apoflolico ,

e datagli autorità di predicar per tutto il Mondo , fenza licenza de*

fuoi Superiori , come narra Pietro Ridolfo da TolTìgnano Hiflorico,

tum libera [Multate à fummo Tontifice
|
predicanti ybique locorum ;

e per-
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c perciò predicò quafi in tutte le Città principali delPXtalia , e Lom-
bardia , con frutti grandifllmi e conuerfione di tante anime , che

aie fu gran mcrauiglia.

Flì gran Filofofo , c Theologo , & Lettore in prima Catedra in

Padoua di Dialettica, ( come ferine il Bonifacio ) e nella fua Reli-

gione Lettore d’Humanità, di Logica, di facri Canoni, e di Theo-
logia Scolaflica ; e fpiegaua Scoto con tanta chiarezza , che il Pa-

dre Maeflro Comedo di Lisbona foleua dire, che Bernardino di Fel-

tre non dechiaraua , ma volgarizzaua Scoto , anzi era Scoto volga-

rizzato .

Perfuafe , 8t indufle prima nella Città di Mantoua e poi fu (Te-

gnentemente in Feltre, in Rauenna, in Lucca, in Faenza, in Pade-
lla, in Pauia, in Vicenza, in Parma, in Affili, in Crema, in Pia-

cenza, in Norfia , in Rieti , in Narni, in Moncelice , in Badano ,

à Campo San Piero , nel Regno di Napoli , & in tante altre Città

dell’Italia quelle genti ad erigere Monti di Pietà per fuffragio de’po-

ueri,ne ciò forti fenza gran contradittione de’secolari
,
per opera de

gl’Hebrei, che vedeuano, leuarfi PVfure ; e fino i Theoiogi gli fur-

np contrari;, onde conuenne, per fedar i tumulti, confirmare quell 8

opera di pietà, e fanta inftitutìone con Bolle Pontificie
,
particolar-

mente di Leone Decimo, quale nel Concilio Lateranenfe alla feffion

io. lo dichiarò alieno d’ogni forte d’Vfure, e prohibì fotto pena di

Scomunica Pafferire , ò fcriuere il contrario ; onde il Rè di Napoli

chiamò quello Monte di pietà Monte d’oro, e non Monte di pietà ;

&il Toffignano Io chiamò non Monte di pietà , ina Mare di pietà,

e mamma de* poueri , Bernardinus Feltrenfìs inflittili Sacrum Montem
pietatis , vel potius Mare pietatis , quafi manmiam pauperum Chnfli .

Della fua predicanone era coli grande la fama fparla per tutta T

Italia, che i Prencipi , Prelati , & PVniuersità , tutti à gara Paddi”

mandauano , e dou’egli predicaua , e quantunque le Chiefe fodero

grandiffime , ad ogni modo ,
per il gran concorfo del Popolo ,

più voice gli conuenne predicare fopra le publiche Piazze ,
perche

concorreuano da’ lontani luoghi le genti ad vdirlo , dimodo che re-

flauano i Caftelli, le Terre, óc le Ville fpopolate, e le perfone bol-

liuano per le Strade; huomini, donne, fanciulli, ch.è ici , Sacerdo-

ti , Rettori , e Pieuani inanzi giorno alla porta della Città fi ntro»

uauano , come fu ofl’eruato in Parma , oue corredano da Carpi ,

Mirandola, Modena, Reggio, Bologna, e d’altri Luoghi : il limile

fu veduto in Padoua, oue nobilrffimi Signori veniuano dà Vicenza,
e d’ altri piu difcofli luoghi , e pigliauano cale , e camere per di-

morar iui à fentirlo: Piftedo fi vide in Crema, perche douendopre-
dicar la Dominica in Lodi , più di tré mille Crema felli viaggiorno

tutta la notte del Sabato, per crouarfi in Lodi ad vdirlo la mattina

fogliente à predicare ; il medefmo auuenne in Feltre fua Patria , doue
COÌl-

'
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concorreuano quello di Battano , di Triuigi, del Friuli, e de* Carni
dittante da Feltre più di cinquanta miglia, di modo che fu attretto

il Gouernatore di Carni à far fare gride rigorofe, perche nonandaf-
fero fe non a’^oo. per volta, e quelli à vicenda, à ciò non fi abban-
donafie il luogo in tempo di guerra , che alfhora faceuafi fra .Ale-

mani, &Venetiani ; e fopra le ftrade d’intorno Feltre fembraua vn
continuo flutto, e rifluffo di gente, che veniuano, e tornauano alla

predica ; e da ogni hora della notte fi vedeuano le campagne , e

colli pieni di lumi , onde per le tenebre della notte fembraua che il

Paefe tutto ardette; le cafe di Feltre erano tutte piene di forettieri,

e con tutto ciò fopra la Piazza dormiuano più di quattro mille per-

fone con guardie , e lumi accefi
,
per ordine di quel Podettà , affine

non fi mifchiattero grhuomini con le donne , per ouuiare glTncon-
uenienti; e così fi vede, che chi honora Dio, è da Dio honorato,
conforme al Salmo 13 8. ^mis honorati funt amici tui Deus , nimis

confortata efl principatus eorum , il frutto è in e narrabile , che faceua il

gran feruo di Dio ,
poiché veniuano a penitenza innumerabili con-

cubinarij, Adulteri, beftemmiatori, altri lafciauano le Vfure, altri

le rapine; fi frequentauano le confeilìoni , fi foiecicauano le Santif-

fime Comunioni, tanto che non poteuano i Confettori fup pi ire ; le

meretrici fi conuertiuano ; le confcientie fi confultauano
; gl’ingiufti

contratti fi refcmdeuano; fi inftituiuano pietofi Collegi
; fi faceuano

publiche proceffioni ; fi vendeua il proprio per refìituir Taltrui ; fi

componeuano le paci, s’ettingueuano gl’odi), s’abbracciauano i ne-

mici, fi eftirpauano le fattioni , che in quel tempo erano inuiperi-

te, fanguinofe , & inplacabili in Perugia, in Fiorenza, in Marni, in

Todi , in Norfia , in Affili , & in altre parti deH’Vmbria , come ne^
fan fede gl*Annali di quei tempi infelici ; fi riformarla ogni difordina-

ta Città ; non fi giocaua più à carte , a
s

dadi , & altri giuochi ; alle

donne erano leuate le loro vanità de’ belletti , capelli finti , aque ,

colori, fpecchi , vette pompofe , come ittromenti di peccato , di

tu§te quelle cofe faceua publica giuttitia, congregandole tutte affie-

me; & accefo vn gran fuoco in mezzo della Piazza faceua il tutto

abbrucciare alla prefenza del Popolo
,
gridando tutti ad alta voce ,

che per l’auuenire rinonciauano alle pompe di Satanalfo . Tanto fi

vide in Parma, in Piacenza, in Genoua, in Rauenna, in Pauia, in

Bologna, in Modena, in Perugia, in Spoleci, iti Vicenza , &in al-

tri tanti luoghi, oue predicaua , facendo, ancora con ogni folenni-

tà abbrucciare i libri di Negromanti, di fatuchierie, di fu perftitio-

ni> ttromenti di maliche vane, vetti sfoggiate , mafehere , imagini
lafciue , libri dishonetti , e fimili , che valeuano moki migliara di

ducati

.

Et era cofi grande il defiderio delle Città di hauerlo per Predica-

tote, dVerano neceflìtatc di [applicare il Sommo Pontefice, per or-

tene-
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tenere tal gratìa, di che nella di lui vita fi leggon molti Breui Pon-
tifici) d’ Innocentìo Ottano, dati grand 1485. 1488. 1489. 1491. 5c

d 5 Aleflandro Sello del 1494. che gh comaadanano in merito di San-

ta Obedienza, andalfe d predicare nelle Città di Parma, di Perugia ,

di Bologna , di Norfia , di Fiorenza , di Siena , di Reggio 3 di Roma
in Araceli, di Lucca, di Piacenza , di Afcoli , & altre Citta , non
ottante 1

* obbedienze
,
per altri luoghi hauute dal P. Generale Tuo Su-

periore ; dalla quale per leuargli ogni fcrupolo lo liberaua ; perche

doue cònofceua elfer maggior gloria Diuina , e falute dell* Anime s

fe n* andaffe per meglio profittare , Curri multi te petant prò Quadra-

gefrna futura, prò hoc anno rade , quo Spiritus te duca , & maiorem
fruBum animarum facere credis , & fine alia Trdatorum tuorum licen»

Sia . Et tutti quelli Breui Apottolici fono in ella ad iittcram regima-
ti . E balla il dire, che il B. Brenardino, in vn’iftefio tempo, li tro-

ttò hauere tré Breui del Papa , che gii comandaua per Santa obbe-
dienza, e fotto pena di (comunica, che fe n’andaffe a predicare a Pe-

rugia , il fecondo à Parma , Se il terzo à Bologna ; obbedì egli ali®

vltimo, Stando d Bologna. Il fuo Padre Generale fafiidito dalle tan-

te licenze di predicar , attefcche dalle Città era addimandato , hebbe

a dire ,* Bernardino fola mi dà più traviagli© , che tutti infieme i

Predicatori della mia Religione; E quando predicò in Fiorenza , in

vn’iflefio tempo , fù chieito da fedici Città principali
;
onde il Gè-

nerale prefe partito, che compitala Quadragefima andafleper quelle

Città à predicare in vna otto. Scili altre quindeci giorni, per lodif-

far à tutte. Del gran frutto, che fece in Parma , vollero i Parme-
giani farne grata memoria nei loro annali col (eguente tenore

,

Circa hoc tempus Parma predicanti Remardinas Feltrenfìs , cognomi-

natus paruulus , cuius femones erant efficaci(firn i
,
propter morum fmui -

tatem ,
jacrarum litterarum fcientkm > vitiomm reprehenfionem , appo-

fitamque exemplorum applicatìonem . ^Accedebat infuper vita SanBitas,

inttituti paupertas , conuerfatio fpiritualis , humanitas , morum candor ,

puritas , exaBiffima totius Chrifiiane legis obferuantia , vt facile, miro-

que laboris compendio , vniuerfum populumin juam ivaxerìt fententiam .

Omnes venerabantur , & limebant tanquam verum Chnfii „4poftolum ,

& SanBum Domini Euangelifiam , ad cuius natura
( res mira ) Mundi

contempferunt obleBamenta , vìtam vixerunt Cbrifiianam , obferuantes

Diuina mandata , vnamque Chrifiiane profejjionis regalarti . Et vt fieri

i

folety pofi bene ficium , aut commodum vnum , alia jeqimntur , ita bìc

euenit , pofi enim cafligatos populi mores , abfque magna difficultate , ad
fubleuandas pauperum necejfitates , & ad elimmandum infatiabilem He-
brmorum ingluuiem, montem Pietatis infiituit .

I mirabili prodigi occorfi ai Beato Bernardino non fi deuono ta-

cere , come effetti venuti dal Cielo
, polche , come fcriue il Ridet-

to Vaddigno , predicando fopra la Piazza di Perugia, apparì fo~

S pra
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pra il fuo Capo vna lucidifiìma Stella.

In Lucca predicando ad’vn* auditorio infinito, lo vidde il Popolo
da molti lumi, e chiariflìmi raggi circondato, come afferifce Barto-
lomeo Cimarelli, nelle fue Croniche . Vn’ altra volta

, predicando
poco difcofto da Lucca , fu veduto hauer in bocca vna bellilfima

Rofa .

E quando fu fcacciato da Fiorenza , per la perfecutione degl’He-
brei , come atteila Marco da Lisbona nelle fue Croniche , fu vedu-
to vfcirgli di bocca vn gran raggio di fuoco .

Nella Città del P Aquila ( dice l’iftefi'o Vaddingo
) fu. veduto, ha-

uer apprerto di fe vn belli filmo Angelo, che gli teneua auanti vn li-

bro aperto, quali in elio Bernardino leggerte, e da quello ne cauaf-
fe i fuoi rari concetti

.

In Siena, accerta il medemo Vaddingo
, predicando il giorno del-

la Pentecofte, e moftrando ai Popolo il braccio di San G10: Batti-

la, Reliquia infigne di quella Città, proruppe nelle lodi del gran
Precurfore, con tanta vehemenza, & affetto, che gl vfeiuano dalla

bocca fiamme vifibiìi di fuoco , le quali s’allargarono fopra il Popo-
lo, e tutto l

s

in fiammauano «

In Vicenza predicando, fi viddero piu Angeli in aria, che huomi-
ni in Terra, attentamente afcolcando le di lui parole Santiiìlme, ran-

to riferifee Arturo Rocomagenfe nella vita di quello Beato , dicendo

,

ilio concionante vifos in acre Angelos plures
,

quarti ejjent in terra ho -

tnincs
,
qui audiebant verbum Dei , abundè tejìatum eft .

In Afilli nei folenniiiìmo giorno della Pentecorte
, predicando

mentre in quella Città fi celebraua il Capitolò Generale deila fua

Religione , nell’anno 1487. oue erano congregaci diuerfifiìmi Frati

venuti dall’ Aullria , Polonia , Boemia , Francia , e da tante altro
lontanifiirne parti, ancorché in lingua Italiana predicale, fù incefo

benifiìmo da tutte 1* altre Nationi , come fe hauefie predicato nel

loro linguaggio , ( così ferine 1
’ irteifo Vaddingo

) rinouando il Si-

gnore nel fuo fidelifiìtno feruo Bernardino il dono delie lingue
,
già

concedo agl* Apertoli , nel medefimo giorno della Pentecorte

.

In Oruiero predicando ( come ferine il fudetto Marco di Lisbo-

na ) annerine , che vn Religiofo de’ Minori Grteruanti, mentre dnno-
raua nel Conuento della Trinità diflante vn miglio da Oruieto , &
per non ert’ergli concerto d’andar ad' vdirlo , come fommamente bra-

maua, tutto meflo»e fconfolato fe ne flaua ad !

vna fenertra del Con-
cento , T vdì fpiccatamente parola per parola , e feppe ridire a’ Fra-

ti minutifiimamente quanto il Beato Bernardino haueua predicato ;

e quello miracolo occorfe due volte all’ iilerto Religiofo .

Che piti? dice 1' iilerto Arturo, che al fuo arnuo m molte Città,

occorfe, che le Campane fi fonauano , come fe nauefie ad entrare vn

Corpo Santo ; e conueniua nell’ andare , ò ritornare dal Pergamo ,

per
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per difenderlo dalia gran moltitudine di perfone, che concorreuano ;

acciò non reftafie affollato , e fofFocato , condurlo con guardia d*

huomini armati ,
perche tutti lo voleuano toccare , & era tenuto

!
per Reliquia, perle gratie, che quelli riceueuano; & di lui fi feri-

ne , che , quìcquid Vir Dei fua manti tangebat , virtutem mira ope~

randi protinus è Calo conjequebatur »

Et il Vefcouo di Concordia fapientiilimo Prelato , hauendolo fen-

tito in vna predica
>
proruppe in quelle parole » Quello non è Ber-

j

oardino di Feltre , ma San Bernardino di Siena in lui rifufeitato

.

Non minore flupore fù quello , nel veder i fegnalati doni Diurni *

: che abbondauano nel gran Sento di Dio, alFhora quando predican-

do fopra la Piazza di Padoua ( come riferirono il medefimo Mar-
co da Lisbona , & il Tolfignano ) tralafciando il dire , inclinato il

capo fopra il braccio à guifa d’huomo che dorme , coli rellando per

lo (patio di poco tempo , e poi rifuegliatò come da vn* altifilmo

fonno , dille , non vi marauigliate , perche fono flato à Feltre ali"

efequie di mia Madre , à che m’obligaua il debito filiale » Mandor-
no i Padouani à chiarirli , e fincerarfi della verità , e trouarono , che
nella medefma hora , e nel medefmo luogo > s*eran fatte l’efequie di

fua Madre,
In Pania fece 1* niello nella morte di fuo Padre , mà con dinerfo

modo
, poiché nel corfo della Predica (

come racconta il Vaddin-
go) flette immobile, come rapito in eflafi, per lo fpatio d’vnquar-

to d’hora , poi dille al Popolo , che in quell’hora haueua veduto
portar fuo Padre a fepelire , e coli fu

»

In Mantoua, hauendo egli predicato, come la Beatiffima Vergi-
ne Maria fu concetta fenza macchia di peccato originale , nacque
tal bisbìglio , che fù denondato alla Sede Epifcopale > come hereti-

co , e feminatore di (alfe opinioni , contro il fenfo comune de 5

fan-

ti Padri ; egli non folo non fi ritrattò , come voleuano gl’Auuerfa*

rij , mà con la fua profonda dottrina in publica difputa prouò la

fua conclufione, e ributtò gl’argomenti contrari, onde fù poi fubi-

to fabn'cato vn Tempio alla Vergine , fotto il titolo deliTmmaco-
lata Concettione, che hoggidì s’addimanda S. Maria de i Voti, per
la gran copia de’ Voti quotidianamente offerti alla Vergine in quel
Tempio , e vi fù celebrata la fella della Concettione ; & Federico
Prencipe di Mantoua fece publiche gride, che niun’ardifie di condan-
nare coli Tanta , e pia opinione , (otto pena di bando di tutto lo

flato Mantouano; onde fi può dire, che il Beato Bernardino fij fia-

to il promotore
,
per il quale il primo Tempio alP Immacolata Con-

cettione della gran Madre di Dio folle dedicato; e coli quella veri-

tà dopò folle conofciuta da’ Sommi Pontefici, da* quali fu comanda-
to la fua fella, & ordinato alfieme il Tuo officio,quale hoggidiè fac-

to di precetto , col rito di doppio , con la fua ottaua >

r e forfè la

S 2 Rofa
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Rofa in bocca veduta à quello gran feruo di Dio , mentre predica-

ua , ci additata quefto gran trofeo deli* Immaculata Concettione^
,

cftendo la Santiffìma Vergine alla Rofa affìmigliata , che doueuacon
la fua Tanta predicanone egli prepararle.

Fra fprodigioft Mìracoli,che la Diurna Maeftà operò nel fuo De-
noto feruo Bernardino, non fiì minore quefto, che venendo vicino

Pania, per panare il fiume Pò ( come coita ne i procedi di Pauia )
aiP fiora grandiffimo , eh’ innondaua d’ogni intorno le Campagne ,

pregò humilmente per carità il Patrone della Naue, à leuarlo con al-

tri, e portarlo oltra il fiume ; il Portinaro s* offsrfe, mentre pagato
baueffe come gl’altri Paffaggieri ; rifpofe il B* Bernardino , non ha-
uer denari

,
perche i Frati Minori non toccano denari, ma che Id-

dio Benedetto con piu larga mercede 1 hauerebbe per lui fodisfatto 5

il ruuido Portinaio con feortefe , & villana rifpofta , gli diede la ri-

puta
,
per quante preghiere il feruo di Chrifto moltiplicaffe; ciòvden-

do Bernardino, diffe al Compagno, habbi fede, che Dio farà con
noi, rollo fi cauò il mantello, e lo ftefe sii le acque, e così pieno di

Ceìefte fiducia , vi falì fopra col compagno, e reggendolo Tacque ,

cominciò à viaggiare , mirandoli Tvn l’altro , che erano preferiti ,

come eftacici rcitando , e gridando il Porrinaio, che addietro ritor-

ci afferò , che fenz’altra mercede l’hauerebbe portato, mà il feruo di

Dio già che fi ritrouaua in piu nobil Nauiglio , col profpero vento

della Diuina gratìa, arduo all’altra parte del fiume, oue fi vide mi-

racolo (opra miracolo, perche il mantello non era bagnato, ne pun-
to inhumidito , acciò meglio campeggiale la virtù dell* Altiffimo ,

e l’eminenza de i meriti del fuo feruo Bernardino .

Ritrouandofi il B. Bernardino nella fua Citta di Feltre, predican-

do con marauìgliofo artificio, & inuentione , che doueffe farli vn'ele-

mofina, per far vn Cielo in terra, per alimentar, e conferuare vna
quantità d’ Angeli nella Citta, per fua conferuatione

;
promettendo

in ricompenfa di quella Carità, che gli fuffe fatta, ballante à quell*

effetto , che le generazioni di ciafcun fuo Patriota farebbon potute

diuentar, e trasformarli in Angeli, anzi per dignità di merito mag-
giori d’ Angeli

,
propofe di far vn Monaftero, che fi doueua chiamar

S. Maria de gl’ Angeli; e predicò canto ardentemente, con tantofpi-

rito , e con penfieri tanto vinari , che tutta la Città deuotamente

fi comtnoffe alTefecutioue ; ond’egli fuppluò il Sommo Pontefice In-

nocentio Oceano
,
per poterlo ergere Cotto lo ftendardo del Serafico

Padre San Francefco, e di Santa Chiara; il che dalla Santità fua gli

fù concedo , coi tener di quelle parole ,

Diletta fUi Santìijfimm , ^Apojìolicamque benediffionem , ExponiT^pt

bis mper fecifti > quod fi in Cimiate Feltren , erigeretur vnum Mona-
ftermm Moniaiium Qrdmìs S. Clara, Jub reguUri obferuantia

,
fecundum

fllm prima influitici r Jub cura profeffonm Ordtnis Minorum de obfer-

mn-
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ùantià ] exìnde populi Feltren . &c. Troinde ^obis bumìliter fupplica

re

curajii de opportuna defuper licentia . Tfos , huiufmodi /applicati0
"

nibus inclinati , tibivnum Monaflerium Momalium ditti Ordini* in ditta

Ciuitate , & loco ad ìd commodo ,& bonetto , abjque alieni mrts preludi-

ciò, cum Ecclefta , Campanili , Campana, &c,barum ferie ^Apoflolica.

aufioritale concedimus
,
pariter , ac elargimur „

Datum Romaapud Santtum Telami
,
jub annulo Pifcatoris , Die 2J.

1Aprili* 1485?. Tontificatus mflri .Anno quinto .

a tergo.’

Diletto Filio Bernardino paruulo Feitrenft

ordinis Minorum profejfori, &c .

( tanto fi legge nella vita di quefto Beato fcritta dal Padre Gratta-

no da Beuagna deirOrdine Eremitano di Sant* Agoftino , {lampara

in Venetia 1628- ) & volle il Beato Bernardino , che follerò folamente

Vergini à Dio confacrate
,
perche diceua egli , che hauetebbe villo

il Cielo in terra , mentre grhabitatori del Cielo farebbono in terra

dimorati, & tali non erano, le non quelle Vergini, che iui habitat

doueuano, conforme alfinfegnamento di San Cipriano, che, Vìrgì-

nìtas efl foror ^ngelorum , Vittoria libidinum , lieginavirtutum
, pofief-

fio omnium honorum ; cum caflè perfeueratis Virgims , Angeli* Dei eftis

aquales, portandola dottrina di Sant’Ambrogio, che, Caflitas Angelo*

facit ,
qui eam feruat , Angelus ett . E coli , confacrandofi à Dio , col

voto di Virginità , fi tramutauano in Angeli ; & eflendo in Angeli

tramutati , ii vedeua vn Cielo in terra ; e liimolò à tal deuotione il

Popolo, proponendo, che dette Vergini haueffero à feruire la Bea-
tiffima Vergine Madre di Dio , e perciò il titolo della Chiefa volle

che fi chiamaffe Santa Maria de gl* Angeli , ò perche le Vergini non
deuono (dopò Iddio) riconofcer altro Protettor, ScAnuocato, che

Maria Santiffima, Regina delle Vergini, ò pure à fimilitudine della

Gbiefa della Portiuncula vicino ad Àfiifi , oue fiaua il Serafico Pa-

dre San Francefco, ad vdir il Canto de gl’Angeli, che iui fi faceua-

no fentire , lodando la Beatiffima Madre di Dio , mutando il nome
di S. Maria di Porticella , in Santa Maria de gl’ Angeli , dal canto
Angelico; perche iui vdir fi douefiero le voci, e le lodi , che sbra-

no per fare à Dio , Se alla Beatiffima fua Madre da quella moltitu-

dine di Vergini, che Angeli fono in terra. Reità il Popolo in quel-

la predica cosi Memorato, che immediatamente fumo ritrouatipiiì

di tre cento ducati , oltre le promette dopò fattegli di tanti legna-

mi , calcina
,
pietre , e tante altre cofe necefiarie ad vna tal fabrica :

e defignato il luogo dal Reuerendifs. Vefcouo Monfig. Andrea Tri-

infano, fu polla la prima pietra, dopò vna lunga predica, e folen-

ne proceffione, che fece* portando tempre il Beato Bernardino vna
gran
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gran Croce di legno (opra le fpalle , per mezzo la Città fin* à quel

luogo con gran deuotione , e con gran ftupore di tutti , che vede-

uano da huomo sì picciolo , dopò le fatiche di così longa predica *

portar vn pefo tanto lontano , e co fi grane

.

In quello facro Monaftero da lui cofi fondato , fi conferua il filo

Capello , & vn lino , col quale fi afciugaua il volto > nelle fue ferue-

rofe predicationi ; per li quali Iddio comparte molte grafie , mafiime

a gl’afFiitti dal dolor di capo, che ponendoli il capello ftefso fopra,

coi fauor Celelle refiano liberi da tal dolore.

Nel fuo Conuento di San Spirito di Feltre fece fpicciare vna gra-

na ( come appanfce da 4

procedi formati in Feltre , & in Pauia
) in

tempo di penuria grandifsima d’acqua
,
peroche fece fcaturire vna bel-

lifiima fonte , che hoggidì ancor s’ addimanda la fontana del Beato

Bernardino , oae in vna Capelletta fui vicina fi vede la ltatua del Bea-

to con quelli Verfi,

Hac qui[quis tranjis , timeas attìngere Lympham ,

Qnam Bernardini dextra beata dedita

Hac nulli nocet
; efl agrìs medicina falutis ;

Gens pia teHatur , ftt modo firma fides .

Beuendo deli’aqua di quella fonte, moki filmi infermi guarifeono, &
particolarmente febricitanti

,

Hebbe anco il Beato Bernardino fpirito profetico
,
predicendo le

future rouine , che doueuano alle Città , de altri fuccedere , come
alia fua Patria egli fece , la cui defolatione predille; cofi a

4

Baffane-

fi la tempella dal Cielo: la morte fubitanea ad vn licentiofo: ligni-

ficò, come alcuni erano per vccìderlo. A’ Ferrarefi predille la libera-

tione della loro Città afiediata . A 4
Fiorentini i graui danni , che gli

foprallauano . All’Italia le guerre. A’ Genouefi la pelle . Ad vn la-

dro la forca fra vn giorno . A Foligno vna riguardeuole rouinae-» -

A due fpofe , che ballauano , mentr’egli predicarla , il Diurno Ca-
llido . Ad vn feruo , che di due fiafehi di vino , che gl’era fiato

mandato in dono, gliene portò folamente vno, tenendo l’altro perle

ileiio, dille, che di quel fiafeo per fe riferbato non beuefie
,
pofeia-

che dentro v’era vn lerpente , e cofi apunto fù , mentre ritornato à

Cafa vide, che dal fiafeo pendeua fuori il ferpentecon la tefia. Pre-

dille la morte ad’vn CommiHario del Duca di Milano , che gli fuc-

celle in Fiorenza; e la morte ancora predillead vn Medico Hebreo.

Il Cafiigo di Dio à quelli , che in Pauia gl’imbrattorno il Pulpito* di

fterco; Et à quelli , che in Parma tagliarono i piedi al Pulpito, ac-

ciò fi precipitalfe ; conobbe Finterno della confciencia d’vn Fiorenti-

no, egli Teppe dire quanti anni erano, che non era confefiato. Alla

Città di Perugia predille la pelle .

Predicando in Sardegna nella Chiefa del fuo Conuento della Città

ii Saflàri, ch’è fuori della Città vn miglio, per la gran moltitudine

dei



Del Dottor Bertondelli. 143
del Popolo , che non capiua nella Chiefa , fi pofe à predicar su la

porca, e nel corfo della predicanone cafcò vna gran colonna di mar-

mo, che colfe fotto vna donna, che haueua vn figliuolo per brac-

cio : il Popolo tutto intimorito credè ( come doueua efiere) che la

donna non folo ne folle morta , ma fatta tutta in pezzi ; ali-bora ,

fermateui , dille il B. Bernardino , che non ci è alcun male, la donna

è viua, e fenz’alcun nocumento, leuate la machina, e vederete , fe

dico la verità; leuata la colonna, trouarono la donna illefa, efana

col figliuolo in braccio fenza danno alcuno; foggiunfe all’hora Ber-

nardino , dicendo , Tappiate d’auuantaggic, che lotto à quella colon-

na vi ftà vn’altra donna col figliuolo in braccio , ch’è la udirà Ver-

gine Santifiìma Maria , e compito il fermone, fcauorono fotto la_*

colonna, e trouarono vn’Imagine della Santifiìma Vergine fatta col

volto di terra, e di gelfo , alta quattro palmi , belliffinna
,
grano-

fifiima , frefca in modo , come le l’ifteffo giorno folle fiata latta :

collo nel detto Conuento fecero vna gran Capella, molto ben’ador-

nata , oue tuttauia Uà quella Santifiìma Imagine , chiamata la Ma-
donna delle Grafie, famofa per infiniti miracoli

, perloche non fi la-

fcia vedere al Popolo , che due fole volte all’anno , cioè il mele di

Maggio il mefe di Settembre, & è quella à cui fi profella maggior
deuotione in Sardegna, fi come atteiiano i Manufcrkti da quell’ifola

mandati. Di più predille alla IGpublica di Veneda la Vittoria della

guerra, che haueua contro Ferrarefi, e di tanti altri, che il tutto fi

verificò , come riferifcono il Vaddigno , e Marco da Lisbona , &:

apparirono anco da’ Procedi di Pania, formaci d’ordine del Sommo
Pontefice Vrbano Ottano

.

In Trento fcuoprì egli l’vccifione di San Simeone fanciullo, fatta
dagl’iniqui Hebrei

5
onde li fece poi da quella Città fcacctare, ecofi

da Mantoua , e da altri luogi dellltalia»

Fu volontariamente poueriffìmo , & humiliflìmo , fprezzando ogni
dignità

;
faceua tutti 1 fuoi viaggi à piedi ; mendicò il pane

; confo-
lò , correfse , & inferuorè tutta l’Italia, che di nuouo era nei viti)

agghiacciata ; & ancorché, contro la fua volontà , fofse fiato fatto
Guardiano, come in Padoua , fece le colè più vili del fuo Monafte-
rio , come lauare le mafsaritie m Cucina, feruire alla Menfa aera-
ti, elemofinar per la Città il pane, queftuace per il bifogno del fuo
Conuento le legne ; l’ilfefso operaua

, quando nella Pronuncia di Bo-
logna con fomma fua mortificatione

, fù fatto Promnciale. Fù anco
fatto Generale di tutto l’ordine de’ Minori ofseruanti in fuaabfenza,
e perche quei Padri fapeuano quanta oppofitione hauerebbe fatto ,

per non nceuerlo , e giudicandoio degniflìmo , determinarono, con
l’autcorità del Sommo Pontefice , lo douefse accettare, arriuarono
per tanto le lettere , & Fauifo di tal fua creatione in Pania , mentr*
egli ftaua grauiffimamence ammalato, della qualfinfirmicà poi mori ;

ì Padri
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I Padri nulla gli difsero , fapendo etti quanto inimico era de gl’ho-

nori, credendo di certo, che fé non false morto per 1* indifpofìtio-

ne, lo farebbe per il dolor della dignità conferitali.

Di quatto gran feruo di Dio B. Bernardino fi leggono quaranta
diuerfi fcrittori , che ne han fatto degna memoria nelle loro Hifto-
rie, Croniche, & Annali; oltre altri dieci fcrittori, che nelle Cro-
niche, negli Annali, & nell’Hittorie delle loro Religioni hanno forie-

ro ; non comprefi in quefii proceffi fatti d’ordine del Sommo Pon-
tefice VrbantrOttano, e manuferitti mandati di Sardegna.

Della fua incomparabile obedienza , pouertà , e Cattità , grand*
Immanità , rigorofa attinenza , fublime Carità , inuitta patienza ,

fomma prudenza , e di tante altre rare , & efquifite fue virtù , fe

ne legge vn viuo attettato nella di lui Vita vkimamente deferitta

dal Padre Bernardino da Chiatteggio , Rampata in Pania Tanno 1651.
nella quale ampiamente fi leggono anco i miracoli fatti in Vita, in

morte , e dopò morte ; trà li quali oltre 1‘hauer liberati Demonia-
ci, dato il vedere a Ciechi , l’vdito à Sordi, la loquela a Muti, ri-

fanati tanti da diuerfe infirmiti, firegiftra la refurrettione di cinque
morti da lui deriuata, cioèd’vno in vita, e di quattro dopò morte

,

come in efsa fi legge e

Approffimandofi il termine delle gloriofe fue fatiche, e patimenti
foftenuti

,
per amor del fuo amorofiffimo Giesiì , com’egli predetto

haueua , s’infermò di febre mortale nella Città di Pauia , nè cefsò

perciò dalle fue ordinarie deuotioni , e perche non potetia egli leg-

gere, per la grauiffimafua infirmiti, della quale mai fi dotte, pregò
sfoci Padri , che leggefsero l’Officio diuino, il quale attento , e deuo-
tamence ttaua egli afcoltando, volte munirfì con la Santa Gonfeffio-

ne , e Santiffimò Viatico , del quale cibato del continuo orando di-

ceria , Jlnima Cbriflì Santifica me : Corpus Cbrtfìi faina me : Sanguis

Chrifìi inebria me : aqua laterìs Chrifti mmda me : ò bone lefu exau -

di me ' ne permittas me feparari à te : ab hofte maligno defende me :

in bora mortis mea voca me : & pone me iuxta te : vt cum ^Angehs

twis laudem te ,in facula faculorum . <Amen

>

Hauuta,che hebbe l’ettre-

ma Sacra Vntione , tenendo in mano il Crccififso , non fatiandofi

di baciare le falutifere piaghe delle mani, de
5

piedi, e del Sacrofan-

to Cottato , diede l’anima ai fuo Creatore , la notte del Sabato , ve-

nendo la Domenica, circa le dieci hore, a* 28. di Settembre dell’an-

no 1494. nell’era fua d’anni 55. e di Religione 28. lafciando del fuo

Venerando Corpo, come di Reliquia infigne, »obile pegno à quella

Città da efso tanto amata ; ed empiendo di dolore, e di pianto i

Frati, e gfaltri Affittenti tutti, per l’amara perdita, che di lui haue-

nano fatto.

Si celebrarono folenniffime efequie > cosi decretate dal Publico di

quella Città , e fumo fatte il giorno della fetta di San Michele Ar-

chan-
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changelo, coir interuento di tutto il Clero fecolare, e Regolare ; fi

fonarono tutte le Campane della Città , interuenendoui etiandio il

Vicario Epifcopale, in abfenza di Monfignor Vefcouo , con tutti i

Canonici , Clero , e Regolari , con tutta Ja Nobiltà , ed i Collegi

de’ Dottori, e de’ Notari, con tutti li Mercanti,& gl’ Artidi, e con
vna infinità di Popolo, ertcndo comparii in oltre nella Proceffione

due mille Fanciulli vediti di bianco, con Stole incrociate al petto in

forma d’Angeli , con bandiere in mano , nelle quali era dipinto il Mon-
te di pietà , con gl* occhi baffi , e medi

,
quali deplorando la per-

dita del loro Padre, e Maedro, e del Difenfore de* poueri; Fu fat-

to l' vfficio dal Vicario Episcopale , con grandiffima pompa , e fune-

bre meditia, con tutta la Mufica del Duomo : non però li poteua

raddolcire l’amaro pianto de gli fconfolati Cittadini, chiamandolo
altri Padre Vniuerfale, altri Maedro, chi bocca di Verità, chi lu-

me, e fplendor dell’Italia, tai’vno Anima benedetta, Anima Santa,

lingua di Paradifo. Concorfero Subito, dopò la di lui morte, tutti à

vederlo , à toccarlo , à baciarlo , ed à raccomandarli alla fua Canta

intercedane ;
perloche vedendo i Frati effergli tagliato l’habito Co-

pra ginocchi , temendo non redaffe ignudo , Io leuorno dalla Chie-

fa , e lo pofero in Sacridia , chiufa con le chiaui ; fattoli perciò mag-
giore il tumulto , gridando tutti , che loro forte redituito il caro

Maedro , fumo neceffitati tré voice lafciarlo vedere , con mutargli

tré volte l* habito , che dalla deuotione del Popolo gli vetiiua ta-

gliato . La Confraterniti , che haueua il Beato indituita, venne in

proceffione , cantando le Litanie de’ Santi , e prodrata auanti il Ca-
taletto ad alta voce tutticantandodiceuano , Beate Bermandine partiti-

le nofler , ora prò nobis. E mentre daua nel Cataletto medelimo ef-

podo , moki infermi li Sanarono , come riferisce il Vaddingo , il

quale aggionge , che quando li fecero i Sacri Funerali, Fra Giouan-
ni Laico della fua Religione, da altri Suoi fratelli condotto alla Ba-

ra , venerato , e toccato , che 1* hebbc , li ritrouò Sano dell’ infermità

d’vn ginocchio da ecceffiuo dolore giorno , e notte tormentato , c

per quattro meli da’ Medici medicato , fenza mai poterli rifanare

.

Condotto anco Francefco de* Caualli Cittadino di Pania tutto got-

tofo, venerato, e toccato il Sacro Corpo , le gotte fubito partiro-

no , e tutto rifanato a cala ritornò
; così volle la Diuina Maedà à

vida del Popolo decorare il fuo Sedei Bernardino

.

Diuolgatofi la dolorofa fama della fua morte in Mantoua , in-,

Brefcia, in Verona, in Vicenza, in Feltre, & in altre tante Città »

gli fecero folenniffimi Oficij , dando tutti manifedo fegno dello fui-

fcerato amore, che gli portauano
, piangendo il loro cariffimo Pa-

dre, & amoreuoliffimo Benefattore. Fiì (epodo nella Chiefa di San

Giacomo fuo Conuento , oue al prefente il Sacro Corpo fi ritroua

tuctauia incorrotto, entro yn’Arca belliffima d’argento, arricchita di
‘ T pre:
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prcciofì crifialli dai Signor D. Emanuele Marchefe di Caftel Roderà
co mandata , con vn quadro grande d'argento , in tefìimonio delie

grane Angolari, per la fua intercedione , dalla Diuina mano ottenu-

te ; dal cui efempio mollo il Signor Marchefe di Caracena Gouer-
nator di Milano fece perfettionare la Capella già principiata dalla».

Città , in figura quadrata , con vna Cupola in volta di varie, & ef-

quifite figure da madira mano dipinta : Sii i quattro Cantoni d’eC-

fa vi fono quattro Statue di Stucco, l' vna di San Francefco, P altra

di Sant’Antonio di Padotia, la terza di S. Bonauentura, e la quarta

di S. Bernardino da Siena; nel mezo della Capella fià pofto PAltare

di conueniente grandezza > dentro alia quale ergefi ifoìata la Macchi-
na del Sepolcro, che. innalza otto belle colonne di color nero, ben-

ché non fieno di marmo, tali però rafl’embrano, per Peceellenza del-

r Artefice ; fopra le colonne appoggiali vn vago architraue d’ vna»,

gran cornice, e d
5

altri lauori adornato, e nella fommità della Mac-
china , entro d’vn nicchio , campeggia il gran quadro d’argento da effo

Signor Marchefe Cade! Roderico donato ; il fito delle quattro co-

lonne riguarda verfo il Popolo , e quattro rifpondono al di dietro,

fra lo fpatio delle quali è ripofla l’Arca d’ argento col Corpo del

Beato Bernardino . Cingono per ogni intorno la Capella vari) Voti
d’argento , e d’ ambe le parti incaltrati nel muro à man delira , e

(indirà due fin idiai i quadri fatti ad oglio d’eccellente mano , nell’vno

de’ quali è dipinto il miracolo del fanciullo annegato nel Ticino re-

fufcitato dal Beato Seruo di Dio ; nell’altro il miracolo
,
quando var-

cò fopra il mantello il Pò ; e fotto à predetti quadri , veggonfi nel

muro due ladre grandi delfifteffa materia del Sepolcro, nelle quali

li leggono due Elogi fatti dal Dottor Gio: Ferrari Garetti, qui fotto

regiftrati ; òc alla Capella Hanno appefe in tauolette Rampate l’An-
tifona, & Oratione al Beato Bernardino, che da* fuoi deuoti vengo-

no recitate , del tenore che fi ritroua qui fotto *

Et ogni anno, il primo giorno di Maggio, la Citta, e tutte PAr-
ti, con gran folennità

,
proceflìonalmente , vanno à San Giacomo,

facendo cantar folennifiima Meda Mu ficaie , con copiofa offerta di

cera, portata in Proceffìone, volendo la Città perpetuargli vna Tem-

pre nuoua , & ineflinguibile deuotione
,
perche , sì come in vita gli

fù Padre, e Maeftro > così dopò morte gli fia perpetuo Auuocato,
e Protettore

.
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ANTIPHON A.

O Sydus Feltritè , gemma Charitatis > Splendor pudicititè 9 Thelator

paupertatis , Luttrator Sapientitè , V^oteBor veritatis , Amator
innocenti

&

y Cultor Virginìtatis , ante tbronum fulgidum tèterna Maie-

ftatis para nobis aditimi Diurna Maieflatis « *Alleluia .

"ir. Implora nobis gratiam Beate Bernardini «

sy* Ver fontis abundantìam pietatis Diurna •

OREMVS*

BEatì famuli tuì Bernardini nobis , quafumus Domine , merita fuffra-

gentur , & ,
qua noflra fragilitas non prafumit , eius apud te fup-

flex oratio grattami quam poftulamus * obtineat falutarem » Ver Cirri-

ftum ùminum noflrum . Amen»

ELOGI VM PRIMVM.
Olita tàm beni locutus

Hic modo tacet

BERNARDIN VS TOMITANVS;
Feitria natura

Adirne dicercs Ticinenfem :

l<[on decennio quippe contentasi

€entum fupra quinquagìnta [ex annos

Hic integer commoratun
Et fané

ìntegrum adeò [eruantis animum t

Integmm etiara feruari Corpus

Tar erat •

Huius fanorum holìis funera
Fleuit Ecclefìa , rifu Sinagoga ;

Vbi enim Vìus

ìlebraìcas impìetates deflruxit ,

Ibi Chrifliantè VIETAT 1$ MOV^TES extruxit;
Tdon minus damnatorum bominum 3

Quarti Spiritmm Seuerus Terfecutor;
Illos ex Vrbihus ,

Jftofce ex obfeffìs corporibus

Verftèpè fugauito

T 2 Tre-
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Trocul bine

Fallaces diuinandi artes;

Docente Diurno Spirita 3

In Crucifixi libro

Didicit BER ‘l'iytRDI futura

Tradicere

.

<Arìmorum cacitates

Qui pati non poterat 3

Tlures nec potuit occulorum

.

Minorum Fratrum maximus
Minimus voluti appellavi .

Oneris , quam honoris patientior ;

Qua
Concionibus animos ad pcenitentiam ,

Quà
Trecibus agros ad falutem,

Quà
Miraculis cadauera ad vitam

Reuocauit

.

*4(Jìduos polì L r. annorum laborrs \

Ir. Cai . Ottobris M.CCCC. LXXXX1V*
Quìeuit •

tAt fallor : non quìeuit ,

Qui quotidiè

Fidelìum Precibus motus
Deum mouet .

ELOGIVM SECVNDVM.
Cryflallo partir, argentoque

Qui vixerat ,

Iifdem > & condi mortuus

Debuerat .

Qua claudit

bernardinvm arca;
„Aperti beneficia 3

Qua castri roderici marchio
^Accepta refert .

Impetrare gratias ,

Vel in Cositi , vel in Tenti
Qui rutti

Iberum
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Iberum lune Trocerem Meati

Qui TotentiJJimi Regis

Tbilippì 1 V.

aitila Trafeffus eft 9

Et
Dìuinarum Mdminiftrum gratìarum

Seruat in Arca,
Quem accuratili*

Vt fernet , atque obferueti

In èrgentea»
Quam youit Tabula

Cenuflexus ,

Terpetuas illi agit excubias .

Taupertatem profefios trarre*,

Diues erexifje Sacellum

Tic objiupefcas :

Opus epe Ticinenftutn ope

Incboatum ,

Mt Marchiónis C ARACENE
Mediolanenfts ditionis

Strenuiffimi Moderatori

s

Exinua largitatis exemplo
lAbfolutum [cito .

X*/ > leftor, non leftuffl

Hic cernes ,

Trater , quod leges j

X?w enim Ingerivi >

Sed obfeqmj duraturi teftimonium

Ftroque durami in lapideo

1. Co Xoannes Ferxarius Garettus»

S’ailu-
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S’allude all’ attioni piu Infigni del

BEATO BERNARDINO
DI FELTRE.

SONETTO;
9d

DE la tua lingua i colpi ogn’ hor troncato

A T Idra de* peccati i capi infidi ;

Fondarti di pie Scole alto riparo,

E limitaci à vn Mar di male i Lidi.

Tu diifipafti à T Hebraifmo i Nidi *

£ i MONTI DI PIETADE al Ciel s
9

alzaro;

Qrn'ui per man di più Miniftri fidi

Mmere d* oro i Poueri trouaro .

Quando su *1 Manto il Pò varcar gii vitto ,

Qiiando in Culla cangiar bara fatale ,

Si fer pari i tuoi Vanti à quei di diritto l

Dimmi » Campion , d
s

vn Cherubin su 1* ale

Del Ciel falitti al glonofo acquitto ,

O pur de
8 M O N T I tuoi foura le Leale ?



Del Dottor Bertondelli . 15

1

A L

BEATO BERNARDINO
Epilogando la di lui Vita.

SONETTO.
S

Olcar P onde del Pò sii *1 proprio Manto »

Mille, e mille fanar membra languenti;

Al dolce fuon de’ tuoi canori accenti

Dettar Italia a far fue rifa in pianto ;

Moflrar prodigi sii *1 tuo Capo Santo ,

Hor di raggi , hor di Stelle ; hor fuochi ardenti

Da le fauci efalar ; hor mille attenti

Spirti del Cielo incatenai col canto ;

Predir quel, c’huom non sà ; V empio , e refiio

Spirto fugar, bench’ ei ne frema, e fpume;
Erger quel MO N T E , che l

9

Italia impingua t

A 3

Defonti dar vita; a* Ciechi ’1 lume*,

A’ Sordi orecchio ; a* Muti intera lingua 2

Son lingua à noi di quel / che puoi con Dio *
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Fu quello B, Padre gran contradicente à quelli , chediceuano Fani-

ma noltra efier mortale ; & cosi è per verità , che deue efier credu-

ta immortale, pofciache Thiiomodi ragione dotato, da per fé, tale

la conoide , e comprende , mentre naturalmente brama egli la perpe-

tuiti, nè mai il fuo fine in quella vira s’ acquerà , ò fi fatia, atte-

foche ad ogn’hora cofe maggiori appetifee , & à guifa di fuoco s*

inalza alla fua sfera
,
per eternare la memoria delle fue attioni ; on-

de ne fegne , che quello defiderio non può dirli mortale , effóndo

per natura corruttibile foiamente quello , che di cofe corruttibili li

appaga ; & come ne vediamo chiaramente i’efempio nc* Bruci . Che
fe bene Epicuro Filofofo Ateniefe vanamente , & imprudentemente-!
conliituì, il piacere efier il lommo bene di quella vita mortale; ad
ogni modo però altri più faggi Filofofì delfetà fua nell’altra immor-
tale ,& eternalo pofero. Non mancarono, è vero, di riforgere tanti

iniqui Atteilli, quali fono gl* Epicurei, che à guifa di Bruti dati in

preda a’ foli leni! del corpo , dilfero l’anima elfer mortale; eglino pe-

rò reltano riprelfi con tdiimoni veridici della Santa Fede Cattoli-

ca , della Sacra Scrittura, e de
5

maggiori Filofofì, che s’habbi già mai
hauuto il mondo, da’ quali fi ricaua infallibile quella verità, che F

anima nollra è incorruttibile , immortale , & perpetua .

Dalla Sacra Scrittura nel vecchio tefiamento oltre ad altri ne hab-
biamo quefti rincontri nell’ Efodo al cap. 3. Ego fum Deus ^Abraam ,

Deus Ijach , & Deus lacob . Dauide nei Salmo 15. Hon derelinques

animam meam in Inferno, NeirEcclefialle nel cap. 12. Reuertatur puU
ms in terratn Spiritus redeat ad eim

,
qui dedit illnm , Et nella Sa-

pienza al cap. 2. J^elciuerunt Sacramenta Dei , neque mercedes f'pera -

uerunt infiniti, , & nefciuerunt honorem animarum fuarum , nei cap. 3.

lujiorum autem anima in manti Dei funi , & non tanget illos tor-

mentum mortis , nifi funt ocuhs infipièntium mori , oue più abbailo

foggionge, fpts lUorum immortalitene piena efl , & nel cap. Iufli

autem in perpetuum viuunt , Nel nuouo Teflamento poi in San Mat-
teo al cap. io. 'Noltte eos timere , qui occidunt corpus , animam an-

tera non pofiunt occidcre , & cap. 22. 7s{on eft Deus mortuorum , fed

viuentium . In San Luca al cap. 23. quando Chrifto dille al Ladrone,

che ftaua per morire, Hodie mecum eris in Varadijo, Et Paulo Apo-
Ilolo fcriuendo a’ Romani , Licei is , qui foris efl , nofter homo cor-

rumpatur , tamen is , qui intus dì , renouatur de die m diem . E di

quella verità oltre all* atteflato di Claudiano lib. 1. de fiatu anima*

cap. 3* ài altri infiniti luoghi, che ce l’infegnano fe ne legge la pro-

ua anco nella definitione del Sacro Concilio Lateranenfe , fotro Leo-

ne Decimo felf. 7. con quelle parole , Damnamus , cr reprobamus ,

Sacro approbanre Concilio , omnes afferentes , animam intellcfìiuam

mortalem effe: la quale è flabilita dal comune confenfo della Chiefa,

Se de* Fedeli , effóndo parimente nel predetto Concilio dichiarati

hereti-
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ràti heretiei coloro , che di fua natura , ò fecondo la Filofofia , dl-

ceifero efler mortale, comandando a tutti li Maeflri , che debbino in-

fegnare quella verità di fede , e rifoluere gl’argomenti contrari. E lo

dello ancora fi hi nel fedo Sinodo Conffantinopolitanó fefi. xi. òc

nel Concilio Viennefe fotte Clemente Quinto, oue fi legge, minima

eft fpìrituaiis , ergo immortala ,
prouandofi l’antecedente col cap. fir«

mtevde Stimma Trinitate*& fide Cattolica. E colla dottrina communc
di tutti i Santi della Ghiefa, così Sant’Agollino fopra S. Gio:trat.2^ 9

& 47. Sant* Ambrogio in libro de borio monis* cap. 9. & io. oue ad-

duce molte altre autorità. San Gio: Grifofiomo Homi 4 de prò-

uideniia , & fato . Sant’ Ifidoro lib. 1. de fummo borio* cap

.

14. 3c

tutti gl* altri Santi Padri . L’autorità de’ quali hà per baie non meno
le Sacre Scritture , che il confenfo commune di tutti i Filofofi , e

di tutte le genti , che vintamente conuengono in quella infallibile

fentenza dell’immortalità deli
5 anima noftra intellectiua . Lattanti©

lib . 3. Diuinarum inftitut . cap. 18. ferine, ita compertum fuiffe muU
tis , anìrnam nojtram ef]e immortalerai , vt plurcs appetitu alterìhs vi-

ta* & amore immortalitatis , fe ipfos intcremerint

*

de Cicerone in li-

bro de fenetilute , in fine , & libro Tufculanarum , apertamente infegna,

apud omnes gentes communi confenfu firmattm cj]e*animas defuntilorum

ab interitu effe liberas . Platone poi nel Dialogo de anima immorta-
litate , Jetitione vltima , così fcriue, infiuni eft , Sceleflos bomtnes poft

obitum , fuorum crimìmm pcenas dare * iuftos vero pramia recipcre •

L'iftelfa ragione infinuò Socrate , come riferifee Cicerone nella pri-

ma Tufculana, dicendo, dna funt via , duplicefque curfus animorum à

torpore exemtium > qui Je vitijs bumanis contaminarmi * & fe totos

libidimbus tradiderunt , ijs iter feclufum eft à Concilio Deorum: qui au-

tem fe integros , caflofque [eruauerunt , qmbufque fuit minima cum cor-

ponbus contagio * fitmque in corporibus bumanis vitam imitati Deo-
rum , ijs ad illos * à quibus funt profetiti , facile patet aditns . Eugubi-
no parimente ferine , fi pietatem animo coluifìi * dcfunUus mhil mali
patieris * aggiongendo , in Calo permanet fpiritus : & impìorum anima
fub Coelo vaga * dolortbus fauis * cruciatibujque aternis exagitantur

.

Fu
fentenza di Mercurio nel Dialogo decimo , vitam poft mortem honorum
hominum * & non bonam , aia malam malortm : Et di Pitagora , nel

fuo Timeo Pittagorico; ftdepoftto torpore liberum afeenderis atherem ,

cris immortala

.

E Cicerone nel loco fopracitato nel fecondo, delegò
bus dottifiìmamente dice, Hominum animi * ìmmortales funt , fed ho-

norum* & fortium diurni
;
&in oratione prò Caio Rabido, honorum

virorum mentes mibi diurna * atque aternp videntur

.

Quello pure è

flato il fentimento della Scola Peripatetica, come fi legge in Teo-
fraflo, Temiflocle, Filopono , Simplicio, Aueroe, e tane’ altri Fi-

lofofi , e di quella verità ne fono piene tutte le fcritture , come lo

dimoftra San Tomafo nella prima parte
,
qu^fl. 75. art. 2. Sant* A-

V
#

gettino
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guftino lib. Soliloquiorum , Se San Gìo: Grifoffonio Homil. 4. de
Prouidencia Dei, da quali tuta vien affermata col teffimonio d’An-
notile , e de’Filofofi San Tomafo 2, centra gene, cap, 79. de la Sco-

la di lui 2. contra genr. cap, 80. & 8r. rifponde marauigliofamen-

te d quelli, che mordacemente , Se iniquamente allegale d’ Anno-
tile come eh

1

egli folle (tato di contrario parere , di cui fu chiaro

infegoamentó 1' anima efier* immortale , de reffare dopò morte 5

come fen’ fà la prona nello ffelfo d
3

Arifforile lib. 1. de anmahbus
text. 66 . oue lafciò fcritto, quod amarti & cogitare deSlruimtur cor-

rupto carpare ; intelleUus vero Diuinum alìquid , & impaffibile efl : lib.

2. de .Anima > oue dice
,
quod intelieflus feparatur ah alijs partibus ani-

ma , ficut perpetuum à corruptibili , lib. 3, de minima» oue aggionge *.

ehe, cura intclleflns debeat effe aliquid immateriale , oportet , vt corpo-

ri non mifceatur , come pure nel ceffo 19. & 20. intelleflum effe fepa-

ratum , immortale ,
perpetuarne nel hb. 12. della Metafifica teffo

16. & 17. intelleÙiua cum fit forma corporìs , «ow poJf/2 ejje

fe ip/#?» corpus , efl forma ; & non efl ìnconueniens , evzw manere

feparatam à carpare, rideheet contemplationem . ///?. 1. de part. animai.

cap. 1. W0W pertinere ad Vhyficum difputare de anima intelleftiua , £#0-

ni#?» illa feparata efl . nel //è. 2, de generat. animai . r^p. 3. & 4. cor-

pus ho» comunicai , c##2 vperatione intellefius , quoniam talis operatio

potefl effe fine corpore : #«*2 er/am prfrje flatuit , mentem de foris effe .

nel //'&. 2. de p^rr* cap. ro. hominem cntcr animantia par-

ticipem effe Diuinitatis . & nel teffo 45* deiriffeffo libro , animam non

effe eorpoream

.

nel lib. 1. de animai text. 45 intellefium effe fine car-

pare. Se text. 65. & ód. & 82, intelldhis efl quid Diuinum, & impaffi-

bile . Se 9. Metaphyfic . rca't. 22. «05 po^c feparata d materia intelhge-

re , & finalmente 12. Metaphyfic. text. . 17. mM probibere
,
quod ali-

qua forma maneat pofì corruptionem totius ; yt fi efl anima talis , feti

iuteIlefius * feu mens .

I quali tutti luoghi fono chiariffìmi , Se apertiffimi à dimoffrar^
l’immortalità dell’anima , & ad atterrare i fofiffici ed empij argomen-

ti di quelli, i quali con mentite ragioni d queffa verità Cattolica s’ap-

pongono. E fi come , in vna ben regolata Repubhca , la primaria-*

cura del Gouernatore è premiare i buoni , Se caftigare i cattiui, co-

sì nella Republica di queffo Mondo , che dall’ Eterno Iddio è fiata

formata , e della quale è egli il Gouernatore , onde alla di lui pro-

uidenza il tutto s’afpetta; fe in queffa vita Dio non punifee i catti-

ui , nè premia i buoni , è chiaro , che Io riferba nella futura vita ,

per infegnarci che , dopò la morte del corpo reffa la vira dell’ ani-

ma , onde San Gemente lib. ottauo Recognitionum Euangelicarum >

prorompe , fi Deus efl influs , anima immortahs efl. Et fe 1
* huomo

naturalmente defidera l’ eternità , tutte quelle operationi , che alla

rnedema lo pofiono condure , fe queffo defiderio è fommamente ,

con-
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conforme al lume della natura , ne fegue certiiììma conseguenza ì

che l' immortalità deli' anima noflra è naturale
; perloche dobbiamo

confettare 1* anima noftra efler immortale , e credere per quello la^

refurrectione della carne , e la vita eterna »

? a ESTRAT-
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ESTRATTO DALLA VITA
DEL

BEATO BERNARDINO
tomitAni di feltre,

Daia i.r R, P< 3- aiìXho da S;4 .iuta

DELL’ORDINE EREMITAMO DI SANT* AGOSTINO,
L’Anno 1628. Scampata in Venctia per il Righettine

jlKMjl TOMlTU^At
Che nello Scudo ha tré Monti , con vna Stella {opra di e{Ji ,

& [opra lo Scudo vn aquila , col Motto

ALIS, ET PEDIBVS I N ACCE SSIBI LI A,
MOBILIS NIGRA, IMMOBILIS CLARA*

ELOGIO.
Arme, Infogna, Imprefa
Della Famiglia Tomitana
Originata da 1 Gothi,
Alunni di Feltre ,

Fondatori della Villa Tomo nel 415.
Da Berhardo fuo Principio

Accrefciuta col tempo , Nobilitata con foggetti ,

Dell’ vrta , dell* altra Nobiltà :

Miniftri di Minerua, nella Patria del Troiano,
Delle fcienze Dottori , Lettori , Laureatori

,

Per effe in quella ,

Con honore, con reputatane, con grandezza l

Cittadini ammefli , priuilegiati , aferitti:

Aiutanti di Marte, di Bellona,

Nell* Afia, nell’ Africa , nell’ Europa ,

Vigilanza delle Fortezze,

Fortezza degl* Eferciti ,

Stabilità dell* Armate,
Alfieri, Capitani,

Crociferi di Cefare:

j Nel
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Nel felicifiìmo Dominio Veneto,
Della Giuftitia

Giudici , Affetfork

Nelle Leggi

Canoniche, dittili , Criminali,

Imperiali, Ducali , Comunali,
Segnalaci Dottori, Irrefragabili Confultori;

Dell* Inuention d’ Efculapio

Compagni di Galeno,

, , d* Hippocrate,
,

Concorrenti d* Auicenna,
Publici

Profeffori , Lettori.*

In Parnafo
Scudieri d’ Apollo ,

Fattori delle fue Ninfe

,

Abbeueraci nel Caftalio,

Caualieri del Pegafeo:

Della Patria di Feltre

Cittadini Honedidimi,
Confoli Prudendflimi,
Oratori Facondiflìmi

De gl* Ordini Pacritij

,

Appretto il Prencipe,

Continui, Affidui, Difenfori, Afliftentk

Nella Chridiana Fede
Sempre Catolici Olferuantifllmi

Delle Religioni

Splendore , Decoro, Honore, Gloria <,

Trà gl* altri di quella

Il Primo Genito,

Di Donato Padre, di Corona Madre,
Martino detto,

Fanciullo *

Con pi) codumi nodrico,
Di canuti penderi

,
getti , difcorfi :

Giouane , trà gl
1

Apprenfon dell* humane Lettere

Il più perfpicace, il pivi affiduo, più veloce ;

Gloria de* Maedri ,

Stimolo de* Scolari

,

Sodituto degl* Vni

,

Vice Maeftro degl’ Altri;

Orator fatto. Poeta nato?
Nel Collegio de* Notai]
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Prefentato * Premaro, Riceuuto
Con moka Tua lode , con maggior gloria di duello

Nell’ età d* Anni XIV.
Nelle fecole d* Antenore

Il fotti! Rurninator dell’ Arti,

Il Catedrante immobile ,

L* Horror de’ Gircoli Puhlici , Prillati :

In Logica ,

In Filofofìa ,

In Aerologia ,

Tri fcolari, non fecondo ,

De’ Dotti, viuace Competitore,*

Stupore degl’ ingegni

Da Natura prodotti , dall* Arte perfettionati

,

Nel decimo fettimo Anno fuo:

Applicatoli allo ftudio dell* humane leggi

,

DA DIO
Chiamato { della fua ) detto

Per Auditore , Per Conferuatore ,

Per eflecntore, Per Prennnciatore,

Con T abbandono del Mondo
In Religione

De Minori , degl’ Offeruanti

In Bernardino mutato
DI GIESV CHRISTO

SERVO , DISCEPOLO ,

Del Serafico Francefco
Figlio, imitatore;

Sotto le fue bandiere

Soldato , Pedone
Accorto, Efperto

Vigorofo , Vincitore

Contro il Mondo ,

Contro il Dianolo ,

Contro la Carne;
Armato con V Armi ,

Della Penitenza , dell’ Oratione;

Nelle Virtù il fegnalato;

Trd gl* Humili Minori
Il Piccolino ;

Tra’ Poueri,

V Ignudo d* effetto , V ignudo d* affetto i

Tra gl* Obbedienti

,

Ls

inftrumento dell* «toni volere;

Tra"
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Tra* Puri , tra' Calli

Il Fior dell
8 Ilonore , il Fior dell

1

Honefià ;

Nella Fede

V immobil Monte Sion $

Nella Speranza

Il Fiorito Carmelo l

Nella Carità

Il Mongibelle Ardente;

Nella Vigilanza

Operatore Diurno, Operatore Notturno,
Al Culto di Dio , all* Orationi

,

Ordinarie , e ffraordinarie,
* Offerte per fé , offerte per altri I

Alle Difcipline, allo Ihidio ,

Alla feruitii

Da fuddito, da Superiore

De’ fuoi Maggiori , de’ fuoi Minori

,

Tanto lani, quanto infermi.

In ogni Stato , Per ben Publico

,

Peregrinando, Configliando,

Confolando, Pacificando,

Infegnando , Predicando ,

Sempre indefdfo;

Per Attinenza

Più digiuno de* Capitali peccati;

Per Maceratione
Sempre inginocchiato Orante,

Non mai trasmettente le difcipline crudeli.

Per quelle

In ogni tempo lìuido , in ogni tempo fiacco

Indebolito

Dalli continui Viaggi,
Dalle feruorofe Prediche s

Per ogni tempo Addolorato
Dall* infermitadi

Tante, fpeffe

Per virtù di GIESV CHRISTO
Nello Spirito

Forte , Sano.*

A gl’ incomodi , à gli ftenti

,

A* Dolori a* patimenti

Il Giob Nouello :

Con fuoi Detrattori, con fuoi Maldicenti

Il Sordo , il Muto.*
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De* fuoi Nemici , de* Tuoi Perfecutori

Il Benefattore Orante :

Amatore di tutti ;

Amato da tutti

Per virtù , Per affabilità

,

Per Coftumi , Per Santità:

Inimico

Dei Demonio, de* fuoi Seguaci, de* fuoi Miniftri :

Difpregiatore

Del fuo Corpo , del Mondo , delle Vanitadi ;

Amatore
DI DIO , dell* Anima fua

Dell' altrui Salute , de* poueri bifognofi :

Nella Religione

Superiore

Giuflo , Benigno ,

Difcreto , Vigilante

,

Particolare, Speciale, Vniuerfale,

Guardiano de* Conuenti
A Feltre, à Trento, à Padoua,

Della Prouincia

Scrittore, Diffinitore, Vicario, Prouinciale;

In tutta la Religione

Commiffario Generale , Moribondo eletto.

Della parola di Dio
Apoftolico Seminatore ;

Delle Fiamme Diuine
Spargitore Vifibile ,

Santo Accenfor dell* Anime ,

Rattor de* Cuori

,

Rofeo Elocutore ,

Miracolofa Tromba Euangelica,

Sonora, Altitonante,

Per incompoflibil diftanza vdita,

Dicitor facondo di Sacre Lettere,

Propalatore della Dottrina Celefte ,

Predicatore

Quafi Sole irradiato.

Con più Corone ornano ,

Vifibili à pochi, inurbili à tutti;

Segno di Beatitudine confirmata :

Tanto degno in Terra
A cui 1* Angelo era Lcgile ,

Vna Stella Segno , inditio

Del
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Del fuo Dìuin* Officio:

In Italia bramato da* Prencipi, da* Sudditi,

Dal Sommo Sacerdote Romano
Concedo per fauorc , Concedo per priuilegj

A* più fauoriti Signori, a* più fauoriti Popoli,

Per Predicationi Quadragefimali , annuali, giornali

5

De* quali , ò Dicitore, ò Scrittore

Più di tré Mille Seicento:

Di Sante Fabriche ,

Altari, Chiefe, Confraternità, Monafieri,'

Santi Monti di Pietà,

Architetto, Erettore, Reftauratore, Regolatore!

Diuinator Santo

,

Con illuminatone , con reuelatione, con vifione

Delle cofe occulte

Padate, Prefenti, Future,

Vicine ( à sè ) lontane ,

Appartenenti all* Anime , a* Corpi ;

Pronunciatore de* beni, de* premij, de* Caftighi,

Da Dio ordinati

Per i Giudi , Per 1 Peccatori»0

Beato in terra , Per virtù Sante »

Beato in Cielo, per Vifion* ineffabile.

Dal Mondo chiamato, creduto,

Tdtificato con Miracoli:

Per virtù Diuina
Miracolofo Viuente, Miracolofo Morto l

Con modi
Deprecatilo , Indicatiuo , Imperatiuo ,

Con la vita de* Morti, con il lume de’ Ciechi,

Con la libertà de’ Stroppiati, con Sanità improuifa
De* Mali

Accidentali , Artificiali , Naturali *

Per quali meriti

Virtuofì , Sant ,

Con Statue , Con Imagini
In Pietre, in legni, in Muri,
In tele, in tauole, in Carte,

Il Mondo
1/ Honora ,

1* edalta

Con Verfi , Con Elogj ì
Lo chiama ,

1’ inuoca ;

Egli però Protettore , Difenfore
Per grata Preferuatore

X
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Da* mali temporali , da’ mah eterni

Appretto Sua Diurna Maeltà

,

Per Cuoi deuoti, infin* a! giorno finale,’

Promette, Àfficura,

Pregare, Intercedere,

Àncora per F. Granano da Beuagna
Suo Diuoto, fuo Clientolo,

Eicorfo Cotto il fuo aiuto. Cotto il fuo Patrocinio,

Potente , Mifencordiofo

Appretto F Eterno Giudice,
Per trattar la caute

Dell* Affolutione, del Perdono

De* Cuoi graujflìmi, de* Cuoi innumeri

Peccaci.

BEA-



-

BEATO BERNARDINO
TOMITANO

DEMVM R. PATRIGRATIANO MEVANATI AVGVSTINIÀNO*
O^eris huius , Promulgatoti Veridico,

M'AILT &OLOMts£l MVRC RULLATI VHYSIC2

CARMEN EPICVM.

B ERN ARDINE Beate Tater TOMITANE Perente ,

F fc L T R I A quem genuit pranobilis Frbs fibi Ciuem a

Tannile ; Cu que Saks fuerat pars magna docenti 9

Concionanti tnquam , atatis fupra illtus omnes 9

Vtere forte tua , doceas , foueafque rogantem ;

Quando mibi , & fuerit F E LT R E N $ I S Cinica Claffis

De èrgentea affinisi quandoque , ad Vincula Sanffii

Tetri, Magdalenam Monacam dedi , & ipfe [ororem *

Qjdam Matres jlugufiinam dixere Tnores ;

freni ibi moriens hquit velata honorum
Hocce Monafierium haredem , nummumque fuorumt
Templum vnde angufìum sAuguflum fuit inde refeUnm

,

Cognatufque tuus BERNARDINVSTOMITANVS*
Mox Vatauus Med cus > Sopbos, Qratorque Voeta ,

Tromotor pnfnus meus hic fuit , decorauit :

BERN A RD1NVM di* duorum «

Liwz [ehx prò tot benè [affits incoia toeli,

tAnte Deum [nature Deo , [emperque Beate ,

Te veneror : bic bumihs reuerenter adoro .

Tuque Bèuagne Tater
,
qui *Augufi i 'Sfumine Sa affi

Tanta lui adiutus retuhfìi de TOMITANO ,

Recipe, quam bini referunt ubi , doffie , coronam :

Mi que ama: vi ipfe tuum meritò mine laudo laborem
Sique tu Epiflolio DANIELHM , ZACCARIA M Q^V E

Condecoras , [cito DANI E LE M , ZACGARIAM QV £
Effe nubi Dominosi decorato hoc carmìne , & ilio

Littemlis miiLtis, antiqms demque 'Hotjs

Ttajertim Ventri, quod habet DANIEL TOMITANVS f

Tanta Ge.htis bonos , Tatrmque wfigms Mlmnnus .

Taruum parità docenti Magnum magna: efio fremisi
Si Magnum magni, quid r/ubi turpe pittasi

X 2 Qu€~
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Quefta ifteda nobiT , & antica famiglia Toaiitana , dopò il Beato
fuo Bernardino , diede valorofi foggetei alla fua Patria , come
fumo

Ciulio Tomitano lur. Conf. infigne del x 509.

Altro Giulio Tornitane valorofo Capitano in Candia , c Zara dell*

anno 1714.

Bernardino Tomitano lur. Conf. Poeta, Oratore, & Affedore chia-

riamo del 1514.
Pompeio Tomitano lur. Conf. Giudice incorrotto del 152 6.

Ludouico Tomitano Dottor deir Arti, e Medicina, Poeta, e Letto-

re publico in Padoua del isò$.

Bernardino Tomitano gran Logico , Filofofo, e Medico , che vide »

e morì in Padoua Lettore del 1577.
Donato Tomitano deli* Arti Dottore, e Poeta celebre del 1580.

E sì come quella nella nobiltà , nelle virtù , c negarmi fù chìarif-

fima, così fù altrettanto rifplendente nella pietà, & altre riguarde-

rò!! virtù Chriliiane : di che ne fa piena proua Galeazzo figliuolo

del q. Signor Bernardino Tomitano dell* ideila famiglia del Beato
Bernardino , il quale col fuo vltimo teftamento dell’ anno 1619. la-

ido, eh* eftinta la linea mafculina paterna, l’entrare della douitiofa

fua facoltà fodero perpetuamente a* figliuoli della fua Patria, che fi

portaflero allo Studio di Padoua , & a* poueri della Città di Feltre

diftribuice , & acciò rimanefle al Mondo Tempre nota quetta fuaui

volontà , comandò che fopra la fua tomba quefta eterna memoria
ik folle incifa »

Lafciò à Dio f Alma , il Corpo in tomba ofeura ,

Il prò d* ogni mio ben a * JDefcendenti

Mafcbi paterni ; a
y
ponevi , e Studenti

( Gl* lleredi eftinti )
infin , ch‘ il Mondo dura.

Retto 1
* anno 1^4. la fua famiglia eftinta , e così la fua pia vo-

lontà vien pontualmente efeguita

.

La Republica Veneta informata del graue bifogno , che ttneua la

Città di Feltre di fortificationi , fetide , con lettere Ducali d’ Adotti-

no Barbarico fuo Prencipe, ad Andrea Triuifano Podettà, e Capita-

no , che quella importantidima Città ( così chiamandola ) fotte for-

tificata , dando principio dalla fortezza , firuata fopra i! Co le detta

Marcellone , e defeendendo con la fua ala di muro
, per includerò

dentro il Borgo d* Ogni Santi , & il Domo , lafciando la ttrada co-

perta trà le cafc , e le mura ,
per venir à detto Domo , e che di

grettezza non fotte meno di piedi otto fopra la Scarpa ; come più

ampia-
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ampiamente appare da ella Ducale , data in Venetia a* 29. Agofio

1439. regimata in ella Cronica Feltrina .

Di quanta Rima, reputatone, & honoreuolezza folle il Vefcoua-

to di Feltre, lo dimoftrò Francefco dal Legname Padouano, huomo
in que’ tempi di grand* autorità , e de’ Primari) nella Corte di Ro*
ma, dottiffimo in tutte TArti Liberali, che hi Secretarlo d’Eugenio
Quarto Sommo Pontefice , & a lui molto caro , & lafciò il Veico-

lato di Ferrara per hauerlo ; morie egli in Roma , e fu fepolto nel-

la Chiefa di Santa Maria Nouella 1 * anno 1462. oue fi leggono nel

fuo Elogio
,
quelli verfi

Extmftum bumano efl quantum virtutis in vrto ,

Corpore non totus orbis babere queat :

Francifco cxttnBo Vatauino lAiuiflite Feltri $

Et quondam mefite Vrafule Ferrane &c.
Il Regno di Cipro in quelli tempi ( come icriue Honofrio Panni-

nio ) venne in potere della Repubiica Veneta
,

per la morte del Rè ;

In quella maniera ( come ferme anco il Bonifacio - ) Giouanni Luci-

f
nano Rè di Cipro, mancando con due figliuoli, Carlotta, e Giaco-
o , lafciò il Regno a Carlotta maritata in Ludouico , figliuolo del

Duca di Sauoia. RicorfeGiacobo al
. Soldano di Scria , dal quale con

potente Efercito fù redimito nel Regno , da quello tacciandone^
Carlotta, e fuo Marito; dopò penfando Giacobo di ftabilirfi bene la

corona , giudicò di congiungerfi llrettamence con la Repubiica Ve-

neta , all’ hora gloriofa ( coni' è di prelente J nel Mare ; mandò per

tanto fuoi Ambafciadori a Venetia , ricercandola , che volendo pren-

dere moglie vna delle fue Gentildonne , folle prima quella da lei ad-

dogata per figliuola , con promefle di perpetua amicitia , c confe-

deratone ; il che riufeendo grato al Senato , fumo ad vti folenno
Conuito le più belle , e le più nobili figliuole della Città adunate ,

delle quali , conforme al comandamento del Rè
, gl* Ambafciadori

ne fcielfero quattro bellifiìme , e fattele da va’ eccellente Pittore ri-

trarre, di elle ne mandarono {'immagini al Rè; egli nel 1472. per fua

Conforte elette Caterina figliuola di Marco Cornare , onde ella fu

dalla Repubiica fatta fua figliuola adottma ; e poco dopò venendo

il Rè à morte, recando la Regina grauida , lafciò il Regno al figli-

uolo non nato, raccomandandolo alla protettone del Senato Vene-
to ; ella partorì il Bambino , che fù da Pietro Mocenigo Generalo
dell Armata Veneta leuato al Sacro Fonte . Morì nell’ età d’vn an-

no il fanciullo, onde Carlotta dmifaua di rimetterli nel Regno, col

difcacciarne Caterina, la quale dal Mocenigo fù confolata, promet-
tendogli à nome Publico di difenderla contro d* ogn' vno ; prefidta-

to perciò il Regno , ne lafciò di quello il gouerno ad’ Andrea Cor-
naro fuo Zio , che fù poi in vna feditione vecifo . Ella dopò hauer

gouernato il Regno 15. anni in circa, mentre Ferdinando Rè di Na^



166 Hiftoria di Feltre

poli procuraua darla tu moglie à Tuo figliuolo
, per diuenire Patro-

ne di quello ,
perfuafa da Georgio fuo fratello, renonciò il Regno

alia Republica : & a Venecia condottaci , fu coti vniuerfal applaufo

regalmente incontrata dal Duca , e da tutta la Signoria , col Boceti-

coro
;
ed ottenne dalla Republica Afolo amenifiìmo Gattello del

Triuigiano , con piena , & aflòluta Giurifdittione .

Sigifmondo Arciduca d’ Auttria ( allo fcriuere del Sanfouino ) per

occafione d’ allettare le cole de i Conti d* Arco , e di Lodrone l’an-

no 1489 venne alFarmi con la Republica Veneta; & dice il Bonifa-

cio , che ciò feguiffe per caufa de’ confini
; perciò venuto 1* efercito

Alemanno à Trento, fenza intoppo andò fino à Roueredo alcu-

ne compagnie d’ Alemanni , feorfero per il Vicentino
,
per il Feltri-

no, e per il Friuli, con grande fpauento del Paefe; a* quali s’oppo-

fe Gieronimo Sauorgnano. Gl’ Alemanni battuto con molti pezzi d*

Artiglieria Roueredo, finalmente con la forza i’ hebbero, ma parti-

ti, eh’ elfi furono, da Roberto Sanfeuenno Generale della Republi-

ca fù recuperato
; quale volendo poi combattere Trento , fù fotto

d’ elio feonfitto , c del tutto rotto poco difeotto dalla Villa nomi-
nata Cattano ; il Sanfeuerino dal 1

* impeto degl* Alemanni fù fpinto

col Cauallo nel fiume Adice, oue dalla profondità dell’ acqua reitò

affogato* Il Pincio fcriuendo quetto fatto dice , che co’ Trentini era

h guerra. Dopò trattata la pace, fù conchiufa con la liberation^-»

de' prigioni , e le differenze de* confini rimeffe ad Innocenti© Ottauo
Sommo Pontefice, che quelle aggiuftò •

Il Turco, il primo di Settembre dell’anno 1499. ( allo fcriuere del

Bonifacio) pafìando per la Croaria , e per iGargni gionfe ne! Friuli-

con dieci mille perfone , che fù la qutrea volta ; di che Feitre , &
tutta la Marca Triuigiana fumo da grandiflìmo timore op prette .

La Republica Veneta, per impedirgli i progredì , fpinfe tré mille

foldati, fotto la direttone di Carlo Orfino alla Cittadella , eh’ è vi-

cina al Lifonzo; i Turchi a’ 25, di Settembre appretto Corina pian-

tati i loro Padiglioni fi pofero in difefa , & pacarono il fiume in

ordine di combattere , ma vfeendo loro gli Stradiotti incontro , fumo
finalmente i Turchi inalzati, & sforzati à fuggire; la norte feguente

rettorono auuifati i conuicini della loro venuta , con fegni di fuoco ,

pure giunto V efercito Ottomano nel Contado di Pordenone , retto

etto Contado miferamente arfo , rapinato , e lacerato , & prefe , e mor-
te mille dugento perfone , con gran terrore d* ogn* vno ; Poco do-

pò nelle Campagne vicine à Porcia , loprauenuta gran moltitudine

di Turchi , arrecò in quella regione Triuigiana , eh’ è pofta fopra

il Mefchio danni molto maggiori
,
percioche le perfone tra prefe

,

c mone fumo fopra fette mille, & gl* animali fenza numero, e re-

carono ancora da! fuoco confonte molte Ville; fi fermarono i Tur-

chi la notte, eT altra feguente nella Villa di Roueredo, vccktendo



Del Dottor Bertondelli. i6j
il giorno Tegnente, e facendo prigioni ben mille huomini* tra* quali

cinque cento foldaci eletti, che da Collegllano erano venuti in aiu-

to dell' Efercico Veneto ; Intanto Feltre iìaua con timore , e gran-

didimo fpauento, non celiando di repararfì al meglio , che poceua*
qualhora à quella volta fodero andati .

Nel Contacio de) Triuigiano , intefofi come i Turchi tante flragi

faceuano,per efler i Trimgiani difperfi per le Ville alle Vendemmie »

coito in Triuigi fi rimirerò ; ma tré giorni dopò, il Turco nel leuar

dei Sole, con l’efercito carico di preda fe ne partì , lafciando Aleflan-

dro Capitano valorofo di Baiazette alcune genti , che andaflero k

Villatioua ; fi che non vi reitò alcun veftigio , & egli giunto al Ta~
gliamenco , trouatolo molto alto , temendo nel pattar efler dalit^

genti Venete ailalico , che ftimaua in Gradisca fodero accrefciute ,

per meglio ailìcurarfi, fece miferabilmenre , come pecore, fcannare

intorno mille quattro cento perfone , che metiaua feco prigioni ,

crudeltà diabolica , che doueua non folo à pietà muouere quefto

barbaro, mà far lacrimar le pietre ideile, ed aprirfi la terra per di-

uorarlo ; reitò quel luogo ingombrato da vn gran monte di corpi

morti , preilo il quale dopò concorrendo gl’ Habitanti del Paefe

con grandiilìme grida, ricercauano, chi il Padre, chi il fratello, chi

il figliuolo , e chi il Marito
,
per dar loro pietofa fepoltura . Paflato

il Lifonzo con fuoni
, e con giuochi , fece il cruddiffimo Alefiandro

gran legni d’ allegrezza, e quiui riueduto 1* efèrcito, ritrouò hauer
perduto quattrocento huomini, e mille Caualli,e continuando il fuo

viaggio
,
per molti difagi patiti , albergando per lo più la notte all

9

aria , e mangiando carni quafi crude
, gran quantica di prigioni di

flufio fe ne morirono , prima che giungere nella Bofiìna , eh’ è da_#

Goritia 250. miglia lontana; della quale Prouincia vfeito Alefiandro

con l

9
efercito vittoriofo, quafi dalla fame eftinco, riueduti i Prigio-

ni, ne fcielfe tre cento mafehi , e femine , e gli mandò à donare al

fuo Signore, dal quale
, per accender granimi d’altri à far danni

maggiori a* Chnftiani , hebbe gran doni

.

L’ Imperatore Maflìmiliano Primo nella Dieta, che fece conuoca-
re in Coltanza 1* anno 1507. dal Mefe d* Aprile, fino I* Agollo, vi

propofe l’offefa, che riceueua dalla Republica Veneta per le Città »

che teneua a fe afpettanci , & per il fauor predato al Rè di Francia
nella prefa di Milano , dal quale reputauafi offefo

,
per la figliuola

data à Francefco Duca d* Angoleme
, prima promeda in matrimo-

nio à Cario fuo Nepote; & finalmente propofe il defiderio,che ba-
lieuà d’ incoronarli in Italia; Sopra quali in detta Dieta fù conclufa

la guerra contro Veneciani , in ordine alla quale le genti di Celare
caliate nel Friuli , e feorrendo fopra i confini Veneri , occuporno la

Valle di Vidore , onde fi và à Triuigi , e poi otttennero il Caiiello

di San Martino , quello della Piene, , & altri luoghi , mà oppofiofi
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FAluiano condotto dalla Republica , accodandoli à Cadore e co!

fauor de* Paelani occupò i palli di quella Valle, Se acquiftò Pader-

none, Carmone, Goritia, e poi Tacite , Se altre Terre di Schìauo-

nia

.

L* Efercito Alemanno in queflo mentre venne à Trento, eportof-

fì al Galliano Villa famofa
,
per la guerra de granili partati , ou

rertò nella rotta affogato nell’ Adice Roberto Sanfeuerino famofiliì-

mo Capitano della Republica ; onde 1
* Armata Veneta portali all*

importante palio del Cartello di Creila 1
* ottenne, auanti , che arri-

uaffe il foccorfo di Trento di mille Caualli , e Tei mila Fanti , che
alloggiarono al Caldano ;& il Vefcouo di Trento andò con due mi-

la Fanti à Rina di Trento lìcuata alla ripa del Lago di Garda, do-

ue il Tritiultio haueua mandato Tufìiciente guardia . L’ Armata Ve-
neta con quattro mila Caualli , Se ledici mila Fanti ( come fcriuc

Franceico Guicciardini ) li pofe à Campo al Cartello della Pietra^,

poco difcofto aalla Villa diCaIIiano,& lontano da Trento circa otto

miglia , e vi piantò ledici pezzi d* artiglieria. Vedendo gl* Aleman-
ni vii giorno , ch’era poco ben curtodito, viriti furiofamente , e rotta

la gente , che lo guardaua , ne prefero due pezzi , e feco gli conduffero;

onde i Veneti giudicando vana 1
’ efpugnatione , nella quale haueua-

no perduti molci huomini , fi ritirarono à Roueredo, Se gFAleman-
ni à Trento. Poco dopò fu trattata la tregua, che fi conchiufe, per

effer F Imperatore trauagliato , per F inuafione , che haueua fatto

nella Brabanza Carlo di Gueldre, così chiamato dal Rè di Francia;

onde Celare andò a rimediar a i danni grandi , che fui faceua.

Nella Città di Cambrai Fanno 1508. lotto altri pretelh,co! mez-

zo de’ loro Arnbalciatori , contro la. Republica Veneta fi conchiule

fecreta,& rtrettirtima confederatione ( & il Guicciardini fcriue
) che

a’ dieci di Dicembre con lolenne cercmonia fii confirmata nella

Chiefa maggiore col giuramento di Madama Margherita come Pro-

curatrice del Rè de’ Romani , e come Gouernatrice dell’ Arciduca,

c degli Stati della Fiandra; dal Cardinale di Roano interuemente per

il Rè di Francia, Se dell’ Oratore del Rè d‘ Aragona, per ricuperare

cialcheduno le cole loro occupate da' Veneti, cioè Faenza, Rimini,

Rauenna, Se Perugia alla Chiela; Padoua, Vicenza, & Verona à Ce-

late , come Rè de' Romani, Se il Friuli, Se Triuigio come apparte-

nenti alla Cala d’ Aultria; Al Rè di Francia Cremona , Ghiaradda-

da, Brelcia, Bergamo, Se Crema; Se al Rè d* Aragona le Terre, Se

i Porti , che Ferdinando haueua impegnati ; douendo Celare , & il

Rè di Francia il pruno d’ Aprile Tegnente 1509. perlonalmente affal-

dare lo Stato Veneco, rilerbatido ÌU040 d’encrare 111 quella Lega fra

tré m-fi al Duca di Ferrara, Se al Marchile di Manroua.

11 Senato Veneto all* incontro, fptezzato con animo grande l’of-

ferto aiuto del Turco , fece quella prouigione ne Rimò necertaria

à tanta
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3 tàcita guerra; fi diede per ogni parte ad affaldare genti à Caualfa,

& à piedi, fatto Fobedìenza di Nicolò Orfino Conte di Pitigliano

fuo Generale ; e di Bartolomeo d* Aluiano Gouernatore , liberando

i Banditi,per homicidio puro, che con quattro compagni militaffe-

ro in quella guerra

.

L* Efercito Francefe nel tempo prefitto, venne in Italia, e pattan-

do 1* Adda ottenne Treui, doue retto prigione Giuftiniano Morofi-

ni Proueditor de* Stradiotti ; & in vn’ itteffo tempo il Marchefe di

Mantoua à nome del Rè occupò Gafal Maggiore , e fece prigione

Luigi Buono Proueditor di quel Gattello .

Giunto il Rè di Francia à Milano, s’vnì con lui tutto 1* efercito ;

e poco dopò i Veneti forno con vn monitorio fcomunicati da Giulio

Secondo Sommo Pontefice , fe fra 24. giorni non reftituiuano le Ter-

re alla Chiefa , fottomettendo alle medefime cenfure tutte le Citta

fuddite alla Republica, Se anco quelle non fuddite , che riceuettero

alcun’ Veneto , dichiarandoli incorfi nel delitto d* offefa Maeftà , e

concedendo facolta ad ogn* vno d* occupare le robbe , e perfonc*

loro.

I Veneti potti infieme due mille huomini d’arme, & tré mille Ca-
malli tra leggieri, e Stradiotti, Se trenta mille Fanti Italiani eletti ,

con gran numero d’ artiglieria , fermati i Fontanella Terra vicina à
Lodi fei miglia, à forza occuporno Treui, nel cui facce , mentre le

genti Venete ingordamente erano applicate , diedero comodità ali*

Efercito Francefe di due mille lande , fei mille Fanti Suizzeri , Se

dodeci mille tra Guafconi , Se Italiani , fornito di molte artiglierie

di pattar il fiume Adda; onde alli 14. di Maggio, per fouerchio ar-

dire dell* Aluiano , contro il volere, Se fenza aiuto dell* Orfino, at-

taccatali horribil battaglia, nè feguì la memorabil giornata di Ghia-
raddada , nella quale morirorono più di fei mille perfone , e retto P

Aluiano prigione , il Bonifacio però fcriue , che fe non fotte egli

flato da* fuoi Capitani tradito, era per riportarne da quella giornata

la Vittoria»

II Rè vittoriofo feguendo la fua fortuna , acquittò Carrauaggio
Bergamo, e Brefcia, e poco dopò anco Cremona, e Pefchiera, cosi

in quindeci giorni il Rè ottenne, con mirabi! profperità, quanto per

la Lega dì Cambrai gl* afpettaua , eccetto che la Fortezza di Cre-
mona .

I Feltrini venuti nella Vaìfugana, cioè in Thefino , incendiarono
Gattello , e Pieue ; & difeefi da quella Valle alla volta di Grigno
abbrucciarono quel luogo . L* itteffo anno retto anco Fekre con 1*

aiuto degl* Alemanni abbruciato , e rouinato

.

Le genti dd Papa in Romagna ntimerofe di quattro cento huomi-
ni d’arme, altri tanti Caualli leggieri , Se otto mille Fanti , a* quali

poi aggionfero tré mille Suizzeri , con 1* artiglierie del Duca di Fer-
“ Y rara
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rara Confaloniero della Chiefa , forco 1* obedienza del Cardinal d
Pauia Legato Apoftolico, e di Francefco Maria della RcLUcre^Duca
d'Vrbino , acquiìlarono Soiarolo , Brifigella , la Valle di Lamone ,

Granaruolo, con 1* altre Terre del Contado di Faenza; e poco do-
pò , per i felici fuccefiì del Rè di Francia , hebbe anco Faenza , e
Rauenna , eccettuatane la Fortezza , che fola in Romagna per Ve-
netiani fi teneua

.

Il Duca di Ferrara Umilmente fcacciato il Vicedomino (Magiftra-
to della Republica , che in Ferrara a* Venetiani rendeua ragione )
recuperò facilmente il Polefine di Rouigo , e fece nell* Adice con ar-

tiglierie fommergere 1* Armata Veneta , alla quale Sebaftiano Moro
comandaua.

Et il Marchefe di Mantoua ricuperò Afola , e Lonato .

In Iftria Criftoforo Frangipane occupò Pifino, e Duino»
E dall* altra parte fatteli fentire 1* Armi Cefaree, entrò il Duca di

Branfuich nel Friuli, con due mille Fanti, & hebbe Trieftc, & Fal-

ere Terre

.

Occuporno i Conti di Lodrone alcuni Cartelli a 1 loro vicini.

Et il Vefcouo di Trento Pilieffo fece di Riua di Trento ,& Grerta

Li Veneti di tanti mali intimoriti, dubitando, che feguendo il Rè
di Francia la fua fortuna , non folo ottenerte le Città di Terra fer-

ina, mà accoftandofi con l’efercito à Venetia , non cagionalfe qual*

che notabil folleuamento
,
per l

1

odio del Popolo , & il gran nume-
ro di foraftieri , bramofi di dar il Sacco à quella ricchifiìma Città ,

fatto ritirare 1* Orfino , tra Meftre , e Mergara , difperando le cofo
loro, deliberarono di cedere all* Imperio Terra ferma , comandando
a* Rettori di Verona, di Padoua , c d’ alcre Terre pretefe dall’ Im-
peratore Malfimiliano , che le lafcialfero in arbitrio de’ Popoli, fpe-

rando in quello modo di poterle poi più facilmente ricuperare . Fu
mandato à quello fine in Puglia vn gentiluomo à confegnar i Por-

ti al Rè d* Aragona , & vn Secretano parimente in Romagna , per

il medefimo effetto ; hor mentre fi trattavano le eonditioni della—

rcnuntia di quelle Città , la Fortezza di Rauenna fi refe al Pontefi-

ce, che mutato penderò, voltò l’animo à folleuarc i Veneti da tan-

ta loro calamità.

Non volendo il Rè accettare Verona , e Padoua , per offeruar il

patto della capitulatione , fece , che gl* Ambafciadori Veronefi pre-

fentaffero le Chiaui della Città ( che à lui haueuano offerto ) agl*

Ambafciadori di Cefare,che erano feco
(
come fcriue il Bonifacio)

& fermatoli con tutte le fue genti à Pefchiera , la trattenne per fe ,

come opportuna alle cofe fue
j
promettendo al Marchefe di Manto-

ua ( à cui apparteneua ) di ricompenfarlo in altra parte.

Vicenza , e Padoua feguendo P efempio di Verona ; fi diedero in

gpter dell* Imperato? Maffimiliano .
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1

Gredeuafì 1* ifieflo di Triuigi ; mi non feguì » per 1’ apparecchi0

fatto nel Triuigiano da cui* e dàlie Ville fumo canati mille faldati »

e vediti di panno vermigliò à e bianco * -eh* era la liurea dell* Ai-

mano è .

V Imperatore mandò Leonardo Trefino Vicentino iuo Capitano »

con tré cento foìdati , à prender il pofleffa di Vicenza , e Padoua %

onde Georgio Cornaró Capitano ? Andrea Gritti , e Chrlfioforo Moro
Proueditori 5 con le loro genti * che feco haueuano , fi ritirarono trà

Meftre , e Mergara , e con prefìezza mirabile , fecero fare vn* argine

con baflioni, e fofle* e vi fi fermarono#

Vdine , e Triuigi fi manteneuanoj mà i Triuigian! vedendo afflic-

tiffimi i Veneti > confiderando già il perduto Dominio delle Città

di Terra ferma » Se poca effer la fperanza di mantener Triuigi ;
e

bramando pure di conferuarfi fotto la Republica * addolorati fe ne
ftauano con gl* animi fofpefi , c volendo conformare ogni loro attio-

die» con la volontà del Senato > mandarono Bernardino Pela nobile*®

principale di Triuigi * e Gios Antonio Aproino Dottore di Legge »

huomo prudente, e di molta eloquenza* per intendere il fuo volere»

e fecondo quello gòuernarfi •

Da quei Sapientiffimì Padri fu rifpofto , che haueuàno fempre co-

nofeiuta la fede de* Triuigiani à loro gratiffima , sì come all* horà_»

più chiaramente efprefl’a , era tanto più cara
,
quanto più era in tan-

te miferie defiderabile , e comendabile ; che perciò i Triuigiani facef-

fero quel tanto , che più gli tornafle comodo $ che sì come in pace
fempre haueuano procurato il loro bene , così nei trauàgli non era-

no per prefcriuergli cofa alcuna, dalla quale, danno, ò mala fodis-

fattione riceuer poteffero , mà il tutto ali* arbitrio , & volontà lora

rimetteuano ; folo d’vna cofa gli pregauano, fe così àDio pìaccfTe»

che foiTero aftretttì d‘ andar fotto altro Prencipe,che volefTerò con-
feruar memorià , come Tempre erano fiati paternamente da loro

amati , e rettamente con benignità trattati *

Quefia rifpofia così benigna referita dagl* Àmbafcìadori a’ Triuì-

giani fù loro cariffimà ,
per poter fenza colpa , e fenza perìcolo al-

cuno deliberar di Triuigi , come loro tornalle meglio *

La Città tantofto come Naue * fetiza chi regga il timone aggìta-r

tà , incominciò pericolofamente à fluttuare
,

pofciache il fecondo
giorno di Giugno del fuddetto anno corfero moki alle cafe degli

Hebrei , e le Taccheggiarono ; nel qual moto Stefano Azzoni , e Gi-
rolamo Agólante prefero l* armi in fauor della Republica , & anda-

rono alla Piazza , & alle Porte per difefa d* ogni datinofa feditio-

ne, conducendo fuori gl* Hebrei per la palata dì Venetia*
Da quefto turbine Girolamo Marino Podefià huomo gìufto ,

•

e graue, non fenza caufa intimorito , voleua abbandonar la Città ,

mà fù da molti Cittadini , acciò non accadere maggior difordine »

Y % con
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con moke ragioni, e prieghi trattenuto. Et effendofi prefentito , che
alcuni feditiofì voleuano Taccheggiarla , fumo elettri otto Caporio-
ni, acciò co’ loro fauoriti , caminandogiorno, e notte, ne impedif-

fero il facce, i quali riduttero forco 1* obedienza due mille perfone .

Il Tetto giorno di Giugno entrò in Triuigi vn* Araldo dell’ Impe-
ratore Mattìmiliano , da Padoua mandato da Leonardo Trefino »

che con fue lettere ricercaua , che incontinente doueffero mandare-»
Aixìbafciadod , con le Chiaui della Citta

,
per predare à Cefare giu-

ramento di foggettione , altrimente con la forza gli attingerebbe^
all' obedienza , e faccheggiarebbe la Citta , mettendola à ferro , &
à fuoco . I Triuigiani à quefto rifpofero , che il feguente giorno
raddunarebbero il Configli© loro , e gli darebbero la rifpofta: La
mattina feguente conuocato il Coniglio, in cui non vollero interue-

nirui nè il Marino Podeflà , nè Pietro Duodo Proueditore , acciò

piu liberamente ogn’vno potette dire il proprio parerete deliberaf-

fcro quanto alla loro volontà piacette , dopò varij difeorfi , Ambro-
gio Gaza Medico, richiefto vniuerfal filentio, parlò con Pentimenti,

c ragioni grandi ? per fcanfare il pericolo vniuerfale , e particolare ,

perfuadendo i Triuigiani à darfi à Cefare ; & abenche il fuo ragio-

namento eccitatte , e difponette moki a darfi à Mattìmiliano , fenz'

altra dilatione , nondimeno il Configlio in varie Sentenze dittratto

,

alla fine deliberò di foprafedsre, fino dopò pranfo , nel qual tempo
à queft

5

effetto di nuouo fi radunarebbono. In tanto il Prouedkor
Veneto , auuifato dal Senato à douer mantener in fede i Triuigiani

,

per qualche giorno , ancora interuenne in detto Configlio attìeme col

Podettà; à lungo fu difeorfo nel Configlio, e finalmente deliberato

di fottoporfi à Cefare, ancorché il Proueditore con efficacia chiedef-

fe in gratta, che per tré giorni foli fi foprafedette Pefecutione di que-
lla deliberatone , col* allegare, di voler prima vedere, con quaF auto-

rità il Trefino addimandaua à nome di Mattìmiliano la Città ; dopò
due hore, che irrettoluti fletterò i Triuigiani, alla fine conchilifero

,

di mandar fubito cinque Ambafciadori à giurar fedeltà al Trefino ,

per nome di Cefare, i quali fumo Francefco Rinaldi , e Tadeo Al-

demari Dottori, Nicolò Anfelmi, Alettandro Zuccareda,& Euange-
litta Marconi

,
partiti etti il medefimo giorno per Padoua , nel viag-

gio ditte il Rinaldi a’ Compagni , etter fiata grand* ingratitudine-#

quella del Configlio à non gratificar il Proueditore , che à nome del-

la Republica , con tanta iattanza , addimandaua la fola dilatione di

tré giorni ; e tanto Teppe dire , che vniformò gP altri Compagni nel-

la Tua opinione, d’ efequire il contrario di quanto eragli flato com-
metto; dicendo, che quando la Città fi hauette doluta , eh’ egli fi

contentarla, che ogni colpa fopra di lui cadette; Con quella difpo-

fitione apprefentati alianti al Trefino in Padoua
,
parlando P iftetto

lliualdi ,
gli ditte , che la Città di Triuigi , intefa la fua dimandaW • - — A n 11»
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dall* Araldo fatta , haueua radunato il fuo Configlio, da cui erano

itati fpediti , e mandati per dinotarli com’ erano difporti à prertar

Tobedienza a Cefare, fottó il quale defiderauano viuere , e morire;

mi che però non poteuano manifeftamente dichiararli , fe non ve-

deuano prima di poterlo ficuramente effettuare
,
per erter nel Mertri-

no grandiffimo Efercito de* Venetiani , dal quale in quattro hore^

poteuano edere artaliti,e facilmente opprefiì , ertendo la Città fpro-

uifta, e debole; ond’ era neceffario , che le genti Cefaree partartero

fotco Triuigi
,
perche tolto, che vedertero 1* efercito auuicinarfi alla

Città , gl* aprirebbono le Porte , rieeuerebbonó i Miniltri di Cefa*

re, e gli giurarebbono fedeltà» Con quelta vana fcufa licentiatifi dal

Trefino , il Sabbato fera, ritornarono in Triuigi t mà temendo gl*

Ambafciadori non elfer in Configlio dal Popolo mal trattati
,
quan-

do riferiffero hauer efeguito il contrario di quanto gl" era ftato im-

porto, trattenendoli gl* altri alle cafe loro, il Rinaldi folo per tem*

po s’ apprefentò al Podeftà , col quale erano i Proueditori della Cit-

tà , e molti altri Cittadini , & lignificatoli il tutto , fu (ottimamente

comendato del 1* operatione , e lodato al maggior fegno»

L* Ambafciador del Rè d* Hungaria,che andaua à Venetia
,
gioli-

to alla Porta di San Tomafo , lui fu trattenuto da’ Soldati , che la

guardauano fino à tanto che da’ Superiori venifle data licenza di

ìafciarlo entrare , egli fatto capace del tumulto , ed’ intefo come la

Città ftaua per darli all* Imperatore , per la minaccieuole richieda

fatta dàll’ Araldo, mentre attorno haueua vna corona di gente, che

fe ne rtaua attentamente ad vdirlo , addimandò quanto tempo forte,

che i Triuigiani viueuano fotto la Republica , e fe alcuno di loro ù
ritrouarte , che fotto il Dominio Veneto nato non forte 5 rifpofero

tutti , erter nati , alleuati , & vifsuti fotto la Republica , & erter da-
ti giuftamente, & humanamente trattati ; fe così è~( diffe 1* Amba-
(datore )

come volete , per vn femplice protetto d* vn* Araldo > à

guifa de Conigli impaurimi , & abbandonar il voftro naturai Pren-

ci pe , e così facilmente fottoporui à gente da voi non conofciute ,

almeno per le guerre, e (correrie tante' volte in Italia fatte, per (ag-

giogarla, & opprimerla, e da tutti come nemici del nome Italiano

reputati ? Scriue il Bonifacio , che con altre efficaci ragioni valfe in

modo à perfuader coloro , che i’ afcoltauano, che refoluti di man-
tenerli in fede, corfero molti di loro alla Piazza, gridando San Mar-
co, San Marco, tra’ quali fu Marco Pelliciaro da Crema huomo di

molto feguito, e di grand’ autorità apprerto la Plebe, il quale (ali-

to lopra vn Cauallo con vno Stendardo in mano , da molti (eguita-

to , corfe per tutta la Città
, gridando il nome di San Marco ; à

quello modo Triuigi fi mantenne in fede (otto la Republica, la

quale volendo rimeritare elfo Marco a’ quattro di Settembre, dell*

ilteffo anno gli diede vna prouigione di dieci ducati al Mefe , fin’ à

tanto
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tanto che fe gli prouedeffe d’vna poffertìone , della quale egli cauaf-

fe ducati dugento all’ anno , Se vna Cafa conueniente per fua habi-
tacione , che pattar douettero nei Tuoi Heredi , con perpetua fratt-

chiggia d ' ogni reale * e perfonale angaria , e di portar' egli;, e tutta

la Tua famiglia armi per tutto lo Stato Veneto , con liberta di go-
dere della Ciuiltà* come fanno tutti gf altrijCittàdini Trjuigiani.

A Belluno, a'ii* dell’irtetto mefe di Giugno , andò vn'altro Aral-
do di Cefare ,

à

ricercare la Città da Bellunefi, il quale fd fprezzato *

fette giorni dopò Carlo Corfó * & Paride Greco con fettantacinque

Cattali! , Se cento fettanta Fanti entrarono in Belluno , feguitati dà
Paulo Contarmi con 500. Stradiotti ; nondimeno i Bellunefi muta-
ta volontà* (eguendo 1* efempio deir altre Città, alle 5. della notte

a* 7* di Luglio aprirne le Porte alle genti dell' Imperatore Maflìmi-
liano * il quale il giorno Tegnente entrò nella Citta con gran nume-
ro di Caualli * Sé fermatomi! quattro giorni *. il Martedi a* 20. fi

partì * .

La Città di Feltre a' 8. di Giugno fu Ottenuta da Gcorgio Puller*

effendoui all'horà, per la Republica* Podeftd Siliieftro Morofini, &
Girolamo Moro Cartellano ; fece il Puller dirtruggere tutte 1* armi
di San Marco , che nei publici luoghi erano dentro * e fuòri della

Città, e fopra la Torre dell’ Horologio, verfo la Piazza, fece dipirì*

geré vna grandirtima Aquila nera fopra 1 * infegna di San Marco * che
T artiglio dertro haueua fìtto nel collo del Leone* Se il finiftro nella

fchiena *

La Republica in tanto intefa ia fede, che manteneuanò i Triuigià-

ni verfo di efsa* mandò a' Rettori lettere, che per quindici anni fof*

fero liberati d* ogni grauezza * e leuate le gabelle della Macina , il

che recò alla Città infinito piacere * e diede animo grande a* Citta-

dini di difenderli per conferuarfi fotte la medefimà "Republica; Per

tanto Chrirtoforo Moro Prqueditore prefidiò Triuigi delle cofe ne-

certarie* mandando à Venetia coloro eh' erano iofpetti di adherire

ai partito dell* Imperatore •

Gioliti à Bafsano quattro mille Fanti Alemanni
,
per ficurezza del

Triuigiano * il Proueditore Moro pafsò con molti Caualli à Cartel-

franco; ma diuulgatofi * che 1* Imperatore era andato verfo Trini-

gi, egli ritornò à Meftre; onde Caftelfranco cade in potere di Cefa-

re * così Afolo, e la Scala fopra Bafsano, Se la Villa di Primolano*

1 ìoldati Alemanni vfeendo fpefsé volte da Bafsano * e d
3

Afolo feor-

reuano quei contorni , con danni cònfidèrabili : efséndoanco dà altri

partiti da Feltre fiato forprefo Cartelnouo * Se Taccheggiati* & ab-

bruciati Quero , Comirano* Campo, Lano , & Fenero * colla pre-

fa ,
poco dopò di Vaimarino , e Ceneda fatta dalle genti di Cefare *

E perche dal ritenere* ò dal perdere la Città di Triuigi dipende-

va in gran pane ia fperanza di recuperare lo Stato * determinò il



Del Dottor Bértondfelli . 175
j

Senato di fo reificarlo, ddlruggendo i Borghi di San Zeno ideila Ma-
donna , e di S. Tomaio , che grandi , e «popolati erano ; & fatican-

do alle Porte, & in altri luoghi Baftioni , iti che con gran prontezza

vi fi adoprò la Città tutta , formando del Collegio de Notari, ( co-

me ferine il Bonifacio
) vn gran Badione alla Tolpeda , con duplica-

to comodo della Città

.

Mentre quelle cofe fi faceuano , alcune {quadre Alemanne, e Frati-

cefi, comandate da Monfignor della Pallila , dopò hauer fatto diuet-

fe {correrie, per il Triuigiano, s
s

inumarono verfo la Villa di Monte-
belluna , ripiena di gente , fornita di molte cafe , e non pochi Palaz-

zi , le genti di elfa fortificate col ferramento delle firade , con carri »

e legnami, fecero nel primo adalto della Cauallena Alemanna gran

refillenza ferendo, ed vccidendone molti, perloche efsacerbati gl*Ale-

manni , incrudelirono contro di loro , fenza riguardo di fedo , nè d*

età, e macchiarono del loro fangue la bella Contrada di Montebel»
luna, Taccheggiando le Cafe, e confumando col foco tutta la Villa ;

d’indi poi carichi di ricchi bottini, fe ne partirono , ammaedrando
i Contadini non effer buon Co.n ligi io l’ opporli à dii non fi può re-

filiere; perdonarono i Francefi 1* incendio alla Cala Fola, perche in

quella viddero dipinto il Rè Carlo con dodeci Paladini di Francia

Pandolfo Malatella , che da* Veneti haueua hauuto ( come s* è

detto
) Cittadella, Caflello del Padouano , fprezzandola, s* accodò

all* Imperatore Maffimtliano .

Il Papa intanto col mezzo del Cardinal Grimani , perfuadeua il

Senato à dar volontariamente Triuigi , & Vdine à Mafiimiliano, che

le pretendeua, più todo, che afpettar di perderle per forza; il che
procuraua , acciò la Repuplica priua dell’ Imperio di Terra ferma »

non haueffe più forze per ricuperare le Terre di Romagna , che all
9

ideilo Pontefice haueua lafciate ; il che con gran difpiacere fù dai Se-

nato intefo, che tuttauia penfaua à i mòdi di rihauer il perduto.
Et intendendoli , che Cefare con grande Elercito s’auuicinaua £

Ballano , Se à Felrre, le genti, che militauano per la Republica fi

ritirarono à Triuigi , e nouamente prefidiatoio , intianimici i Veneti

d* hauerlo preferuato, e biafmando il loro primiero Configlio d* ha-

uer abbandonate tante Città, confiderata la tardità di Cefare, e co-
me Vicenza, e Padoua erano malamente guardate ; attefoche i Pa-
douani vfando molte infolenze alla Plebe , ed eda ricordeuolc della

modedia de* Magidrati Veneti , bramaua di nuouo forto di loro ri-

tornare , mantenendoli in fede gran parte di quei Cittadini , non la-

fciò la Republica coli opportuna occafione di tentare la recupera di

Padoua ; Laonde Andrea Gricci Prouedìtore , lafciato à dietro Pefer-

cico di quattro cento huomini d’arme, e di due mille tra Stradiotti

,

e Caualli leggieri , e di cinque mille Fanti ,* andò à Notule * e col-

le (eco molti Fanti , che accompagnati da gran numero di Contadi-

ni era-.
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ni erano fiati inuiati à Mirano , e s* incarnino verfo Padouà > pci
affaltar Ir parte di '(Codalonga, con ordine, che per intimorire quel-

li di dentro , nel medefimo tempo fotte dall* altra parte da due mille

Villani, tré cenbo Fanti, & alcuni Caualli afsaltato il Portello ; co-
mandando , per afcondere quefio difegno , che Chriitoforo Moro
Proueditore fingefse d’andare à Campo a Cittadella. Così all* hora
determinata , arriuati alla Porta di Codalonga , ridonatola mezza
aperta, per hauerui Saccardo da Soncino fatto rompere vn Carro di

fieno fopra l'entrata, come prometto haueua, e perciò fenzaftrepito

occupatala , fopragiunte 1* altre genti , e fenza difficoltà introdotte ,

precedendo gl*alcri il Caualier della Volpe, con i Caualli leggieri, il

Gitolo da Perugia , & Lattando da Bergamo , con parte de* Fanti

gionfero alla Piazza, prima che il Trefino , che della Città era Go-
uernatore à nome di Cefare,ne hauefse nouella. Egli ciò intefo vfci

dal Gattello con tré cento Fanti Alemanni , che foli feco haueua, c
feguitaco da cinquanta Caualli del Conte Brunoro Sarego , corfe al-

la Piazza, fperando opporli à quefio primo empito , col concetto,

che il Popolo Padouano prendefse 1
* armi contro le genti Venete ;

mà non efsendoli ciò fucceduto , sì perche la maggior parte della_*

Plebe defideraua il Dominio della Republica , sì anco perche ad’vn

tratto la Città fiì piena di foldati Venetiani ; onde alcuno non ar-

dì por mano all’ armi, il Trefino, & il Sarego con perdita di mol-
ti ai loro furono neceffitati à ritirarli nel Cafiello , che per non
cfser munito , fiì dagl’ifieffi a* Venetiani ceffo , i quali in poche
hore in quefio modo ottenuta la Città , acquietarono il tumulto

de* foldati , che voleuano faccheggiarla , sfogandoli quefio rumore
fopra gl’Hebrei, e fopra alcune cale de’Padouani, che da’ Venetia-

ni erano fcoperti nemici

.

Il riacquifto di Padoua fuccefse il giorno di Santa Marina , on-
de la fefta è d* ordine del Senato {biennemente honorata , come
giorno feìiciffimo , in cui cangiatoli così auerfa fortuna , la Repu-
blica cominciò d riacquiftare il fuo Srato

.

Le Terre minori del Padouano feguendo 1
* efempio della Città

ritornarono /otto la Republica; e coì medefmo impeto ottennero i

Veneti anco Legnago ; dal che commofso Maffimiliano da Maro-
cca à Trento li ritirò .

Seraualle fu da Gio: Brandolino Conte di Vaimarino acquifiato a*

20. di Luglio, dopò hauerlo combattuto dieci hore , con ottocento

perfone, che v*erano dentro; ne patì perciò grandiffime calamità,

percioche fu crudelmente faccheggiato , non fi aftenendo il furor

militare dalle donne, nè da’ luoghi Sacri , e Religiofi, quantunque
il Conte con prieghi, e con spinacele s*opponeffe, onde hebbe à ri-

ceuere danni maggiori da gl* amici , che da* nemici.

Riacquiftò ancora, detto Conte Brandolino, a* 24. Luglio Fcltre,

e Bel-
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èBcllufiÒ, à ciò inuitato da* Feltrili! , e datogli il modo di farlo 2

Caftelfranco fu ricuperato da Dionifio Naldo da Brefigella vaio*

roto Capitano , mentre alla difefa di effo vi fi ritrouauano cento

Soldati Spagnoli, i quali valorofamente fi deportarono, giouò mol-

to la fede de* Cittadini a detto acquifto , col mezzo de* quali fu

ottenuto ; li Soldati Spagnoli fpogliati , e licentiati ad vno ald vno *

nelPvfcir dal Cartello, fopra il Ponte fumo fatti pafsar per le Picche,

€ gettati nella foifa trafitti

.

Afolo ancora valorofamente Piftcflò giorno ritornò fotto il Do«
minio Veneto, ma poco dopò da* Fuorufciti Padouani, Vicentini,

e Triuigiani, che i Cefare s’ erano accodati, di nuouo ottenuto af-

fieme con Caftelfranco , il penultimo di Luglio reftò con effo pure
Taccheggiato , e rimafero anco diftrutti moki edifici , che in quei

Territorio , nell* Afolano , c nella Villa di Montelio erano fopra-

uanzati

.

Ma Caftelfranco fu di nuouo da Antonio dal Tempio Triuigia*

no valorofamente ricuperato.
Il Prencipe di Noltz Generale di Cefare , il terzo giorno d'Ago*

fio, partito dall*afsedio di Padoua, con Monfignor Santa Colomba
Guafcone , & il Cauagliere Bianco Francefe , & altri Capitani , con
dieci mille huomini, afsalì Caftelnouo di Quero, difcofto da Feltre

cinque miglia » e per forza prefolo, s* accolto alla Città, inuiando
il Cauagliere Bianco Francefe, & il Baron delle Lettere di Feltre,

acciò dicefsero a* Feltrini , che mandafsero vettotiaglia alle loro

genti , & gli dafsero certa fomma di denari , ch’efii fenza dar loro

altra moleltia , fe ne andarebbono altroue; alle quali parole i Fel-

trini dando fede, gli fomminiftrorno la vettouaglia : e mentre mef*
fi già i denari infieme , erafi dato princìpio à numerarli da Pe-
legrino Cumirano in cafa fua , à tal’ effetto deputato , vn Soldato
del Cauagliere Bianco Francefe, con vn gran colpo, fpiccò la tefta à
queft’honorato Cittadino , e correndo à furore i foidati nella Città

,

benché fi opponefsero i Cittadini , e combattefsero valorofamente
con l’armi alle mani, ammazzando d’ogni forte di gente, tra quali

reftarono morti anco delia Cafa Lufa Francefco Padre , Gio; Loren-
zo , Chriftoforo fratelli , e figliuoli del fuddetto Francesco , & Mar-
tino figliuolo di Gio: Lorenzo predetto . In quello mentre d’unpro-
uifo leuatofi vn temporale, con gran tuoni, apportando molta piog-
gia , fece per le ftrade correr l’acqua mefcolata col fangue , con gran
fpauento de’ Feltrini

; e così fatta ftragge durò fino alla penultima
bora del giorno, nella quale fu fatto vn publico, e rigorofo bando;
che prohibiua l’ammazzare alcuno , dando però licenza di Taccheg-
giare, e far prigioni; onde fumo di nuouo i Feltrini da’ foidati tor-

mentati, acciò nuelalfcro i denari, e le cofe loro pretiofe, e molti
fumo ( ferme il Bonifacio ) da* tetti , e dalle feneftre precipitati ,

Z molti
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molti impiccati, & altri da peffimè, e viliffime genti fcàntìàti; fiche

quattrocento Padri di famiglia fumo trouati morti > con altri affai,

e grande fù il numero de prigioni, e maggiore farebbe fiato, quan-

do non fi fodero fopra monti faluaci . Pochi giorni dopò , fianchi

dall’ ammazzare , e dal rubare , fi ritirarono verfo Padoua , lafciando

alla cufiodia della Citta di Feltre Vulfango Sberniner Capitano Ce-
fareo , che nel Decembre feguente fù da Luigi Mocenigo Prouedito-

re Veneto fatto prigione, da cui pure ne reito Feltre alla Rcpublica
recuperato -

La Republica dubitando , che in tanto Cefare ritornaffe ad aflal-

tar prima Triuigi, che Padoua, fece alcuni Triuigiani fofpetti andar
à Venetia , e ben prefidiata la Città , fù fatto à trauerfo del Sile di

fopra il Ponte di S. Martino vn ritegno, col quale à bifogno , gon-
fiando T acqua per buon fpacio , fi poteua far* inondare tutto quel

Contorno, & à quefto modo sforzar l’inimico ad' allontanarli dalla

Città.

^

Il Marchefe di Mantoua incautamente nel VerotMe fù fatto pri-

gione airifcla della Scala da Marco Palio da Rimini valorofo Colo-
nello della Republica, e condotto à Venetia.

I Venetianì non mancarono di prefidiare anco Padoua , e di for-

tificarla , e per compimento di quella difefa da Leonardo Loredano
loro Prencipe fumo perfuafi dugento Giouini nobili Veneti , trà qua-
li due figliuoli deH’ifìeflb Prencipe, con grandiffimo numero de’ lo-

ro amici, & famigliati d’andar alla difefa di Padoua, il che fù da
elfi efeguito , andarono doue il Conte di Pitigliano, con fuprema
auttorità , fiaua intrepido afpettando d’efier affalito da glTmperiali,

perche nel Friuli fù inuitato il Prencipe Anult con dieci mille huo-
mini ; all’ incontro eflendo Gio: Paulo Gradenigo Proueditore , coti

molta militia nel Friuli , fuccefl’ero fcambieuoli vittorie , e fumo più

volte lagrimabilmence depredate , e conquafiate tutte quelle Terrt*
minori

.

L* Imperatore portatoli nel Padouano , dopò hatter con grandilli-

mo bottino fuperato Efìe, Monfelice, e Montagnana, finalmente a*'

15. di Settembre s’accofiò con tutto l’Efercito alla Città di Padoua,
e per più giorni indarno gagliardamente battutala , fi ritirò à Vicen-

za , e poi à Verona , e d’indi pafsò à Trento , lafciando le cofe fue

d’Italia con gran pericolo; per il che PEfercito Veneto accollatoli à
Vicenza, per efser quel Popolo inclinato à ritornar fotto il Dominio
delia Republica, l’otrenne

.

Et hauendo la medefima Republica per terra , e per acqua man-
dato vn’ Armata sii per il Pò, per recuperare il Polefine di Rouigo,
& altre Terre dalle mani del Duca di Ferrara , molle l'armi contro

di lui, nella quale efpeditione, fi come egli hebbe, non fenza caufa,

gran timore
f
così la Republica riceuè gran danno

.

Effen-
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Effóndo nato fofpetto nel principio deiranno 1510. che le genti

Francefi, ch’erano nel Padouano 5 non facefiero qualche mouimento ,

l’Efercito Veneto fi ritirò in Padoua , e le genti Francefi andate a

Badano, fi portarono à Caftel nono, & occupatolo , col fuoco pò-

fcia lo confumarono

.

Il Lidenfìainer Alemanno a’ 2. di Luglio con dodeci mille Caual-

li, depredate , & abbruggiate le Piene cT Arfiè , di Fonzafo, con le

Ville d’Arten, di Rafaio, & tante altre del Contado, prefe la Città

di Feltre, rouinò le muraglie, & Farfe tutta , con grandiflima vcd-

fione d’ognì forte di gente; onde reftò affatto defolata, & difabita-

ta per qualche tempo; & Hippolito Pelo fo di Thefino (come fi leg-

ge in vna Cronica antica ) che fi gloriaua effer fiato egli il primo

,

che haudle incendiata la Città , portatoli auanti la Maefià Cefarea

richiefe mercede di tal Tua attiene , à cui F Imperatore rifpofe , che

in Trento riceuerebbe il premio 5 e colà portatoli con lettere Gefa-

ree, vi lafciò la vita con morte ignominiofa ; Onde di Feltre fi vid-

de verificato quanto gli predifse il Beato Bernardino della fua defo-

latione. Et perche nella Chiefa di San Lorenzo s* erano per loto fai-

uezza ridotte molte perfone , 3c in efsa rinchiufe, tentando con pali

di ferro gettare à terra la porta , mancò d loro la forza delle brac-

cia ;
e perdo fdegno volendola ardere , la fiamma ricusò di farlo,

finalmente tentando con le bombarde d 1

atterrarla , la poluere aceefa

fi riuoltò a’ loro danni ; onde per il miracolo fgomentati , tutti fi

partirono

.

Gio: Delfino dopò rihebbe Feltre , effóndo Proueditore , e lo ten-

ne per tutto Settembre dell’ anno fufseguente ; e nel Mouembre poi

da Angelo Gauro Proueditore fu ancora ottenuto , & mantenuto fi-

no a* 12. di Settembre , nel qual tempo lo contegno a Girolamo
Barbango Podeftà , e Capitanio deputato , che fi\ anco dalla Repu-
blica riedificato piu bello , e più magnifico , come oggi di prefente

fi vede.

Riuolti i Cefarei dopò la difiruttione di Feltre a Belluno , impau-
riti dalla calamità de’ Feltrini i Cittadini di desso luogo a’ 4. di Lu-
glio volontariamente fi diedero.

Molli poi contro la Scala, piantate F artiglierie , e con quelle vc-

cifo il Capitanio del luogo s’impatronirono , & portatili verfo Pa-
doua , sì le genti Imperiali , come Francefi , con gran furia andaro-
no à Monfelice , e lo prelero , con morte di molti di quelli , che lo

difendeuano

.

In Padoua poco prima molto vecchio era morto Nicola Orfino
Conte di Pnigliano Generale della Republica , con fuo gran dolore,
per la gran perirla nell’arte militare, ch’egli haueua , & per la di lui

frugolare prudenza ; fu con Solenni Efequie , à quali interuenne il

Prencipe, con tutta la Signoria in SS. Gio.* e Paolo in Venetia fepol-

Za to,
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to, e da Gio: Battifta Egnatio famofo Oratore , furono coh bella^

Oratione celebrate le fue lodi , e fu anco honorato d* vna Statua di

Bronzo dorata à Cauallo ; al quale fuccefse nella Carica Lucio Mal-
uezzi , non hauendo il Marchefe di Mantoua

(
già liberato dalla pri-

gione ) voluto accettarla

.

LaRepublica retto afsolta dalla Scomunica dal Pontefice, col qua-
le, e col Rè di Spagna collegatofi contro Francefi,per quefta Lega,
e perche il Verno lopraueniua, alle Itanze di Verona, di Ferrara, di

Milano , c di Genoua i foldati Alemanni , e Francefi fi ritirarono .

E così con quella occafione la Repubiica ricuperò Cittadella , Bada-
no , Afolo , Maroftica , e Belluno

.

Éttendo trattante giunta la Maeftà di Maffimiliano Imperatore in

Trento Fanno 1511. con grand* Efercito ; la Repubiica fortemente

prefidiò Triuigi
,
perche certamente hebbe auuifo, che là ne doueffe

andar 1
* Efercito ; onde tutto quel Contorno rimàfe fpauentato , &

il Podeftà di Bafsano , abbandonato il Luogo, fuggì à Triuigi, Tiftef-

fo facendo quello d* Afolo ; per il qual’ efempio , feguitato da’ Sud-
diti , fù ad vn tratto la Città ripiena di gran quantità di gente , &
robbe de* Gattelli, e del Contado Triuigiano , per la qual cofa (co-
me ferine il Bonifaccio) per il gran numero de’ Soldati, che iuian-

dauano, era la Città in gran confufione^-e pericolo d* attedio, e d’

effer infettati dalla licenza de* Soldati , e de5 Capitani ; 8c molti Ca-
pitani Triuigiani volontariamente dalla Città partendo , e le loro

Cafe a* foldati lafciando ,con le robbe , e famiglie à Venetia fe no
andarono

.

D’ordine publico fu fpianata la Campagna
,
per mezo miglio attor,

no Triuigi , e datole il guatto per fua maggior ficurezza; in fomma
non fù mancato ogni follecito apparato per ripararla

, per la qual

diligenza, dice il Bembo, che non folo i più nobili Cittadini, male
femine iftette s’addòprauano in cauare, e portare con le proprie ma-
ni la terra , & ogni giorno più hore con forte animo la fatica fof-

feriuano.

L* Efercito Cefarco in tanto di fettecento huomini d’arme, mille

cinquecento Caualli leggieri, & fette mille Fanti Alemanni, e Guaf-
coni, fotto l’obedienza di Monfignor della Palitta, s’incaminaua per

venir nel Triuigiano, & accrefciuto di gente al numero di vinti mil-

le ,
pattando primieramente per la Valfugana , à Battano fi portò

?

oue fece gran danni ,
pofeia ottenne Afolo , e depredati molti altri

Gattelli, e Ville , di molti bottini carico, s’inuiò verfo la Piane ; de

andato a* 27. d*Agofto contro Caftelnouo pollo nel Triuigiano , fo-

pra Quero , vicino alla Piane , con morte di molti Soldati Veneti ,

& di Bellunefi, che iui militauano, per forza l’ottenne.

Da quello luogo , e da quefta occafione tratte la Diurna proui-

denza va cJdapffigao igsas di Santità > & rn Nuquq ordine Rego/a:~ *"
v se $
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re di Santa Chiefa. Comandaua iui allarmi della Republica Girola-

mo Miani Giouine di fpirito pari al Ino fangue ; e che confidato

più nel coraggio , che nelle forze , fece 1* vltime prone di valore , e

difefa ; finalmente coftrctto à cedere al numerofo efercito vincitore j

Chiufo in orrida prigione , cinto di catene, & aggrauato il collo con
palla di marmo; riuolto il penflere, e la fperanza alla Vergine San»

cifs. di cui era famofa per miracoli va’ Imagine nella vicina Città di

Triuigi ; vidde con priuilegio fingolariffimo la Regina del Cielo fcefa

nel carcere j per cui beneficio fciolti i ceppi , & aperto Y vfeio fu

porto in liberti : e con raddoppiato fauore dalle mani della Vergine

ftefla condotto inuifibile
,
per mezo le fchiere Alemanne , fù feorto

fino à Triuigi, oue fciolfe il voto, e lafciò alla memoria della porte-

riti vn’ irrefragabile proua della fpeciofiffima grana, cioè i penofi

finimenti di fchiauitù, le catene, & il marmo» Indi pafiato alla più

pretiofa libertà dello fpirito , con troncare i legami , che il teneuano

vnito al mondo , diuenne huomo di cariti Aportolica , c Fondatori
della Congregatane de* Chierici Regolari di Somafca , villa nel Terri-

torio di Bergomo , ou9

egli terminò il periodo delle fue zelantiffimè

fatiche, e della vita. CosìjCaftelnuouo nome, prima ignobile, rimafe

nobilitato da i raggi della Diuina Madre iui comparfa, e della Con-
uerfione d* vn gran Seruo di Dio : E Somafca luogo fconofciuto , e

vile , diuentò famofo , e chiaro per la morte del Miani accompa-
gnata damiracolofi auuenimenti; e per il nafcimcnto di vna nobile,

e fruttuofa Religione

.

Nè farebbe qui pregio dell* opera affaticarli in moftrare , che Ca-
ftelnuouo , oue accadde il fuddetto prodigiofo fucceflo , fù quello

nortro vicino à Feltre , non nel Friuli , come qualche Scrittore della

Vita del Miani poco auuedutamente fcrilfe . Poiché è noto che il Pa-

lifla attaccò Caftelnuouo proffìmo à Quero , e (opra la Piaue ; che
fù foccorfo da Bellunefì ; che iui il Rimondo adoperò tradimento
indegno . Ora tutte quelle circortanze manifellamente circofcriuono

il noltro Cartelnuouo, ed efcludono quel del Friuli, Oltreche la de-

uotione verlo la B. Vergine di Triuigi , d cui il Venerabile Seruo di

Dio porfe i fuoi voti, e fi breue tempo, in cui vi giunle, ben con-
fermano , che non può trafportarfi limile auuenimento in Friuli . Ma
ritorniamo onde la noftra penna fi dipartì.

Da quella andata a Cartelnouo
, prefa occafione i Veneti, fpinfe»

ro Federico Contarmi , & lanes Fregofo , eh* erano in Padoua , à

Caftelfranco , da* quali fù acquiftato , & fatto prigione il Gouerna-
tore , che haueua il carico di raccogliere le vettouaglie , & inuiarlc

all’ Efercito Cefareo ; intanto quelli pafiato la Piaue , ottenne Vder-
zo, la Motta, cSacile; & portatoli lotto Belluno , ricercando il Ge-
nerale di elio da Beliunefi quattro mille Ducati

,
per efier flati alla

difefa di Cailelnouo , eglino alla ftue fi reterò Buonamente airimpe-

yatore
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rators ; & il quinto giórno di Settembre ottennero gratìa di non
pagar cofa alcuna; ma poi a’ 2 6 . dell’ ifieflò Mele fu rihauuto dalle

genti Venete,
L’Efercito Imperiale, a’ 9, di Decembre, fece empito nella Rocca

di Gardona, dieci miglia da Ciuìdale difcofia , vedo Cadore
, per

la via di Nerica , oue per efler il luogo per il fito molto forte ; ne
morirono molti di eili con trecento Villani ancora del luogo ; il

giorno feguente poi fi partirono da Belluno il Portelli , con il Pro*
ueditore alle 8, delia notte; onde i Bellunefi vedendoli abbandonati

,

e temendo d’efier difirutti ,, mandarono Ambafciadori aliWercito di

Cefare , & à nome Publico fe gli foceomeliero ,
1’ Efercito intanto

arfe le Ville di quel Contorno , & la feguente notte parti , condu-
cendo feco gl’Ambafciadori Bellunefi per ofiaggi . Due giorni dopò
allontanato TEfercito, ritornarono le genti Venete in Belluno, e fu-

rono dal Popolo volentieri riceuute. Et hauendo il Vitelli prefo Chri-
fìoforo Calapino di Trento Capitano di Cefare , con due altri .Capi-
tani Alemanni, andati nel Bellunefe à depredare , fumo mandati à
Venetia, permutati pofda con gli Ambafciadori Bellunefi > ritenuti

per ofiaggi , ch’erario di già fiati mandati li! Germania Pochi «gior-

ni dopò , col fauor d* Antonio Sauorgnano, filiamo della Patria -dei

Friuli, di grand’ auttorkà, che per certe fedinoni in Vdine leguite

,

era fiato sforzato di feofiarfi da’ Venetiani, i Cefarei hebbero Vdi-
ne , co’i refio del Friuli, e per forza poi la Cittadella di Gradifca^.

Fortezza importante , feorrendo fenza intoppo , e con gran prede-»

rimarcabili fino alle Lagune.
I Francefi in tanto , vaici cogl’ Alemanni al Ponte della Piaue , an-

darono verfo Triiiigi, e Fotcauo giorno d’Ottobre s’ accamparono
in Spìneda, 8c apprefio il Monafierio di Santa Chiara, nel Soborgo
della Città, ponendone à quello modo P alledio ; e dopò 1’ efercito

pafsò alle Cale , e fi fermò à Santi quaranta : rkrouatidofi la Città,

in così fatta maniera affediata còrfe gran rifehio di capitar nello
mani degl* Imperiali

,
perdi’ ertendo partito il termine di fodisfar i

Tolda ti , eh’ erano dentro, nè venendo da Venetia i denari, i foldati

sì per il bifogno , come per timore di cader nelle forze de’ Cefarei,

e per non hauer i loro auanzi , fecero vn feditiofo rumulco , di cho
molto contrifiandofi il Podefià , Agoftino Brefcia pedona di grand*

affare, per manifelto legno della fua deuotione verio la Republica ,

fece incontinente portare vna Cartella al Podefià, in cui erano mol-
ti migliaia di feudi, perche rellaflero a* foldati difiribuici , così re-

fiò il tumulto acquietato, e la Città in fede fi mantenne; E dopò,
hauendo anco il Senato fomminiftrati denari , vfeiuano quei di den-

tro à fcaramucciare cogl’ Alemanni , de’ quali molti ne fumo fatti

prigioni, & vccifi; & tra gl’ altri, in vna fiata dieci Borgognoni fo-

pra il Ponte delPAlcilia furono tagliati à p,ezzi ; e gettati nella folla.

E P<*;
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E perche gl’Affediatori fentiuano patimento de* viueri, e vé?

deuano non poter far alcun profitto , per efler la Citta di gente , di

vettouaglia , e d' ogn' altra cofa ottimamente munita , trauagliati in

oltre da vna piccioìa bombarda , che, pofta fopra il Campanile di

San Nicolò, feriua con frequenti colpi nel mezzo dell’ Efercito , do-

pò hauer otto giorni, fenza frutto, tenuto la Città attediata, fi le-

uarono dalPafTedio. Ciò faputofi da quei di dentro, vfcì il Podedà
Andrea Donato, e con etto Gio; Paulo Gradenigo Proueditore, con
molti altri Capitani, & altre genti per la Porta de Santi Quaranta,
per vedere il luogo dell’alloggiamento, e ritrouarono certe cane fot-

terranee , nelle quali fi afeondeuano per non elfer dall* artiglieria^

offelì

.

Nel mentre, che ciò andauano otteruando, vfcì d
?

improuifo da
yo lusgo alla Città vicino vna (quadra d’ Alemanni , che s’era polla

in aguato con fperanza ì che quelli di dentro alla loro partita, co-
me fuole auuenìre, ne vfeittero difarmati, Se di Riprenderli . Auue-
autifi i Triuigiani del grane pericolo in cui verfàuano , intimoriti ,

nè tenendoli Scuri , fuggirono per breue ftrada à gl’ Alemanni inco-

gnita , ed à pena hebbéro tempo di rimetterli nella Città ; vi redo
ad ogni modo prigione Carlo Corfo Capitano di Fantaria

,
per etter

fiato di fouerchio occupato nella Cuftodia della perfona del Padella

,

Gl’Alemanni auifati da Gio: Gonzaga , che gli mandaua da Cone-
gliaho cento carra di vettouaglia

,
gVandorno incontro per attìcurar-

la, e con quella nel Padouano fi ritirorno ; e varcata pofeia la-*.

Brenta , dopò efserfi pofati vna notte in VicenìHi , à Verona fe ne

ritornorno.

Conegiiano, Seraualle, Vderzo , e la Motta , dopò partiti .gl’ini-

mici, volontariamente fotto la Republica ritornarono, effendofiNo*
uale brauamente mantenuto, Se eonferuato in fede.;

La Republica Veneta ì’ anno 1512. hebbe Brefcia , Se Bergamo ;

ma poco dopò Brefcia fù da’ Franccfi riacquidata; Se il Gritri fatto

prigione,e mandato in Francia, con grande (confitta delle genti Ve-
nete; perii che temendoli, che à quello male , altri maggiori ne fe-

guilfero , mandorono à preludiare , Se à terminare le fortificationi

principiate in Triuigi

Bartolomeo Attuano, dante la Lega fatta dalla Republica di Vene-
ria co’l Rè di Francia i’ anno 15 13, liberato , e fatto Generale deli*

armi Venere , recuperò Cremona , & venuto nel Veronefe depredò
quel Contado ; in quedo tempo le genti Imperiali ottennero Berga-
mo, e Pelchiera, e s’ inaiarono contro 1* Aiutano, che poco[priroa,
abbandonato Legnago, s’era ritirato à Montagnana , oue fù rinfor-

zato di cinquecento guadadori.
Le genti Alemanne venute à Vicenza ( che prima da Veneti le fu

ritolta
) ritornarono à rihauerla, e deliberarono di tentare l’imprefa

di
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di Padoua ; laonde condotto Pefercito a Baffanello , luogo {otto le

muta di quella Città, tutto quel Contorno di fpauento riempirono:

onde moke Terre Circondane le cofe più pretiofe in Triuigi ritira-

rono , attendendo alla prouigione neceffaria, per difefa della Città 9

& elTendo così (tato deliberato , fumo atterrati , e difirutti i Mona-
fieri, eh" erano fuori della Città de* Santi Quaranta, di San Girola-

mo, di Sanca Maria del Giesù , delle Monache Otferuanti di Santa»#

Chiara, di Santa Maria Madaìena, la Chiefa di Santa Maria Mada-
lena , con le cafe del fuo Priorato , & il Lazzaretto > con altri Hofpi-
tali minori, & Chiefe, e priuati edifici).

Per efier Padoua ben prouifia , e guardata , fu giudicato dagl*Ale-

manni non poter (otto d’ella profittare alcuna cofa 5 onde abbando-
nato quell’afiedio , vennero à Badano , e prefolo , ne reftò mifera-

mente faccheggiato ; e fatte poi (correrie a Cittadella ,Caftelfranco»

& à Maroftica , & mandate 1
* artiglierie à Verona , fi fermarono nel

Colognefe, & delib erarono d* asfaltar i luoghi baffi alle paludi vici-

ni, doue s’ erano Stirati molti Villani Padouani , e Mefirini con lo-

ro animali, e robbe, i quali acciò non reftatfero preda degl* inimici »

il Senato con barche fece condurre in Venetia.
GP Alemanni in tanto mgrotfati , feorrendo per il Contado fecero

danni grandi , & ingroifato il loro Efercito , à fegno che filmarono
potergli bafiare , finalmente nel Mefe di Settembre fi ritirorono trà

Mefire , e Mergara . L* Aluiano vfeito di Padoua , fi vnì con la Ca-
ualleria , e Fantaria di Triuigi ; di che fgomentato il V. Rè di Na-
poli Generale di Cefare, arie Mefire, e Mergara, & rotto il Carro
di Lizzafufina, e (caricati alcuni pezzi d’ artiglierie, le palle de qua-

li gionlèro fino à San Secondo, eh* è vn Monafterio
,
pofto nelle La-

gune, due miglia appreflo Venetia, fi ritirò à Nouale, poi à Cam-
po San Pietro, quali col fuoco difiruffe, e paflata la Brenta, fi fer-

mò à Credazzo due miglia difeofio da Vicenza , doue P Aluiano a*

7. d’Ottobre* dagli Spaglinoli fu rotto, con grandiffimo danno de*

Veneti ; nella quale memorabile fconficta perirono da quattro cento

huomini d’ arme , con quattto mille Fanti , e fra gl altri mancarono
Andrea Loredano Proueditor, Gio: Battifta Dotto Colonello di Fan-

tana, Sacromoro Vifconte , Hermes Bentiuoglio, il Conte Ludouì-

co San Bonifacio ; e refiorno prigioni Gio: Paulo Baglione , Paulo

Sant* Angelo , e Giulio Manfrone . Il Gritti poco prima liberato ,

affieme coll* Aluiano , con le reliquie dell* Efercito in Padoua fi ri-

tirarono .

Per quefta inafpettata , e grauiffima perdita , la Republica con
ogni (pirito fi diede à prouedere al mantenimento di Padoua , e Tri-

uigi; temendo, che contro di quefte l’inimico non fi voltafle, perfi-

die moki Nobili Veneti andarono à Padoua, & à Triuigi ;
Ma do-

pò per interpofitione di Leone Decimo Sommo Pontefice, che fuc-

cede
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ceffe à Giulio Secondo effendofi compromeffi reftorono T armo
fofpefe

.

La Maeftà di Mallìmiliano Imperatore Tanno 1514. con grand* m-
fianza , fu chiamato nel Regno d’ Hungaria , atcefa la morte del Rè
Ladislao non meno per le difcordie nate, che per la pace, e diffefa

di quel Regno , contro gTInfeddi ; onde fù agretto à lafciar le guer-

re d’ Italia, e portarli in Germania; e finalmente l'anno 1516. feguì

la pace tra elio, il Rè di Francia, & la Republica Veneta, la quale

hebbe anco Crema , Brefcia , e Bergamo , oltre T altre riacquifiate

Città , che con Felcre tutte goderono vna tranquilla quiete , dopò
vna sì longa , & horribil guerra foitenuta •

Conuocò Celare in Augura vna Dieta Tanno 1518. ( come ferine

il Sanfouino ) nella quale co’ Prencipi della Germania longamento
trattò della fucceffione del Rè Carlo fuo Nepote all* Imperio ; e de

i difturbi di Martino Luthero alla prefenza del Cardinale Gaetano »

mandato per queR affare dal Pontefice Legato in Germania; Quello
Martino Luthero nato in Islebia di Safibnia, Tanno 1517. opponen-
doli alT Indulgenze publicate da Papa Leone Decano nella Germa-
nia, per T imprefa contro Turchi , empiamente contiadicendo alla

Chiefa, diede il fudetto anno principio alla maledetta Herefia, no-
mata dal fuo nome Lutherana, con grandilfimo danno, e trauaglio

dell* Europa , & di tutta la Chiefa Cattolica . Il mederno Pontéfice

Leone mandò la Rola d’ oro à Federico Duca di Salfonia
,
per in-

nanimirlo alla diffefa, e non porgere orecchie alla pellifera Herefia

di Luthero, che nel fuo Stato principiò i vomitare il fuo mortifero
veleno,
Carlo Rè di Spagna , coti gròfio Efercito , adaltò i Marani reliquie

de’ Saraceni, & efpugnata vna Terra fortifilma, vccife circa quaran-
ta mille di loro ; e della preda di sì fegnalata Vittoria, mandò à
Mafiimiliano Imperatore fuo Auo due rtcchifiìmi Stendardi •

Hauendo TAuguftiflimo Mafiimiliano il rello della fua vita confu-
mato in ammimllrare Giuftitia, e riformare i coltomi, e le leggi dell*

Imperio , trouandofi in pacifico , e buono Stato
,

gli foprauenne in

Lintz vna difentheria, che gli leuò la vita a* 12. di Gennaro dell’an-

no i 5 19- nell* etd fua di 59. anni, ò come altri vogliono di 63.0
nel vigefimo quinto anno del fuo Imperio; Fù Prencipe

(
come feri-

rle il Melila ) abbondante d’ogni virtù , e così liberale , che fe folle

fiato Signore di tutte le ricchezze del Mondo , di tutte .hauerebbe
hauuto bifogno

,
per le regie fpefe , e per doni , ch’egli faceua : Fu.

d’animo fortiflìmo , che di qualunque pericolo mai s’ intimorì; fu
temuto da tuttfi Prencipi del Mondo, fù molto denoto, e Catoli-
co, e tale mori , hauendo per auanti con grandifiìma deuotione,
òc humiltà riceuuti li Santifiìmi Sacramenti; fù di (ingoiar’ ingegno

,

e d’ottimo configli© ;premiaua grandemente i Virtuali, perche anch*

A a egli
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egli era nella latina lingua dotto , & in altre virtù , & fiàturalmen»

te inclinato alla PoefiaS onde compofe molte opere, tra quali vn li-

bro intitolato , Portata d’honore . Hebbe memoria così marauigliofa

in conofcer gl'huomini , che fé talhora vna fola fiata alcuno (eco fa*

uellò d’alcun negotio , ancorché per lungo tempo ne folle (lato » ri-

tornando fubito fi ricordaua di lui . Fu fofferentiifimo delle fatiche,

onde pochiflìma noia gli arrecaua il freddo , il caldo , e la fame ,

ed ogni altro difagio, & incommodo . Si esercitò nell’armeggia re ,

particolarmente nelle gioftre , e torneamenci , oltre la guerra , Se

battaglie , alle quali fi ritrouò preferite ; fu così humano , e clemen-
te , che portò il vanto d’effe r il più (limato , e reputato Prencipe del

fuo tempo , obbedito , Se amato in tutte le Terre delITmperio ; Se
vidde tutti i -Cuoi figliuoli , e Nepoti (ignori della maggior parte del-

la Chriffianitò*

Competitore della dignità Imperiale fu Francefco Rè di Francia ,

quantunque il Collegio Elettorale congregato inclinane à Carlo Rè
di Spagna ^credendo col mezo potente dell’oro tirar Ù fe granimi
degrEÌettori

( come fcriue il Giorno ) ma effi moftrando la loro in-

genuità, e candidezza Germanica, poffponendo qualunque interef-

fe, eleffero per Imperatore Carlo Rè di Spagna, nominato il Quin-
to, a’ 24. di Febraro deiranno 1519. feftiuità di San Mattia Apofto-
lo, giorno fuo Natalitio ; à quella elettione ofiaua folo la legger ,

che vietaua , che chi era Rè di Napoli non poteffe efier eletto Im-
peratore, della quale fù difpenfato da Leone Decimo Sommo Pon-
tefice^ cui per quefto effetto pagò fette mille ducati ; la nuoua del-

la fua elettione gli fù arrecata, come ferme il Sanfouino , da Federi-

co Conte Palatino in Spagna , oue sì ritrouaua

.

Era Carlo Quinto Imperatore Rè di Spagna , di Napoli, e di Si-

cilia, nato Arciduca d'Auflria figliuolo di 'Filippo, eNepote di Maf-

fimiliano Frimo Imperatore ,* dai lato Materno difeefo da gl’antichi

Rè di Spagna ; & l’ Auola Paterna fù della Cafa di Francia 9 in

quello modo.
Carlo Quinto Rè di Francia, cognominato il prudente -, diede la

Borgogna à Filippo fuo fratello minore: Dì Filippo, che hebbe per

moglie Margherita vnicafigliuola di LudouicoConte di Fiandra, nac-

que Giouanni , che fù Padre di Filippo , che generò Carlo Duca di

Borgogna , le cui guerre fatte con Luigi vndecimo Rè di Francia fo-

no fcritte dall’Argentone. Quello Carlo morto in vn fatto d’arme à

Nafoiò , lafciò Maria fua figliuola Herede di tutto lo (lato , la qua-

le hebbe per marito Maifiraiiiano Primo Imperatore , e fece , che

Filippo fuo figliuolo pigliaffe per moglie Giouanna figliuola di Fer-

dinando Rè d’Aragona , e di Spagna , da cui nacque Carlo Quinto

Imperatore : £ perche il Rè Ferdinando retto fenza figliuoli mafehi

,

s’addottò per figliuolo fuo Genero
,
quale dopò la morte del fuoce-
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*20 diueniie Rè di Spagna , e per quella via la Cafa d’Aufìria hebbe

la Borgogna, la Fiandra, e la Spagna. Quanto à fua Madre, i’Auo-

lo Ferdinando Rè di Spagna hebbe per moglie Ifabella figliuola

vnic& di Giouanni fecondo Rè di Spagna , e dopò l’acquiflo del Re»

gno di Napoli ,. generò di lei Giouanni , Ifabella , Giouanna , Ma»
da, e Caterina ; ma morto Giouanni , & Ifabella fenza figliuoli, la

fuccettìone del Regno , per le leggi di Spagna , venne k Giouanna
come maggiore dell’altre.

Hora Carlo Quinto nacque in Gante Citta della Fiandra, da’ La-

tini chiamata Gandauio, l’anno 1500. il giorno di San Mattia Apo-
ftolo 3l 24. di Febraro , giorno da tutti, gli fcrittori notato per effo

grandemente fortunato , perche in tal giorno , in diuerfe parti del

Mondo ,, gli faccetterò gran cófe, & ottenne fegnalatittìme vittorie ,

fi come lo rìimottrano l’attioni fue defcritte dai Guicciardini , dai

Giouio, e da tanti altri celebri Scrittori . Hebbe quello inuittittlmo

Imperatore per Maefiro Adriano di Fioranzo il più famofo di quel-

la Prouincia in dottrina , in continenza di caflità , di vita innocen*

te , e di Religione , perloche diuenne Cardinale , e fu poi creato

Sommo Pontefice col nome d’Adriano Sello , dopò la morte di Leo-

ne Deeiaio «. E perche quello Auguiliffimo Celare è l’ vitimo > che
fin hora fia (lato incoronata dà Sommi Pontefici, tralafciando la di

lui vita defcritta da tanti celebri fcrittori, à tutti nota, mi riflringo

folo alla fua incoronatione , fatta in Bologna , mentouàta dal Gio»
ilio , che da me come cola (ingoiare, qui fi regiflra ..

Dopò dunque che fù ((abilita la di lui incoronatione , con il Som-
mo Pontefice Clemente Settimo

, quello proueduta la Città di Ro-
ma di tutte le cole neceffarie à si grand’opra fi parti, e per la fira-

da di Romagna , giuafe iti Bologna poco prima delle Calende di No-
uembre dell’anno 1529. accompagnato da tutti li Cardinali, e Pre-
lati , che iui fi ritrouauano per afpettarlo in detta Città •

L’Imperatore arriuato in Genoua , e da quella Città: partito ,

pafsò per Piacenza, Parma, Reggio , & Modena da tutti incontra-
to, feruito , & honorato come fi conueniua à tanta Ma ella , & fiì

da Aifonfo d’Efle Duca di Ferrara con magni fieenti(firno apparato
riceuuto

.

Eu pofeia in Bologna con pompa trionfale , e fingola sr allegrezza
d* ogni vno accolto

; Entrando per la Porta di Modena armato di
tutte, armi , dall’Elmo in fuori , fopra bellittìmo deflriero bianco re-
galmente addobbato; prccedeuano à Celare quattro Stendardi di Ca-
malli leggieri , e d’huomini d’ arme Fiaminghi adorni di Saloni , e di
pennacchi di vari) colori , conofcendofi dall’ imprefe, e dalie liuree di

quali Capitani fodero : Pafsò appretto la Fantaria tante volte vitto-

saetta , non tanto ornata delle ricche fpoglie degl’ inimici , quanto
temlàk per lo fplendore deli’ armi ; pattando con ordinanza l’infe-

Aa 2 gne
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gne à fuon di tamburi , e pifari • Eragli portato il Baldachino qua-
drato di broccato d’oro , e di veluto cremefino da* Rettori dello Suir

dio, e da Eccellentittìmi Dottori, tutti vediti di drappo. Era rIm-
peratore da honoratiffimi Giouani Bolognefi accompagnato , noru
per guardia, mi per fargli honore. Appretto veniuano il Podeftà del-

la Citti, e gl’Antiani, il Confaloniere , e tutti i maggiori Cittadini
di Quaranta ; Et andati dirittamente in Piazza , Don Antonio de Le-
na fi fermò in mezzo di quella , e ftroppiato dalla podraga fi fece

portare in vna feggiola alta , per etter meglio veduto da tutti , per
la frefea memoria del fuo valore . Erano appretto Celare alcuni Ulu-
ftri Signori fuperbamente vediti , di broccato riccio , con bellittimi

ornamenti d’armi , e Caualli ; dopò era portata l’Aquila Romana •

dipinta in vno fiendardo d’oro ; & in vn’ altro dendardo bianco la

Croce rotta , lotto i quali eraui tutta la famiglia di Corte , feelta

dal fiore di tutte le Nationi , & i Nobilittìmi Cauaglieri di Spagna
deirordine facro feguitauano l’arme delllmperatore : i foldati della

Guardia di fua Maeftà fotto diuerfe infegne, cioè Spagnoli, Fiamin-
ghi, & Alemanni con Saioni gialli chiufero la retroguardia, & occu-
parono quello fpatio , ch’era rimado nella Piazza . Era rizzato auanti

la Chiefa di San Petronio vn grandittìmo palco di legno , tutto co-

perto di arazzi, e tapeti fiiniflimi; fopra del quale fiauano à federe i

Cardinali, i Vefcoui , & altri Prelati minori, tutti in habito del fuo
ordine ; e nel mezzo , fopra altiflima fedia , v’era il Sommo Ponte-

fice, col Camauro in Capo , che afpettaua l’Imperatore , il quale

baueua in fua compagnia pigliati folamente gl’Ambafiadori dà Pren-

cipi, & i piu confpicui Baroni; fmontò egli da Cauallo, falendo su

per gli fcaglioni , accompagnato da due Cardinali ; à tal comparfa
lutti fi riuolfero d rimirare i due maggiori Prencipi del Mondo , e

taciti dauano offeruando
,
per la memoria dell’antica toro difeordia

,

e della frefea amicitia ; era il volto di Cefare in atto militare , e

grane , fparfo d’vna gratiofa humanità ; E viddefi la faccia del Pon-
tefice ratterenarfi come lo vidde, fcorgendolo più humano di quello ,

che di Spagna eragli fiato riportato

.

Cefare ingenocchiato d piedi del Pontefice , che con lieto , e ri-

dente volto di fua mano folleuandolo il badò ( come ferine il Gio-
rno ) in lingua Spagnola ditte ; Io fon venuto , ò Santiflìtno Padre

à voftri piedi
, quel che con gran defiderio hò fempre bramato , ac-

ciò di commun configlio noi (occorriamo alle cole della Chrifiianiti

tanto uguagliata , e però prego Dio , che s’è degnato farmi quefta

gratia , che fauorifea i nofiri penfieri , e facia , che quefia mia ve«r

aiuta fia vtile à tutti i Chriftiani .

Il Pontefice rifpofe, certamente non defiderai maggiormente altra

cola, quanto quefto noftro abboccamento, sì come Iddio, ed i fuoi

Santi fono ceitiffinii tefiimonij,e già ne ringratio la Maefià fua, dia
- ' '

' io*
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io vi vegga felicemente condotto per Terra , e per Mare , e che io

eonofea * che le cofe fono ridotte à legno tale , che non difpero

ponto, che con Pautoricà volita non habbia à fiabilirfi la concordia»

c pace vniucrfale

.

V Imperatore dopò gl* offerì circa dieci libre d
5

oro di medaglie »

e con grand’amoreuolezza dal Papa fu accompagnato alla porta del-

la Chiefa, e quiui partiti Pvno dall'altro, 1* Imperatore andò all
5

Al-

tare grande, à far oratione, 6c il Papa ritornò in Palazzo, con tut-

to Perdine de* Prelati. Poco dopò Celare anch’egli entrò in Palazzo,

per il quale erano apparecchiate le ftanze di fopra , tanto vicine à
quelle del Pontefice ,che fra le Camere dell*vno,e dell’altro fi frap-

poneua vn folo mezzo muro, di modo che, per vn picco!* vfeio , fenza

che alcun fe ne poteffe auuedere
,
poteuano à loro piacere giorno , e

notte foli, famigliarmente trattare infieme gPaffari piu rileuanti , co-

me più vòlte fecero
,
per ftabilir la tanto bramata pace , e quiete#

dell* Italia

.

Comparue intanto in Bologna Gafparo Centanni Ambafciator
Veneto d’alto giudicio , e di felice induftria ( che fù poi Cardinale )

& efpofe , che la fua Republica non haueua prefo P armi contro P

Imperatore, nè per accrefcer lo Stato fuo , mi per difender la pu-
blica libertà di tutti ; e perciò la medefima era per reftituir fubito la

Città, che poffedeua in Puglia all* Imperatore , & in Romagna al

Papa , & era pronta etiamdio à feruire Celare di denari , quando*

egli vfaffe la fua Clemenza verfo Francefco Sforza,

Il Papa anch’egli da principio pregò Cefare, per detto Sforza, il

quale era fiato falfamente calunniato di ribellione , onde P Impera-
tore, inclinando con la folira fua naturai Clemenza, ad* efaudir lo
preghiere Pontificie , in così fatta congiuntura frapofte per quieto
dell* Italia , fi contentò , che foffe in Bologna chiamato detto Sforza »

il quale comparfe a* piedi di Cefare, inginocchiato, redimendogli il

Saluo condotto fattogli fopra la fua fede , rimife la vita , lo Stato ,

e tutte le fue fperanze nella Maefià fua , cofi confidato nella fua in-

nocenza ; nè punto fi ingannò , mentre Cefare , abbenche d’ ogni par-

te folle vittoriofo , e trionfante, lo riceuè in fua gratia, lo chiamò
Duca di Milano , e concedigli folennemente i priuilegi Imperiali , lo

imiefir di tutto lo Stato paterno, fenza imporgli tributo maggiore
di denari di quello , che da principio , & alianti la guerra haueua
penfato d* imponergli.

Nelle Caknde di Gennaro dell’anno 1 5 jo. fu cantata Meda folen-

ne, prefenti il Pontefice, e l’Imperatore, conincredibil frequenza di

Popolo, doue fi publicù la non fperara pace, e tanto defiderata da
gP afflitti popoli dell

3

Italia , e fu da Romolo Arnafco huomo elo-

quennilìmo fatta vn* oratione, nella quale fumo chiamati Conferua^
tari del nome Chriftiano , & ottimi Padri dell’ Italia , onde per P
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allegrezza à pena riteneuano le lagrime gli huomini togati, gl* ottìo-

mi Cittadini , i Santiflion Padri
,
gì’ Ambafciadori di tutti i Rè, cioè

di Francia , d’Inghilterra, di Portogallo, di Scoria > d’ Hungaria, di

Polonia , di Dacia , della Republica di Veneria, de i Duchi di Sa-

uoia, di Ferrara, di Mantoua, e d’ Vrbino* , e delle CittàJibere di,

Genoua, di Siena, e di Lucca , e finalment e i Baroni ,, & i Prenci-
pi , e più de gl’aitri Francefco Sforza , il quale per maggior fegno
dell’honor riceuuto , fù pollo à federe fra gl’v Itimi Cardinali, raffem-

(brando quel giorno Tvltimo di tanti, malori foftenuti , &J1 primo ds

ogni tranquillità

.

Diuulgata la fama per tuttaT Italia , e per le Proumcia ftraniere

tutti al maggior fegno lodauano la grand’ induftria , e fomma pru-
denza del Pontefice , che negotio così torbido , e difperato coli fe-

licemente hauefie colla pace conchiufo Efaltarono con indicibil®

allegrezza gi
J

encomi di Cefare , che , coma vero Imperatore , ha-
ueile fhmato , con la fua. incomparabil magniminità

, più felice il

dare , che riceuere vn Regna ; Volle però ì’Imperatora ( cefi ac-

d'onfentendo il Duca Sforza
)
che nello Stato di Milano fodero or-

dinati premi; à Don Antonio de Leua, ad Alfonfo Danaio Marche-
£e, del Vado*, & à Capitani, minori , che cofi generofamente s’erano

portati, in quella guerra »,

La Regina Ifabella moghe dell’Imperatore , in quello tempo feli-

cemente partorì vn Ba’mbino , a cui per memoria dell’Ano Materno
fife pollo iì nome di Ferdinando : per la di cui nafeita in Spagna l’al-

lègrezze fumo infinite , con giollre , & altre publiche dimoftratio-

ni s ,
come- pure in Bologna » oue per premio furono porti due, drappi

Tvno di broccato d’oro , e l’altro di veluto cremefino

.

Furono pofeia , per commiffiòne di Cefare , ad’ inftanza del Pon-
tefice , leuate le genti Alemanne , e Spagnole dal Ducato di Milano s

fotte la direttione del Prencipe d’Orange , e del Marchefe del Vallo ,

& abbenche follerò ancora i monti :
coperti di neue, furono mandati

in Tofcana , con due Eferciri , feparati vno di quà , & l’altro di là

dell’Arno , coi quali pofero l’alfedio alla. Citti di Fiorenza, . di modo
che non poteuano vfeir fuori fe non con pericolo grande , e quelli 2

che fuori veniuano , erano Ertamente , ò per far legha, ò per altri li-

mili trattati ; Fù olferuato che quelli,, che gouernauano all’hora la

Republica , ciano huemmi ofeuri, e nuoui, applicati piiV torto all
5

vtile prillato , che al bene della Città , e dello Stato
, pofciache. haue-

nano di Firenze cacciata la Nobiltà , e per loro Capitani haueuano
condotto Malatefta, Baglione alluto, & valorofo Capitano , e Caua-
gliere Stefano Colonna di non minor grido *

L Imperatore per fuperfluità di Catarro , originato dalla gramez-

za, dell’aere di quel Verno fù aggrauaco dall’ Angina , dal Volgo det-

tala le arancia s non lenza qualche dubbio dellaina vita, polriacto;
' " " ~ ' ' " ' " " ~

“ essu
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serà

r

noto, che’ Filippo fuo Padre, & l’Imperatore Maffimiliano fu#
Auo fpefle fiate n’haueuano patito , fù nondimeno medicato da Nar-
cifo Napolitano, Medico molto fortunato , che da garzone Tempre
l’haueua feruito , ed in breue tempo ricuperò la pridina fallite

.

La Republica Veneta mandò al Sommo Pontefice , & all’Impera-

tore la più bella Àmbafcieria, che haueffe giamai mandata ; e turno

Marco Dandolo -, a cui Thonore dell’età , e la gloria degli Rudi feli-

cemente fatti concedeuano il primo luogo . Luigi Mocenigo di gra-

nita fingulare , chiarifiìmo per l’Ambafcieria fatta al Cairo à Seiun 5

Gieronimo Gradenigo vecchio Senatore , fiato Àmbafciatore à Ro-
ma à Papa Adriano ; Lorenzo Bragadino Filofofo di fiorita eloquente

za ; Nicolò Tiepolo di celebratifiima lode, per le grauiffime arti , e

per 1’ efperienze de* Verfì Tofcani ; Antonio Suriano (oggetto di

grand’efperienza del Mondo , dotato di fingolar dottrina ; Gabriel

Veniero valorofo , collante ^ prudente , & affiduo , che nei tempi
afpriffimi era Tempre fiato appretto Francefco Sforza; & Gafparo
Contarino per eccellenti virtù fingolariflìmo fra Veneti , tutti vediti

di Vefie Jonga, ò di broccato d’oro , ò di veluto cremefe affibbiata

alla gola , quafi tutti con catene d’oro al Collo , perloche fi rende-

nano à tutti Veneràbili , e degni di riuerenza

.

Il Papa gli diede publica audienza in Concidoro, interuenendouM
Prelati minori della Corte « L' Imperatore , tre giorni dopò , in vna
grandifiima Sala affitto fopra vna Sedia , attorniato da’ Tuoi Baroni »

gl’accolfe. Il Bragadino nell’vno , e nell’altro luogo fece vna belliffima

oratione graue , Se ornata, tutta ripiena di rare qualità di lode 9

con la quale , in nome della fua Republica , lo ringratiò , che in-*

tempo trauagliatiffimo hauefle data la defideratiffima pace quafi à
tutti i Chrsdiani , Se gl’ otteriua le forze Venete -, fe con animi con-
cordi diffegnauano di voler fare qualche cofa degna de’ maggiori
Prencipi della Chridianìtà

;
&hauendo egli in latino fanellato , fubito

fugli rifpodo in latino da i Secretar! dell’vno , e dell’altro

.

L’Imperatore donò cinquecento feudi à ciafcheduno d’effi Amba-
feiatori ; e benché fodero licentiati , fi fermarono in Bologna d ve-

dere l’incoronatione di Celare , e mòdrare l’affetto della fua Re-
publica.

GTAmbafciadori di Monza comparuero con ìa Corona di ferro &

delia quale, conforme all’antico dile,doueua l’Imperatore effer inco-
ronato

, per mantener la dignità della loro antica prerogatiua > la

qual Corona efa lenza merli fioriti di femplice , e largo cerchio 9

dentro di ferro, che cingeua le tempie , c di fuori ornata d’oro > e
di gioie #

Due giorni auanti ,che pigliaffela terza Corona, nella Capella di

Palazzo , finita la Meda , alla prefenza del Papa ,
l’Imperatore fù

onto, Se ornato della Corona di ferro, Se altre infegne Regali; la»,

prima
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prima Corona , che gl’imperatori riceuono è d’argento , ed è per il

Regno di Germania ; la feconda di ferro è per il Regno di Lombar-
dia, per dànoltrare , ederella col ferro, e con gl* Eferciti Rata acqui-

eta ; la terza è d’oro dell'Imperio di Roma , onde con quella di fer-

ro fù quali con la medefima ceremonia , come fi dirà di quella d*

oro , incoronato

.

Per elfer incoronato con la Corona d’oro , fù deftinato il Giouedi

24. di Febraro giorno di San Mathia Apofiolo , nel quale era nato ,

& in cui anco in Germania era fiato incoronato , giorno come s’è

detto à lui Tempre felice . Giunto dunque il detonato giorno , fù

dalle finertre di mezzo de! Palazzo, apertaui la ftrada , accomodato
vn ponte di legno, alto da terra, fofienuto sù li traui, quale ,

pie-

gandoli
, padana per la Piazza , e per la Chiefa di San Petronio ,

fino all’Altare grande , e fù tutto ornato di fiondi , e di bellifiìmi

tapeti, acciò che, pattando il Sommo Pontefice , e rimperatore^ ,

fodero veduti , fenza tumulto , e confufione della turba : Et ancor-

ché hauefle tutta la notte piouuto , con particolar fauore del Cielo ,

fù quel giorno ammirato, perche diuenne belliflìmo, e fereno.

Don Antonio da Leua, hauendo condotto in Piazza la Fantaria $

con tutti i pezzi dell’artiglieria , & in mezzo polle l’inlegne , e for-

tificati tutti i luoghi , con perpetua guardia de’ foldati : in tanto le

fonti con artifici) in cima alla volta della Loggia del Palazzo da’ Ca.
noni verfauano vini rodi , e bianchi , e gettauano giù pane à folda-

ti ; e fi arrofiiua in vna macchina , che fi aggiraua à torno , vn Bue
intiero grande , e tutto pieno di Capretti , di Cafirati , e quafi d’

ogni forte d’vccelli , acciò che in così gran fefìa , Se allegrezza i fol-

dati, che fiauano armati in ordinanza, hauefiero da cibarli , e ftar

allegramente. E* fama, che non fi vedette, ò per occafione d’ogni più

celebrato trionfo , ò di non più vdito fpettacolo , concorfo maggio-
re di perfone qualificate

,
quale fi vidde in Bologna in coli fatta oc-

cafione: erano tanto pieni i luoghi, che guardauano fopra la Piazza,

che molti erano ( come fcriue il Giouio
) à vedere in alto con fine-

lire fofpefe, e pendenti, altri fiauano fópra le grondaie delle Cafe,
Se in luoghi pericolofifiìmi ; i* tetti delle cafe tutti ripieni di donne ,

e putti , che dal pefo fiauano per rouinare ; fumo fatti moltiflimi

palchi à guifa di teatri, per Gentildonne illuftri ite a vedere.

Il Pontefice , dopò etter pattato per il medefmo ponte tutto 1 * or-

dine de’ Cardinali, e de’ Vefcoui con le Mitre, e con Piuiali , e gl’

altri Prelati in verta pauonazza, con pompa folenne*, fù portato fo-

pra vna fedia alta , Se accompagnato dalla fua Guardia , entrò in

Chiefa fotto l’ombrella , e già s’haueua fatto veftire in Pontificale

,

per celebrare vna folenniflima Metta

.

L* Imperatore difeefe , col feguito de* fuoi Baroni , Prencipi , Se

Ambafciadori, precedendo auanti D* Aluaro Glorio Marchefe d’ A-

ftorga
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ilorga con lo Scettro d’oro , D. Diego Paceco Duca d’Afcalonia con

la fpada nel fodero fornito di gioie ; Aleflandro de* Medici Duca di

Penne Generale dell’Imperatore con il Mondo d’oro , con la Croce

fopra compartito di gioie . Bonifacio Marchefe di Monferrato , che

portaua la Corona di Monza * Come l’Imperatore fu giunto alla-*

porta della Chiefa , (otto il Baldacchino , il tauolato del ponte fi

ruppe , e ne reftò morto Alberto . Pigio Fiamengo Teologo , che

haueua fcritto contro Martino Luthero ; onde l’Imperatore volgen-

doli in dietro, e vedendo il pericolo feorfo, piaceuolmente forrife,

& dimoltrò di conofcere la fua fortuna , che fempre haueua fauori^

to tutti i difegni, e defiderij fuoi.

La Chiefa di San Petronio era ordinata in fimilitudine della-*

Chiefa di San Pietro di Roma , & alle Capellc fumo podi i nomi

,

acciò in tutto cortipondefle conforme all’antica vfanza , tolta da i

libri Pontificali.

I Canonici di San Pietro , all* Altare riceuerono P Imperatore ,

& portogli indollo vna Cotta , lo fecero Canonico del loro Colle-

gio . Et il Cardinale Saluiati gli diede il giuramento , con le parole

tolte da i libri dei Papa , ed egli volentieri giurò di perpetuamente

difendere la dignità della Chiefa . Qului dopò , che fu inginocchia-

to , & hehbe facto oracìone , il Cardinale Piccolomini , dettegli fopra

alcune orationi , lo menò nella Capella di San Gregorio , & quiui

trattagli la Cotta, fubito gli fumo porti Sandali riccamati di gioie,

e perle , & prima hauendofi porta la Dalmatica ad vfo di Diacono,
gli fu porto il Piuiale , & andando in quel habito , il Cardinale»

Pucci venne ad’ incontrarlo con la Mitra in capo alla ruota di por-
fido, ch’è in mezzo la Chiefa di San Pietro ; l’Imperatore ingenoc-

chiato fi voltò all*Altare grande , e con altra folenne oratione fiì

raccomandato à Dio , nelle cui mani fono i Regni , fi che facerte

egli l’Imperio di lui (labile
,
perpetuo

,
pieno di vittorie , di pietà ,

e di lode. Salirono poi verfo l’Altare grande , doue hauendo il Car-
dinale Cibò incominciate le Lettanie, pregando tutti i Santi, e San-

te, per fua Maeftà Cefarea, ingenochiato poi fopra lo ingenocchia-

torio del Cardinale Campeggio gli fù denotamente recitata fopra

vii* oratione in fcritto , accio felicemente forte incoronato . Fù poi
l’Imperatore accompagnato dal Cardinale Farnefe Decano del Sa-

cro Collegio nella Capella di San Mauritio , doue d isfibbiaragli la

Dalmatica, con alcune pure, e deuote orationi, gli fù vnta la fpa-

da, & il braccio deliro d'oglio facro; ciò fatto fù {biennemente co-

minciata la Meda celebrata dal Papa , & l’Imperatore in habito Sa-

cro lo feruiua all’Altare come Diacono; fi celebrò la Merta con vna

pompofa mufica à più Chori, e con marauigiiofo ordine di ceremo-
Die, con (ingoiar granita di Sacerdoti, e con gran Religione d’ogni

mio, e fù prolungata tanto al tardi, che bacierebbe potuto fiancare

£ b ogni



ip4 Hiftoria di Feltre

ogni perfona curicfa , e dinota , fe quella folennità , e radunanza
de’ maggiori Prencipi del Mondo hauefte potuto Cariare in quache
parte gl’occhi de' Circonltanti . Qui non fi defcriuono le particolari

ceremonie min uri(limamelite , come turno celebrate, sì per non fian-

care il lettore > sì perche fi podono vedere ne i libri diligentemente
deferirti , e publicati per benignità da’ Sommi Pontefici *

Gl’Ambafciatori Gencuefi , e Senefi in quello mezzo
, per occa-

fione di preminenza, contendendo fra loro, vennero alle villanie, Se

à i pugni , onde per ordine , e commilitone deli’ Imperatore fumo
cacciati di Chiefa,

La fomma della folennità fu, che il Papa di fua mano diede l’infe-

gna deli’Imperio Romano all’Imperatore . Fatta oratione iolenne il

Pontefice diede à Celare , ch’era inginocchiata , lo Scettro doro tut-

to 1 anotato in cima , col quale religioiamente commandafle allo
genti .

La fp^da ignuda , con la quale perfeguitafie i nemici del nome
Ghrullano

,

il Porno d’oro per figurare il Mondo , perche con {Ingoiar pietà

,

virai, e coftuuza Io regge Ife *

Le finalmente quella Mura più tcfto , che Corona diuifa in due
parti fornita di moiti diamanti

, gli mille in capo ; & egli religio-

famente ioginocchjatofi. e baciandogli il piede , adorò il Sommo.
Pontefice ...

Aii’hora imperatore coli indomata di quel trionfai manto di tan

te gioie. , e perle ornato fiì condoto à federe à mano finiftra non
lungi dal Papa , in vna Sedia coperta di broccato d’oro , mà vn po-
co pili baila, Se fù chiamato Imperatore Romano.
Dato il legno in Piazza , D. Antonio da Leua d’allegrezza fece

fparare tutte Partigliene grolle, loftrepico dellequali fù così grande,,

che pareua ne cadefle il Cielo, e ne tremalìe la. terra , & che i tetti,

delle cafe fteftero per rouinarfi

.

Il Pontefice non molto* dopò di fua propria mano communicà
Plmperatore , che prima confettato de’ Tuoi peccati , deuotifilmamen-
te riceuè quella Sacratifiuna Eucharettia ...

Finita la Media, Se vfeiti di Chida tutti i Prelati , Prencipi,. Ani-

bateiadori , e Baroni , Copra loro Caualli apparecchiati falirono ;

s’vdì il fuono di trombette. , e lo ftrepito di tamburi , ed’ altri in-

IIrementi ..

Mentre il Papa era. per falir a cauallo , l’Imperatore: che fi ritro-

uaua a’ piedi à man finiftra del Pontefice. , tentò benignamente di

mettergli il piede nella ftaffa dorata, dalla qual immanità,, e religio-

fa modeilia vinto il Pontefice ricusò il. corcete feruigjo dell'Imperato-

re 5 onde accompagnandoli ambidue,.afcefero vaiti fopra vn Cauallo

bianco ciafcheduno , il Papa Copra vn turcho, & rimperatore Copra
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vft ginetto di Spagna , Se entrarono fotto il Baldachino portato dà
Huomini di gran dignità. Andauano atlanti con marauigliofo ordi-

ne di pompa le famiglie de* Cardinali, e de gl’altri Signori dell’vna*

e dell’altra Corte ; dietro feguiuano l’infegne de* Viandanti , che li

chiamauano Curfori ; appretto di quelli veniuano fette honorati huo-
mini , e ben* armati d’arme, di foprauelte , di Caualli da Guardia >

e di Stafieri, quali altri tanti Stendardi grandi porcauano 11 Conte
Angelo Ranucci , Confaloniere di Bologna , Magiflrato di quella-*

Città, portaua il primo Stendardo, col titolo di Libertà.

Il fecondo era del Senato, e del Popolo Romano portato da Giu-
liano Cefarino giouinetto nobilitino del Sangue Romano >-per la

prerogatiua della fua famiglia

.

Dopò quelli feguiuano D. Gio: Maurico , 'Se Orecchio Fiarrren-

go , quello portaua l'Aquila dell’Imperatore , & l’altro lo Stendardo
bianco, con la Croce rolla.

Tre fumo portati poi del Pontefice : vno con l’armi de’ Medici *

l’altro della Santa Chiefa Romana, & il terzo di quella Croce Cha-
itiana, che ha da elìer, quando che fia portata contro Turchi.
Fumo condote dopò alcune chinee bianche, fenz’alcun (opra, coii

belle Selle indorate. Alcuni nobilitimi Giouinetti porcauano quatti
Capelli rolli del Papa in cima i certi baftoni

.

Poco dopò ne venitia la SacratiRìma Euchariftia fotto vn Balda-
chino d’oro j ferrata in vn tabernacolo di Criilallo ^ e polla Copra la

Sella <§*Vn belliflìmo , c manfueto Causilo , dinanzi cragli portata
vna gran lanterna , t d’intorno dieci gran corde accefe

.

Seguiuano dopò, fenza differenza, "i più honorati huomini di tut-

te le Nationi , ornati con pompa regale , come conueniua à tanta
folennicà . Vedeuanfi Signori di tutte le Nationi del Mondo ini

concorfi , con habiti di broccati d’oro , e di drappi più fini di feta

riccamati coll’ago, con collane d’oro, e con caualli d’ogni razza del

Mondo , e con tanta fpefa erano Itati mandati à cercare , di modo
che -( fcriue il Giouio ) che gl’ornamenti di quelli Signori , e Caua-
glieri , e di vclti , e di caualli erano da pareggiarli à Reggi pii!

grandi*

^

Dopò quelli feguiuano gl* Àmbafciadori , Se appretto di loro i

Cardinali
,
poco dopò il Baldachino fotto il quale erano i due mag-

giori Prencipi del Mondo, con quelle Mitre pretiofe, per la Itupen-
da, Se inellimabile diuerfità di gioie,

Inanzi al Baldachino andaua il Marchefe di Monferrato con vna—
velie , e corona ornata di gioie , E portaua lo Scettro dell’Impera-

tore .

Poi Francefco Maria della Rouere Duca d’ Vrbino Generale de*

Venetiani, come Prefetto di Roma con vna velie Dalmatica di ere-

mele , Se vna beretea in forma di piramide , dillinta con vna Cro-

Bb 2 ce



196 Hiftorìa di Feltre

ce d’oro, pendendogli di qua , e di là , certe bande , Se haueuà iti

màno la fpada ignuda.

Dopò feguiua Filippo Conte Palatino , che per l’honorata gran-

dezza del Corpo , e per l’attedio di Vienna valorofamente contro

Turchi (ottenuto era perfona chiariffima -, portò il Mondo d’oro ve-

ttito d’vna toga di cremefe fino à taloni , con le maniche ttrette , c

con vii capello piano fodrato di pelli bianche

.

L’vltimo era Carlo Duca di Sauoia , che portaua vn capelletto ri-

lucente di perle, di Smeraldi, e di carbonchi ;
quetti

,
quando bi-

fognaua facendogli molto nobil feruiggio, portaua in mano la coro*

na leuata di capo all’Imperatore.

Fra quetti Prencipi grandi , eiBaldachino caualcaua i] Teforiere

dell'Imperatore, che per tutte le contrade, deh certi luòghi, per far

allargar la turba , e per fegno d* allegrezza largamente (pargeua al

Popolo denari d’argento , e d’oro , con l’effigie dell’Imperator co-

ronato.

Dopò il Baldachino v’hebbero luogo due Camarieri , e due Me-
dici . Vennero poi i Prelati grandi per auttoritd , e per ricchezza ,

quali ò erano Ambafciadori di Rè , ouero Cauaglieri dell’Imperato-

re , tri quali v’era anco Bernardo Clefio Vefcouo di Trento , i det-

ti Prelati erano chiamati Affittenti del Papa, & erano in habito pa-

uonazzo , e dopò quetti altri Prelati minori

.

Nell*vitimo fquadrone v’erano gl’huocnini d’arme Fiamenghidiftin-

fti in fchiere , de in bande , che veniuano appretto con gl’Elmi in te-

tta , e con la lancia sii la cofcia , che non folo feruiuano per guar-

dia , ma ancora per ornamento di tanta pompa . Partendo dunque
dalla detta Chiefa pattarono à man finittra per mezo della Città ,

ou’è la Torre de gl'AfìneìH d’altezza tale, che non cede ad* alcun' altra

Torre d’Italia . Andarono poi per vn* altra ttrada tutta coperta di

panni bianchi , de azurri , che và alla porta di Romagna frà molta.*

guida del Popolo ; oue erano i portichi , rutti ripieni di donne , che

ttauano à vedere, e fù così pompofa folennitd da tutti veduta quie-

tiffiinamente , fenza tumulto alcuno . Effendo poi gionti alle Chia-

uature ,
1* Imperatore partendoli dal Papa andò à San Domenico ,

oue da’ Canonici Romani di San GioiLaterano fu riceuuto con mol-

ta riuerenza , e lo fecero Canonico del loro Collegio , L’Imperatore

fatta, c’hebbe all'Altar di San Gio: oratione, quiui creò molti No-
bili Cauaglieri , che fi fecero alianti , toccandogli leggiermente con
ìo Stoccho fopra Je fpalJe; E poco dopò per altra vfa, che non era

ito il Sommo Pontefice , à Palazzo ritornò

.

Eraui vna grandiffima Sala , doue s’haueua a mangiare , tutta ap-

parata di finiffimi arazzi , congionta con la Camera del Cardinale

de' Medici , nella quale l’Imperatore incoronato famigliarmente fi ri-

tirò > hauendo mandato fuori quafi tutti i feruidori , ac ettendogli

tta-
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flato leuàto d’intorno il manto , & i Sandali , e podogli vede di bra-
cato d’oro fino à piedi, ini tutto allegro fi riposò 'vn poco , eden-
dofi alleggierito di quel grauiffimo pelo del manto , e della Corona
Imperiale

.

In quedo mentre à Tuono di piferi , e di trombe s’incominciò à
portare le viuande in tauola con marauigliofo ordine , e filentio de"

Minidri
; fi preTentarono dunque inanzi all’Imperatore quei quattro

Prencipi , ciafcheduno con la Tua folenne rubba indoffò per portargli

Pinfegne , & altri grandi Signori per accompagnarlo à rauola ; mà
prima , che viride , fette di loro ne fece Cauaglieri ; tra quali il

Marchefe d’Aflorga , & il Conte Filippo Palatino . L’Imperatoro
cenò folo con tutte Pinfegne dell’Imperio fopra la tauola

, qual’era

alta d’alcuni gradi ; Et in altra più balla , alla prefenza però dell*

Imperatore , mangiorno il Duca di Sauoia , il Conte Palatino , il

Duca d’Vrbino 9 & il Marchefe di Monferrato; nella Sala poi di fuo-

ri , mangiorno gl’altri Baroni . Leuate , che fumo le tauole , vn’altra

volta l’Imperatore prefo lo Stoccho fece molti altri Nobili Cauaglie-
ri . Et in quello modo redo terminata quella grandilfima folennità

dell’incoronatione delllnuitto Celare fempre Augudo . Carlo Quin-
to gloriofo nel fuo natalirio, e nell’età fua d’anni trenta.

Nel qual’anno , e giorno dì quella fua folennillìma , e fdicidsma
incoronatione volle decorare lo dudio Bolognefe d’ amplilfimi Priui-

legi , confirmando quelli di Theodofio Secondo Imperatore , che fiì

dell’anno 427. & d’altri Imperatori Romani concedi à quella cele-

berrima Vniuerfità,mà anco a perpetua fua memoria, per manifello
pegno delPAugultiflimo fuo amore , ad’inflanza di Tomafo Campeg-
gio Vefcouo di Feltre , Archidiacono di quell’Arciuefcouato , e fu-

premo Cancelliere de’ Collegi di Legilli , di FilofoH , de di Medici *

creò^ quelli Conti Palatini, e Cauaglieri Aurati ; con potedà , e fa-

coltà à ciafcheduno d’effi Dottori di detti Collegi di poter perpe-
tuamente creare Notari publici , e Giudici ordinari , di kgieimat
Spur/j,e ballardi, e di poter redimir in integami le Chiefe Minori*
de Vniuerfità pregiudicate, di concedere il grado Dottorale, far Mae-
stri , e poter creare Cauaglieri Aurati ,

quegli fcolari che fodero da
loro conosciuti idonei , e diffidenti con le folite ceremonie da far-

li , i quali godono tutte le prerogatiue , efentioni , immunità , ho-
nori

, preminenze , e dignità , che godono tutti i Cauaglieri , che
per mano , e di bocca di fua Sacra Cefarea Maedi fono creati , com*
appare dal fuo Imperiai Priuiiegio in detta Città di Bologna con-
cedo , e dato a* 24. di Febraio 1530. qual Priuiiegio da deferit-

to nel libro intitolato, i Dottori Bologne!! , dampato in Bologna s

per Nicolò Tebaldini , l’anno 1623. e che fij dato concedo ad’ in-

danza del Indetto Campeggio Vefcouo di Feltre ,
in edo così fi

legge ,
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jlccedunt preces Venerabìlis dotti , Denoti fìncerè nobis diletti Tho-
ma Campeggi Mtiim , & V.t. Dottoris Epifcopi Feltrenfis , Archidia-

coni Borioni <x, ,0 einfdem Gjmnasij fupremi Cancellarii
,
prò ipfìs Collegi

apud nos intercedentis , cuius Viri virtutibus , ob ìllius erga Kfos deno

*

tionem , ac merita non folum in bis condefcendere , fed , & maxima
quoque concedere cupimus* Che fi\ poi da’ Sommi Pontefici confirma-
to , & vltimamente dal Sommo Pontefice Gregorio Decimo Terzo >

come dalla fua Bolla appare , Data in Roma appretto San Marco
a* 25. di Luglio 1583. anco quefta iui regittrata , onde con facoltà

Pontificia , e Cefarea fono creati li predetti Dottori , e Cauaglieri
Aurati.

Alcuni giorni dopò la fua celebre incoronatione , Carlo Quinto
licentiatofi dal Sommo Pontefice partì da Bologna verfo Germania;
Ec Federico Duca di Mantoua (

che non interuenne d tal folennità ,

per ornar la fua Città
, per riceuere la Maeftà Cfcfarea , e per non

contendere del luogo, e della dignità col Marchefe di Monferrato )

riceuè l’ Augultifììmo Imperatore con grand’ apparati , dal quale fù

fatto Duca . Et così in Trento con magnificenza eftraordinaria da
Bernardo Clefio Vefcouo di quella Città fù riceuuta detta Maeftà con
grand’ honore.

Li Cauaglieri di Rodi con l’aiuto dellTmperatore fpogliarono i

Saraceni ddl’Ifola di Malta, & ad’ efiì fù conceda.
Fiorenza, così sforzata dalla fame, 0 come altri fcriuono, dalla po-

ca fede de’ fuoi Gouernatori , dopò l’afledio d’vndeci meli , fi refe

al Papa, l’anno 1531. quale rimette la fua Famiglia , & leuata la li-

berta , fù fatto Duca , e Signore Alettandro de’ Medici fuo Nepote
daUTnuittiilìmo Imperatore, quale dopò gli diede per moglie Mar-
gherita fua figliuola naturale , & in Napoli fumo fatte le Nozze-#

ranno 1535. ritrouandofi iui I’Auguftiffimo Cefare.

Feltre fortemente fi dolfe appretto la Republica Veneta, che con-

tro il douere , e fuoi priuilegi folle dalla Città di Padoua d loro Cit-

tadini , e Contado fatto pagar il pedaggio , e bollette; fumo fpedi-

ti à Veneria Oratori fopra quefto affare, quali vditi, & veduti i lo-

ro priuileggi, fù relafciata lettera Ducale, che fodero efenti, e libe-

ri > .come dalla medefima fi legge di quello tenore j regittrata in

vna fua antica Cronica.

Leonardus Lanredanns Dei gratia Dux Venetiarum , 0c, jqpbilibus ,

0 Sapìcnttbks Viris Aloyfio Contareno de fuo mandato Capitaneo Ta-
dua , 0 Succefforibus fuis fidelibus dilettis falntem , 0 Dilettionis af-

fettiti?1 . Dal prudente Vettor Romagno , 0 Vettore dal Tog^o Oratori

della fedehjfima Communità di Feltre ne fono fiate prefentate le lettere

yoftre del di 6. del mefe di Luglio profjìmo preterito , per le quali ne

refpondetc nella materia delli due Oratori
,

quali s'hanno doluto , / FeU
trini efìer afìretti à pagare il pedaggio , onero bollette delle perfon e fue

per
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per quelli Daciari , contro la forma delti juoì privilegi , & anco delti

Statuti di quefta Città à Voi commefia , onde vi/ia la copia del Capitolo del

detto Statuto , nelle dette vofhe inclufe , ac edam di quel Sopraflante

delle bollette , che non allega altra ragione $ [alno che i Fcitrini non fono

fignanter JpecifiCa ti nello Incarno, fuo , il qual però vedemo efjer incan-

tado fecondo la forma delti Statuti , ordini , & antiche vjan%e , & at

-

tefo , che questi da Feltro dicono non batter mai pagato, nè aitanti , nè

dopò la guerra ;
e

Llè par ben conneniente alla ragion, & equità confer-

uargli udii priuilegi firn , & però volemo , & vi comandiamo , che

flante il capitolo del detto [lattilo , che non hauendo ejji Feltrini pagato

per il pafiato detto pedaggio , onero bollette , non dobbiate permetter

pano apretti à pagarlo , /ornando la continentia di detti loro priuilegi ,

& patata , coniò conneniente . Has autem regiflratas prafentami repi-

tuite .

Datura in T{opro Ducali Talatio Die nono Otlobris . Indizione VI IL
M . D\ XX.

Opponendoli i Mercanti , che faceuano iauorar nelle minere d’

ingordo , nè intendeuano pagar alla Communità di Feltre li Dacij

della Vetconaglia per vfo tiegl’operarij , che colà conduceuano, fur-

ila obligati a pagarli , come dalie fottofcricte lettere Ducali , e pri-

uilegi apparate , il tenor delle quali è ricàuato dalla fudetta Croni-

ca di Feltre

.

<Andreas Gritti Dei Gratin Diix Venetiarum , &c.'Hphilibus , & Sa-

pìentibus Viris Lamentio Lauredano de fuo mandato TotePati , & Ca-
pitalo Feltri ì & fucceporibus fiJehbus dilcffiis faluiem ,& dileUìonìs af-

féetuni . Sono auanti alli Capi dèi Corifìglio noflro di X. Domino Roma-
gno de Romagno , & Dom no Ghirardo dal Cuuolo Oratori di quella fpci-

tabile Communità di Feltre , dàlendop à’alcune lettere fatte alti otto del

mefe projjim amente papato > ad ’ infiamma de III minerali de Jlgordo , &
hauendo vdno all'incontro gl'Inteuienìenti per detti Minerali , & Vipa

vna parte preja nei prefato Configlio ,
per la qual

3

è /intuito , che li ML
neraii dtMgordo debbano^ pagar* 1 Dacij di Cìuidal di Belluno, per le vet

-

tanaglie s che conducono per vjo di quelli lauoranti , e douendógli femo-
re V ifiefio alla Communità di Fri tre attento il Triuilègio à quella con

-

eefio in prima acquinone ; Con li Capi del prefato Confidilo vi com-
metterne 5 che alia detta Communità di Feltre dobbiate ofieruare , e far

ofieruare il Triuilègio , e concezioni ottenute dalla. Signoria T/ofirz in

prima acquifidò ne , & far , che quelli Minerali pagar debbano li Dacij

per le vectouaglìe , & robbe , che conducono per vfo di quelli lauorato-

ri , come hanno pagato nel tempo papato
, non ofiante le dette lettere

patenti fatte alli otto del mefe papato , le quali non p orino pregiudicare

alh Triti ilegi concepì à-quelii Città cera’ è detto . Has autem regifira

-

tas, prajaitanti repituite .

Da-
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Datum in T^oflro Ducali Valatio > Die 8. Marti) Indizione XI.
M. D. XXXFlli .

a tergo

.

Ttfobdibus , & Sapientibui Viris Laurentio Lauredano Potentati , &.
Capitaneo Feltri .

Nacquero anco controuerfìe tri Treuigiani , & Feltriti! , preten-
dendo la Città di Treuigi, che quelli della Città di Feltre, che han-
no beti i nel Territorio Triuigiano , douedero pagar lTmpreftanze ,

e fuffidi;, come pagano gl’ilielfi Triuigiani , fopra di che nacque fen-

cenza , in fauore della Città di Feltre di quello tenore >

“Poteflati , & Capitaneo Taruisijy & SucceJJoribus .

Vi lignifichiamo , come ejfendo flati vditi dalli X- Sauij del Senato

noflro y in contradittorio Iuditio da vna parte gli fpettabili Domino Hor-
tenfìo Tornetay Domino Incoio Primo Dottori Oratori di quella Magni-
fica Communità, con il Jgob. Huomo Mleflandrò Bafadorna > & Domi-
no Gio : Battifla Ffbaldo Dottori fuoi Mnuocati * Et dall*altra Domino
ùttauian de Hocca 9& Domino Gerardo à Cubalo Oratori della jpettabile

Communità di Feltre , col Tgob. Huomo Francefco Mxripiero , & Do-
mino sintonie Difcalgp , & Domino lacobo Facino Dottori fuoi Mluuo-
cati y fopra la fentengia fatta fotto di 23* Margo

,
per il

/
ì^ob. Huomo

Giacomo Delfln , tunc precejfor voflro , per la quale ha terminato 9 li

Cittadini de Feltre che hanno beni nel Territorio di Triuigi , non effer

obligati à pagar gl' impreflidi , e fubfliq delti anni 1529. 1530, 1532#
con quella Magnifica Communità di Triuigi

,
per detti fuoi beni &c. ve

in ea &c.alla quale fe babbi relatione . Li prefati X. Sauij ben* viflo ,

& intefo tutto quello , che le foprafcritte parti hanno per fauor delle

ragion loro voluto dire , produrre , & allegare , & omnibus maturò con-

federata y hanno hieri à boffolì y & ballotte laudalo , & approbato la

fopraferitta fentenga > in omnibus ,
prò vt iacet , &c.per tanto vi com-

mettemoy che così dobbiate offeruare , & efeguìre , & far , che sij da
ogni vno offeruato , & efeguito , hauendo efa fentita per ferma , &
valida. Et le preferiti noflre à memoria de* Succeflori regiflrate » reflino

reflituite al Vrefentante . Die x . Maij 15 39.

Sopra la Muda ancora della Piaue podeduta dalla Città di Feltre*

inforfe differenza con li Conti di Cefana , pretendenti quella haue-

re , & ad* eili afpettare , & Copra la qual differenza , fù in fauor del-

la Città di Feltre dechiarato * comeappar dall' infraferitta lettera

Bucale

.

Petrus Landò Dei gratia Dux Fenetiarum &c. Tfpbilibus , & Sapien-

It'm Viri % Matthtfo Temano de fuo mandato Toteflati , & Capitaneo
‘

~ Feltri *
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feltri , & fuccejforibus fias dile&is falutem , & dilcffionìs affeUum l

Sigmficamns Vohis quod cum ben pubitcata efiet in Collegio X- Sapien-

tura Confiifi noflri Rogatorum infrafcripta pars , videiicèt , Hauendo

lungamente aldido in contradìttorìo ìudicio da vna parte li prudenti Hie»

ronimo q. Benedetto dal Col . ^Amadio de Valentini

f

rancefco della Zi *

Ha , & Vietro ^Antonio di Moggi. Conti di Cejafia interuenienti per no-

me fno ^ e degd altri fuoi Conforti , con li fu 01 ^iuuocati , videlicet , il

F^pb. Huomo D. Francefco Michiel, & Domino Ciò : Francefco da Tsjo*

ual , domandati la Muda della Viaue s la quale al preferite poffiedc la

fpettabile Communìtà di Feltro , doner ,
per molti loro antiqui priuilegi

fpettar d loro Conti , come nella fua fupplicatione commefia à quello

Collegio fi contiene . Et dall’altra Mldido , 'Domino Salamon Vdìabruna,
Domino Gbirardo dal Couolo, Domino Ottauian de Rodia Oratori d ’

efia

fpettabde Communìtà di Feltre, con il l<lpb. Huomo Francefco Malipie-

ro , Domino Giacomo Bonfìo > Domino Mntomo Difcalgo , & D. Giaco-

mo Facino Dottori fuoi Muuocati , neganti detta Muda douef afpettar

alti Conti fopradetti , ma ad'effa Communìtà per virtù de' fuoi priuilegi ,

e flatuti confirmati dal Senato noftroj & antique confuetudim &c. In -

tefe le ragioni dell' vna y e dell* altra parte , & viftì i priuilegi , & al-

tre fcritture , che barino voluto produrre, & allegare, effenio conuenien-

te con il meggo della lufiitìa poner fine à tal controllerfi x, andarà parte ,

che per autorità di quefio Collegio la Muda prefata j'petti . UT efier deb-

ba per conto delti fopradetti Conti di Cefana ,& cbe La application loro

foprafcritta li sfi admefia , & efaudita .

‘Fumine difcrepante captum fuit de l^on, & per corifequem
,
quei

Muta prafata non fpeffiet , nec effe debeat prò computo fupradìfiorume

Comitum de Cefana , & quod ipforum [upplicatio non admittatur , nec

exaudiatur ,
quare aufioritate fupradiFh Collcgfi mandamus Vobls , vt

fic , vt captum fuit , óbferuare debeatis, Bafque noflras ad fuccefìorum

memonam in Cancellarla vefira regifiran faciatis > & regiftratas pr&-

fentanti reflitui .

Dat, in Ffo/lro Ducali TaUtio die fecunda Mugufti M % D XXXIX.

Pretefero di contendere i Snidici di San Marco di Venetia alli

Àuuocati Cittadini di Fekre, che non potettero in Veneda auuoca-
re ; onde quelli dttendendofi , dittero potere ciò fare in virtù della

loro Cittadinanza di Venetia , hauuta l

s anno 1406. come dal loro

priuilegio, appare del giorno vlumo di Nouembre del fuddecco an-
no , e di potere godere in perpetuo tutti i priuilegi , libertà, bene-
fici

J , & tutte 1’ altre cofe , che godono gl* altri Cittadini Veneti ,

eflendo etti Feltrili! flati dalla Republica loro aggregati à quella Cit-

tadinanza , onde ettendo ftata ia caula introdotta nell* Eccelìentifs.

Coniìglio di Dieci, in fauor della Città di Feltre Ai dechiarato con
^queflo tenore , n

DieCc
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Dìe 28. luntj 1541,

Jnfraficripti Excellentifis. Domini Capita lllujìrifs. Confilvj X . anditi*

in coniradirono Magnif. Dominis S indici* Saridi Marci y & Rinomiti

,

Cr Aduocatis t qui habent priuilegmm in prima acquifìtione
,
quod fi rat

Ciues Veneti de intns ex altera, terminarmi , & terminando dixerunt
diftos Adnocatos priuilegiatos , vt fupra poffe aduocare ad Cunas ordi-

narias tàm Sanffi Marci
, qnàm RimoMiti in exccutione prmilegiomm

finorum •

D. Andrea* Donatus

Anco dalle Citta di Padoua , Triuigi , & altri luoghi fu pretefo ?

fche li Cittadini di Feltre non potedero eftraere fuori di quelli Terri-

tori) le loro entrate de’ beni, che in quelli podedeuano
,
per con-

durle nella loro Città di Feltre , fù però à fauor de* medemi Cit-

tadini giudicato , che potefiero farlo , come appare dalla lettera»»

Ducale, che fegue.

Tetrus Landò Dei gratia Dux Venetìarum &c. Vniuerfii * , & fingulis

'Nobilibus , & Sapìentibus Viris de fino mandato Toteftattbus , & Capi-

taneis Vadita , Taruisij , Cafiiellorumque , & Locorum » Terris Vaduani ,

& Taruifini , atque alijs Rcfforibus nofìns , ad quos ha Intera aduene-

rint , & fpeftant officialibus , & Minijlris publicis , caterifque fidehbns

nofiiris .figntficamus , Che à fnpplicaticne della noflra FideijtJìma Commu-
nìtà di Feltre , con il Configlio nofiìro di X• con la %pnta , è flato concefi-

fio, che li Cittadini, & habitanti in quella Città , thè hanno pofitejjìoni

sà li Territori) Padouano, & Triuigiano con jue Cajiella
,
pofjìno per l

'

àuuenire , eUraere , & condurre le loro Entrate alla detta Città di Fel-

tre , con pagamento de’ Dati) confiueti, douendo auuertire li Rettori delli

Luoghi , onde eflraeranno ,ihe fìano veramente dell'Entrata di ciafichedun

di quelli , che vorranno efilraere , li quali habbino à lafidar la [emenda,
quelli però , che fono obligati darla Sfilano tenuti li detti Rettori farle dar

piegarla di portarla fede della porta ad Xapitantodi Feltre , che tutte

filano là condotte , & confamene in quella Città, perche con /' autorità

dal prefato Configlìo di X . & \onta
; , comandiamo a Cadauno di Voi

,

à chi puoi appettare, che dobbiate cofi permettere , ejeguire }& efierua-

rc , & fare > che fia ofifiernata quefita commilitone , e per Voi , & per

altri, fi come di Jopra è Specificalo*

De Marcus Xentani

D . Zacboria* de Triolis

llluftrifs . Confilij X. Secretami

Coflantius Canacius .

Dat.
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Dat, in Tfoftro Ducali Talatio die xij. Mugufli y Indizione feconda

M, D. XXX X 1 1 1 L
Inforfero] pur anco] differenze tra il Podeftà di Bacano , e quel di

Feltre, Pvno, e Palerò dei quali intenderla douer effer alla giurifdit-

tionc [oggetto il Conteftabile , il Caporale , Se gl* altri Compagni
del Caftello della Scala [opra la Villa di Primolano : {opra lo
quali , il Senato Veneto diuenne alla fu a, determinatione , come
legue .

Frantifeus Donato Dei gratta Dux Venetiarum &c. 7gobiti bus , &
Sapientibus Viris jLntonìo Zane de [ho mandato Toteftati ,& Capitando

Feltri , & fuccefforibus ffiis fiiehbus dileffis jalutem , .<&. dileftionis affé-

Bum . Hunendo vitti in contradittorio il Jgontio di quella fpettabile

Communità di Feltre 3 & il Tfontio della fpettab * Communità di Buffa-

no tingerne con li /noi Mduocati [opra la difficoltà nata frà effe Commu-
nità , per cau[a del mandato fatto da Voi , [otto li 24 . Zener proffimo

paffuto al Conteftabile del luogo della Scala
,
per il tranfito di certe bia-

de
,
pretendono &l’vna> & l * altra di dette Communità ,, che il detto

Conteftabile non haueffe ad' obedire , [e non al [ho Rettore . Onde benjri-

tefo quello y che le dette parti hanno voluto produrre , & allegare , &%

veduta la deliberatione del Senato noffro del Mefe de Decembrio

profjìmo paffuto y&confiderato tutto quello 3 eh' è da confederare
,
fama

deuenuti à quefta refolutìone , e cof volemo > & - ordìnamo , per tenor

delle prefentì , col Senato TJoftro 3 cbe il prefato Conteftabile , Caporali

\

& Compagni del detto luogo della Scala y nelle coje appartenenti alla

Cuffodia , e conferitatene di quel puffo , debbano preftar obedienga à

Voi, & efeguire tutti gl' ordini , e commiffioni , che gli darete Voi , e

che gli daranno de tempo in tempo li Voftri Succeffbri
,
quanto veramen-

te fa per il puffo delle Siane , volemo , che Voi
, per le Siane delli Fel-

trìni, & il Vodcffà di Bufano, per le Siane del Buffane[e.-, poffìate dar-

gli quelli ordini , che vi parerà , & fargli quelli mandati , che occorre-

rà: li quali e[fi Conteftabile , Caperai , & Compagni f'uno tenuti obedir ,

& efequir indifferentemente ,. & acciò che ogni vno per la coffa della

Giurifdittione fua , & de [noi Territori
)
ne habbìa quella Cura , che fi

coninene , & poffa Ordinare , & difponere , fi cornea gli parerà, ricercar

il bifogno . Dichiarando però , che il detto luogo della Scala , così in Ci-

vile , come in Criminale , refar debba [otto la CiurìfdittiGV.e di Buffano f
com

3

è fiato fin' horaieeccettuati però li fidati , li quali s'intendono e
fi-

fere.* & ftano [oggetti à quel Regimento di Feltre
, dal quale devono

effer' eletti di tempo in tempo villa la Deliberatione fudetta del Senato
del Mefe di Decembre paffuto ..

Dat . in Tfoftro Ducali Talatio. dìe XXI III. lunv} M. D. LI.

La Città di Feltre, Tempre, vigilante, al ben puhiico, Se. al benefì-

cio de* pouerelliycon fornma pietà bramando di erigere vn Fornico
di bjade, di farine

,
&ogli ad’ vniuerfal commodo di tutti, perciò i*

C c 2 anno
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anno 1556. conofcendo quanto beneficio,, & vtile , ne rifultaua dal-

Fornico, e Fontichetto di quella Città
, per il fermento , farine , &

agli, che alla giornata fi vendono à comune , & vniuerfal comodo
di tutti, e ma ilime de* pouerelli; & hauendo veduto per il pattato,

non etter fiato feruato quell
1

ordine , che fi foleua fruttuolamente
otteruar, si in comprar , quanto in poner il prezzo delli formenti ,,

farine, & ogli , e perciò non vfata fufiiciente cura, e diligenza, per
conferuatione del fuo capitale , ond’ era fuccefio danno , con nota-

bil diminutione di quello , & volendo per 1’ auuenirc prouedere alla

conferuatione , Se augumento d’etto capitale , come vnico foftentamenr

to della potierti
,
pofe col mezzo di quelli Signori Deputati, e Sin-

dici alla prefenza del Cìarifs. loro Podefià la Parte del tenor infra-

fcritto, da efìer poi dall
5

Iilufirifs. Dominio Veneto , per maggior
£ua corroboratione , fermezza , & ofieruanza , confermata , che fu di

quefio tenore,

Che a tinte le comprede , che de cetero fi faranno de' formenti , altre

Biave , & ogli per vfo del Fontico , e Fontichetto di quefta noflra Cit-

ta di Feltre , intervenir debbano , infume col Clanfu Todefià , che prò

tempore fard , li Spettab. Deputati , & Sindici , ò la maggior parte di

quelli, e delli Mercanti rifoluer , concluder , & deliberar à bofloli , &
ballotte y & così fimilmente poi si

j
offeruato nel poner il pregio d detti

formenti , farine , hiaue , & ogli comprati per i vfo predetto , con que-

lla efprefia dichiarattorie , che tutti li formenti
,
farine , & ogli , che de

cetero fì venderanno nel predetto Fontico , e Fontichetto , vender non fi

debbano , nè poffino d modo alcuno per minor pretìo di quello cofleranno,

comprefe prima . tutte le fpefe di qualunque forte , fi faranno , sì in com-
prar quelli 3 quanto in vendergli , e con l'affitto di botteghe, & altro

fotto l'irremìffibil pena alli contrafadenti , onero conjentienti , che non

contrattafjero in frittura , di pagar del Juo. proprio tutta quella quanti-

tà di denaro , che per tal caufa la Cafia, onero capitale del detto Fon-

tico fofie intaccato , ò, diminuito, nella qual pena
, fen%a efeufatione al-

cuna , incorrer s'intendano gli Spettab . Sindici di quefta Mag. Comuni-

tà , che prò tempore faranno ogni volta , che per effì non fofse ricordata

la forma , & difpòfittone della preferite Vane , sì alli Clarifs- Rettori ,

che prò tempore faranno al principio del Reggimento fuo ,
quanto ad’ al-

tri , che al prefente ordine tenta[se , ò procurale di contrauenire , ò

contrafare in parte , ò in tutto, con protefiatione per e
(fi.

da efier fatta

cantra tali , d’ ogni danno., & interefse , che corre(se
,
per l’ innofseruan-

della Varte , & ordine prefente , la qual in alcun tempo non po(ft

efser riuocata , nè modificata , fe non con le tré parti delle ballotte di

quefio Configlio, ridotto al numero di cinquanta .

Sfi etìam aggiorno , & prefo , che à nome di quefta Spettab . Comuni-

tà sij fupplicato ali
1

Iilufirifs, Dominio dover dar quell ordine circa alli

Clarifs, Rettori , che volefsero contrafar all’ ordine fidato , come ad' efsa

puh.
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prelibato Sereni](imo Dominio parerà efjer più conveniente , & necefi

fario ,
per maggior fermerà , & inviolabile offeruan^a della Tarn

fopranotata .

Duce Tars pofita ad Buffulos cum ballottis ? obtenta fuit per ballot-

ad eius fauorem > cantra autem vnam > & ita futi publicata ,

0* euiUa .

Die louis 19 » Marti] 1556.

„ * iv./. 'ì) ,
» hiiìi)

Vetrus Belatiti Comm . CttneelL Mandato

»

La qual Parte , e refolutione fu gratiofamcnte affirmata , 5c appro-

vata con la fogliente Lettera Ducale

.

Laurentius Friolus Dei gratta Dux Venetiarum , &c. 'Ffphilibus-, &
Sapienubus Viris Lamentio Donato de fuo mandato Voteflati , & Capita-

neo Feltri , ac [uccefioribus fms fldelibus dileClis falutem 3 & dileftionis

afféCium . Varendone , che le due Vaiti prefe nel Spettai Configlio di

quella Città , l'vna , che regola le cofe di quel Fontico , e FonticheU

to , interuenendo la materia delle Btaue y & Ogli , che fi comprano da

efia Città , & fi vendono poi ad vfo di quel fedeliffimo Topolo ; l'altra,

che difpone il circa il tener publico , & legai conto della natività de
*

figliuoli 9 acciò con frande , e mexgi indiretti non fi venga ad interrom-

per l' ordine , che fù pofto già di non ammetter à quel Configlio alcuno 3

che non babbi l’età d'anni vintidue finiti, &c. delle quali Vartì il Tre-

cefior Voflro n' bà mandato copia nelle fue di 3, del Me[e preferite » filano

honefìe , & convenienti, & che ambìdue tendina all* vale , & beneficio

publico . Habbiamo perciò voluto fodlsfar*/ alla richiefìa fattaci dalli

Spettabili D. Vettor Villabruna , & D. Marco Romeno Oratori di quel -

la Città , confermando come facemo con l' anttorità del Senato Tsfoftro

l’vna s & l’altra d * effe Vanì , le quali v* ìmponemo , che affermate,

& che da tutti quelli , a
5

quali affetta , facciate ofieruar* inviolabil-

mente , facendo regiflrar le preferiti in quella Cancellarla à memoria
de* Vojlri Succeffon,

Dat* in Vfoflro Ducali Valatio die XIV, Mai] , Indigliene decimaquinta ,

M. D. LVl I.

lo : Baptifla de Rufconibus Cane eli. Man, regr.

a tergo

ISfob, & Sapient. Viris Lamentio Donato
Totejiati , & Capuaneo Feltri

,

& Succejforibus .

£ffen *
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Effendo flati nouamente torbidi Tanno 1562. con quelli di TriuigiV

che non voleuano lafciar condurre le biade nella Cicca di Feltrò , da
quelli Cittadini di Feltre, & habitanti d’ ella , che pofTedono beni in

quel Territorio, come anco con quelli di Padoua perii Padouano, fu

di nuoup relafciato Tinfrafcritto ordine , e comando , del tenore, co-

me Teglie c

noi Zuanne Bondumier , e SehaHian Miani per /’ Illuflrìfs. Coniglio
di X- [opra Vrouediton , e Francefco T{ani , & Collega per il Seremfs•

& Eccellentifi, Ducal Dominio Vroueditori ordinari
j

della Bìana di Ve -

netta, Significamo^ à tutti Rettori , Rapprefentanti y & Mimdri noflri , a’

quali perueniranno le prejentì noftre , cowze habbiamo conceffo y agl Ha-
bitanti nella Città , e Territorio di Feltre , torco pofieffiom , (jr

to/ [opra li Territori di Triuigi , & di Vadoua , /#o* Caftelli , c/j<?

poffino far condurre li juoi fermenti in quella Città
,

per i^/o t/c//^

famiglia , lanciando però in quei luoghi , toe trarranno effi formenti ,

il Viuere. delh Gaftaldi , /a Sementa i con obligatione di dar piega-

ria nella. Cancellaria , doue; trameranno, detti formenti , di portar /to
Cancellaria di Feltre ? d* bauergli condotti in quella Città , rcorc

altroue ,
pagando li Dacif confueti . Ver tanto con F auttorità à noi con

-

CjfJo llluFlrifs. Coniglio di X.commettemo à tutti y& à Cadau-

no di Voi , prelente cunceffione noflra dobbiate inuiolabilmente

offertiare . In quorum fidem &c .

ita/". ex Officio Bladorum die 4. Septemhris M, D. LXIT

Sopra Froueditori..

Proueditori alle Biade.
.

; \ .

*Aloyfius Vendramenus V. Canee II. M 0

Il Cailellano di CallelNouo teniua vna barca fopra la Fiaue, con

la quale faceua palìar le perfone, e robbe , in pregiudicio del Dado
della Cicca di Feltre; fu leriofamente fentto al Podefla di Triuigi ,

che Taccile quella leuare,v come dalia, lettera Ducale qui appare, di

quello tenore,

Hieronymus Priolus Dei gratia Dux. Vénetiarum, &c. 'blobilibus ,
(£*

Sapientibus Viris Tètro Tigamano de mandato [no Toteftati , Capita-

neo Tatuifi y ac fuccefioribus fuis fidehbus diletlis falutenL, & dileCìianis

affeffum. Intendendo , che allordine altre volte fù dato da ‘Ttyi , che il

Cafieliano di Catlellioiio , «012 douefie più tenir, alcuna barca fopra la

Tiaue y per pafjar perfine , e robbe y come vederete dall'occlufa copia, non

yien data efecutione , mà che efi0 Cafieliano tiene tuttauìa detta barca

con.

Zlianne Bondumier
Seballian Miani

Francefco Nani
Benedetto Soranzo
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con danno delti Daci) della Comunità noflra di Feltre . Ilche non volen-

do noi tolerare à modo alcuno , & ejsendo noflra ferma intemìone , che

in fatto fia efeguito V ordine prefato , Vi commettemo , che facciate in-

tendere à nome nostro al detto Caflellano , che fubito lem detta barca t

nè la tenga piu fi come gli fu impofio al Trecejsor fuo , che facefse; al

che quando egli non obedifca , ne faremo tal prou:fione , che farà con no-

ta , mà fe di ciò il judetto Caflellano fi fentifse aggrauato , ferini , 0

mandi fuo legitimo Commefso alla preferita noflra ad’ vfar delle raggio-

ni fue , perche non [e gli mancarà di Giuflìtia

.

Dat. in
t

ìgoflro Ducali Valatio die 26. Mail , Indizione Septìma 2

'm.d.lxuu.

L’ innondationi dell’ acque feguite l’anno 1564. come ftà regiftra-

to nell* antica Cronica di Feltre , incominciorono il Martedì 27. di

Giugno à bore circa 4. di notte, con tanto impeto , e furia di piog-

gia, lampi, tuoni, grolla tempera, e faette, che fembraua non fo-

lo le cataratte del Cielo fodero aperte , ma douefle efi’er’ anco l’vlti-

mo giorno de* poueri Viuenti; onde per 1
’ abbondanza dell

1 acque ,

redo come foffocata la Valfugana , & rimafero come annegate lo
Ville di Grigno, Primolano, ScmoltiiTìmi altri luoghi della medefima
Valle, coirV anco le Ville d’ Arde, di Fonzafo, di Seruo, di Fede-
uena , i Norcini , & altri luoghi , conducendo via i Molini, e le pec-

ione; onde i fiumi ini apprefso Feltre erano talmente ingroflati ,

che ailagauano tutta la Valle. & la Città di Feltre fembraua polla

in mezo d* vn Lago
;
quando P acque furono ceffate li vidde hauer

elle leuate molte cofe nel Borgo delle Tezze , con loro fuppellettili

,

e quanto in quelle antiche Cafe di bello , e buono li rrtrouaua ;
e fu

cofa hombiie , e fpauentofa a
9

poueri Viuenti , il veder coli grauif-

fimo flagello, dopò il quale fuccefle la penuria delle biade leuate ,

& vn’ influenza di grauiflime infermità ^generate dalla mala qualità

dell’ acque , nella terra putrefatte : da quefla lagrimofa innondatione
fumo (coperte, & ritrouate molte pietre intagliate , che dimoflrano
l’ antichità di Feltre, in vna delle quali fi leggeua

IMPER. C£SAR. MESSIO QVINTO TRAIANO DECIO PIO
F/ELIC. AVG. PONT. MAX. TR 1 B. POI. III. CON II. P. P.

PROCONS. ORDO FELTRENSIS

.

Et in vn* altra

.

LOf LATIO L. F. MENEN. IIL VIR. I. D. PRIMI . MELIT.
COHQR. DEFVNCTO ANN. XXIII. L. OCLATIVS IIII. VIR.
£DIL. AERAR. V. F.

Era quefla famiglia Gelarla deferitta nella Tribù Menenia , & di

gran portata in quefli Paefi
,
perche fi legge hauer hauuto il Trium-

n irato ,
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idrato , & Quatrutnuirato , la Prefettura della ragione , I* Edilità

dignitade fopra T Erario , & Primipdo della Corte militare ; haue-
uano gl’ Edili la Cura della grafcia, e de* giuochi publici , & cht-»

T Erario non s’ intaccane ; i’ Officio de’ Queflori era il rifcuoter i

Dacij, & le publiche Entrate , tener conto delia Cada. Gli Scrittori

dicono, che molti della Città di Feltre fodero nella Tribù Publicia

deferirti , e fondano il loro parere col mezzo d’ vn marmo antico

mi trovato, in cui ii leggeuano quelle parole,

cc CAEDÌVS P. F. PVBLILIVS VI. VIR. TERGESTAE. V. F.

VINISSA Q. F. MAX. VXOR. ASPRVSSIDIA C F. MATER. ET
CAEDIVS FRATER.

Quella pietra da Feltre leuata fu portata nella Città di Padoua , co-

me narra il Piloni , oue di prefente ii ritroua

.

Si vede anco vn marmo in eila Citta di Feltre , doue fu fepolto

vn Legato d/ L. Vetturio, da eder’ ogn’ anno dal luo Herede efegui-

to, con tal* infcrittione

,

L. VETVRIO NEPOTI, QVI, VT EXSQVIVM SIBI FACERENT,
DONAVIT CLAR. HS. N. M. D. C. L. £M. HS. N. C. C C. C.

PAR. MVL. ROSAS.

Soleuailo anco nella Tomba improntar la longhezza, & la larghezza

di quella, come in quell:’ altro depodco ii legge ,

T. VETVR1VS VIXIT ANNIS LV. POSVIT VETVRINVS IN
FRONTE PED. X. IN AGRO PED. IX.

Nell’ ideila Città fi vede vn monumento antico , con quelle lettere,

che dicono,

D. M. P VELICI AE PRIMVLAE MATRI SANCTIS. ET
PVRLXCIAE PRIMVLAE SORORI PIENTISSIMAE
SECVNDINVS.
raccomandarla Secondino alli Dei Tutelari la Madre , 8c la Sorella „

Lucio di Marco Agrippa , nato di Giulia figliuola d’ Ottauiano
Imperatore, nell’era ma di 27. anni con grandiffima comitiua venne

à Feltre 1’ anno 4 p delia nafeita dei noiiro Redentore , & in quella

ideila Città cèrminò la fua vita-, Òr la pietra del ino fepolcro di pre-

fente fi ritroua nella Chieia di San Giouanni di Pedeuena Territorio

di Feltre , fopra Altare appretto alla Cappella verfo mezzo giorno,

con quello Epicafio

,

L. C. AVO F. DIVI. N. SE SIG PRINCIPI 1VVENTVTIS .

E quan-
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E quando fi\ incendiata la Chìefa Cathedrale di Feltre , nel muro

d’efia , verfo fera , fù fcoperta vna pietra intagliata con quefte lettere^

G. FIR. C. F. MENEN. RYFINO ECL PVB-
LAVREN. LAV. DEC. FLAMIN. PATRONO*

COLLEGIORYM FAR. GEN. DENDR.
FELTRILE ITEMQVE BERVENS. COLLE G>

FABR. ALTI NATIVA! PATRONO .

Da tutte qtiefte antichiffime pietre non foie fi fcuopre V antichità di

Feltre , mà anco quanto dagl* Antichi folle queila Città amata , e
Rimata

.

Non hauendo il Caftellano di Caftelnouo , obbedito à i precetti

del Senato > di leuare la barca dalla Piane, che rendeua molto dan-

no a i Daci) della Città di Feltre , furono di nuouo relafciate duci
Ducali comminatorie , contro di lui

,
perche fotte leuata, vna diretta

à detto Caftellano, & l’altra al Podeftà di Triuigi,che faceffe (ubi-

co efeguire il publico comando del tenore, come fegue,

Hieronymns Triolus Dei grafìa Dux Venetiarum &c. 'Nob. Viro Io-

fepho Diedo Caftellano CaSlri'Noui de jOnero* Scrine[fimo alti 2 6. Mag *

gio proffimamente pajjato al Todeftà , & Capitanio noftro di Trmigi ,

che vi facefje in nome noftro intendere , che fubito facciate leuare la

barca , che tenete su la Tiane per paffar perfone , e robbe ; & Voi , per

quanto vedemo , non bande curato di ciò obbedire , del che marauiglian-

doft noi fommamente , vi habbiamo voluto far la preferite , per la quale

efficacemente vi commettemo , che non oftante quello , che habbiamo ,

per le voftre de 22. del mefe pajjato > intejo , dobbiate di fubito , e fen-
tZa ninna interpofttione di tempo , far lenar del tutto la, prefata barca ,

fi che non fia più [opra la Tiane » Ilche fe immediate non efemgrete t vì
prometterne , che faremo prouìfione tale , che farà con non piemia nota ,

& incarico voftro

,

Dal* m 'goffro Ducali Talatio die V. Augufti , Indizione feptìma y

M. D. LXXII 1 L

Uieronjmus Bonus Bucai 7[ot.-

Uieronymus Vrìolus Dei gratia Dux Venetiarum , &c. Jjohihhus,

& Sapientibm Viris . » . . . Cìgogna Toteftati , & Capitaneo Taruifi).

Dapoi , che riceueffimo le Voftre. delti 23. del Mefe paffato , con quelle

del Caftellano del Caftelnouo di Quero , del giorno inauri > in propoftto

della barca
,
per lui tenuta [opra la Tiane

,
per paftar perfone , e robbe ,

g/i {crìnejfimo , cfo wow oftante quello , cfoe intendeffimo per dette fue ,

donefje di fubito , dr interpofttione di tempo far lenar del
frutto detta barca

> fi che non y i ftajje piti in niun modo , d/fo co/d

D d per
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per quanto ne ha e[po[ìo l* Mmbafciadore della Communita di Feltrt
s

non s* ha curato di dan ninna obbedienza , an?ì tiene tuttauia epa bar-

ca, con grane danno del Dado d'efja Citta ; 7foi volenw, che ciò fia ai
tutto , & quanto prima eseguito ; Efficacemente vi commetterlo che

dobbiate di jubito mandar perfone , che vi pareranno in ciò à propos-

to à leuar del tutto detta barca facendola- poner in. tal luogo , doue
non pofia, per niun modo-, piu per tal effetto efier adoperata , al qual

Caflellano farete etiamdio in nome nofiro intendere che non debba po-

ner altra barca fopra detto fiume, perche fe lo intenderemo > f'aremo tal

dimoflratìone contra di lui , che> fara di efempio agi altri , che ardiran-

no d'effer inobbedienti a i Mandati > Ordini ncflri , dei riceuer ,
&'

efecmione delle prefenti ci darete per Lettere vofhe auifo .

Dàt. in J^ofìro Ducali Tdatm die XXI^dugufli, Inditi, feptima s .

De LX1Uh

Hieronymus Bonus DucaL Jfptarius -,

AtSelim Imperatore Ottomano fù rapprefentato Tanno 15 69. co-
me il bello s e delkiofo Regno di Cipro era annetto al filo Imperio
di Cofkntinopoli , determinò ds

acquietarlo s e per ogni parte fece

preparamenti militari ; Spedi à Venetia
( come fcriue il Cicarelli )

Cubat Ghiaus à chiederlo alla Republica, per effer Rato indebita-

mente occupato all
1

Impera tor de
1

Greci ,, protestandoli , che quan-
do nomi’ hanefle. prontamente dato , Thauerebbe con Tarmi occupa-
to * Il Ghiaus dopò le SantjfRme Fede di Pafqua di Refurrettione,

nel publico Configlio efpofta la fua Ambafciata riportò di rifpofta,

che con giullo., titolo era pofièduto ,.e che quei Sapientoni Padri

erano anco pronti con F armi a difenderlo Licentiato il Ghiaus ,

Spedirono Ambafeiatori a varij Prencipi , & al Sommo Pontefice Pio

Quinto ad’ vnirfi contro quefto barbaro inimico d‘ Iddio
, per ab-^

batterj’orgoglio, che contro Chriih'ani.haueua ; il Zelante , e Sanco

Pontefice "procurò con mola Prencipi., che entrafiero in Lega , fri

però quella folamente ilretta. con la Santità fua s il Rà di Spagna ,

& la Republica..

Il Regno di Cipro di longhezza è di 70. Leghe , che fanno 210,

miglia Italiani, & ha due: capi, T vno chiamato San Piffani, & l’al-

tro Sant* Andrea.
La larghezza è di Leghe 22. cioè di 66. miglia Italiani, & ha due

Capi , T vno nomato il Capo delle Galte, e l’altro de Comachiti.

Il fico è dominato da tutre. le parti del Gielo -, è fauorito , ha T

Oriente, Mezzogiorno, Occidente, eTramontana

.

E* cinta quella Ilo la dal Mare. di. Sona. dalla parte di Leuante, da

'Iramontana il Mare di Cicilia, il Mare d’Egitto , che bagna la Pan,

filia, bagna anco la parte di Ponente ^
Cipro,
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1

Cipro ha molti, e delitiofi Monti, md principalmente il Monto
Olimpo, Monte altittìmo, ricco d* ogni bene , che dal piede gira

18. Leghe , & <in ogni Legha fi ritroua vn Monafterio di Caloied
Monaci di San Bafilio

; Monàfteri copiofi d’ ogni forte di frutti , e

fonti d’acque foauitflcne , indi erano chiamate le deiirie della Nobil-

tà , perche 1* Ettate andauano i prender aria per fanarfi , e fanati

per conferuarfi .

Li Cafali , e Cartella dell* Ifola di Cipro erano 850. Se tutti ho-
noratjifimi „

Le Città cinque, cioè Nicofia» Famagorta, Saline >, Limifsò , e
Baffo.

Nicofia era la principale ,limata in pianura , nel mezo dell’ Ifola

»

di figura circolare
, giraua anticamente tré Leghe , l’anno 1567. la

Republica Veneta la ridutte ad vna fola Lega con tré Porte , con
vndeci Baloardi ; era di gran bellezza per le caie , e Palazzi hono-
ratifiimi di vaghezza /ingoiare per i Giardini ,

per la quantità di

Cipreifi , Cedri, Mell’Aranzi, e d’altri frutti d’ogni foauifiimo odo-
re . L’aria foauifiìma, F acque dolciflime, le ricchezze grandii era

dittante da Famagotta 12. Leghe, con vn Porto belhilìmo , e for-

tifiimo chiufo con catene

.

Appretto varano 12. Contee , nelle quali erano rinchiufe anco le

Città, e molte di quelle fumo date à Baroni del Regno, come Baf-

fo à Gregorio Contarmi; Campetto àGio:Parez; la Contea di Tri-

poli alla Nobilifiima famiglia di Notes ; & Falere ad altri

.

^

«Famagotta rtà fondata Topra il fatto viuo nel Seno , ò Golfo fatto

i modo d’arco; le muraglie grotte , che due Carra al pari v’ anda-
uano, ha fette Torrioni; vn Cartello fomttiroo

;
fótte alte , larghe -,

e piene d’acque; Margine al pari delle mura; il giro di due miglia ,

-con due porte, vna ^er la Marinal e l’altra per T Ifola, e con due
pontiiil Molo vnito al Cartello» con il Tuo ArfenalejGttà bella per
le cafe , Piazze, e Chiefe, con molte Reliquie ; Cinta di molti hor-
ti , e giardini , habitata da gente amoreuohttima, fideliffima , & de»
gna d’ ogni lode

.

La Republica Veneta intefo TI grand
5 armamento , che Selim face-

ua da Marc’ Antonio Barbaro Tuo Bailo in Coftanrinopoli , fi rifolfe

mandare vn Gouernatore Generale del Regno , e fra li proporti al

Senato , fcielfe il Valorofo Afiore Baglione Perugino
,
quale pronta-

mente accettò , * condutte feco molta Nobiltà i il Mefe d* Aprile in

Venecia imbarcatoli, alla fine dell’ 1 fletto Mefe (ano, *e faluo arriuò

in Cipro; & il primo di Maggio con grand’ honore entro in Nico-
fia, che da Nicolò Dandolo con tutta la Citta fu riceuuto con gran-
dittiina allegrezza

.

Voife fubito riuederc le Fortezze, fortificar le Città , &i Cartelli;

fece deferiuere le genti, efercitò i foldati, e confighò ciò era necef-

D d a fano
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fario per la Vittoria . Dopò fi portò à Famagofta i communicò i

Cuoi penfieri con Marc* Antonio Bragadino Capitanio di quella Cit-

tà huoirso integerrimo , e diede mola auuifi , & ordini in fcritto *

Si portò alla Fortezza di Girine , di cui era Capitanio Alfonfo
Palazzo , gli diede molti raccordi , che quella Fortezza era di farfi

honore , e quando non gli dette 1
* animo di poterla difendere , haue-

reòbe crenato altro Capitanio, il Palazzo coraggiofamente ditte, che
prima perderà la vira, che la fpada.

Il Baglione ritornato in Nicofia, fortificò quella Città, & acciò

tutti fi auuezzattero alle fatiche , egli (letto portaua le pietre a* Ba«
leardi, à tal* efempio sì grande non folo gl’huomini, tnà le Donne,
e Gentildonne,& i fanciulli tutti fi affaticauano ; anzi tutto il Clero
Latino , e Greco non folo con 1* orationi , e digiuni , ma à portar

anco la materia per fabricare;& il Padre Maefiro Nicolò Robufti
Predicatore , e Prouinciale Carmelita non folo predicaua , & innani-

miua il Popolo alla difefa della fede di Chrifto, mà con vn Chrifto

andana per la Città multando il Popolo con il Buglione alle latiche,

& egli con P altra mano portaua le pietre alle mura

.

Fece il grand* Attore defcriuere tutte le genti del Regno atte alla

battaglia, & ogni giorno efetcirauale , fcaramucciando , archibugian-

do , & à i pronti donaua regali . Portatoli in Afchio Cafale del

Conte di Tripoli, fituato nel mezzo dell’vna, e dell'ultra Città, fat-

to iui chiamare il Dandolo , & il Bragadino , dopò molti difcorfì il

Baglione gli ditte, il mio Configlio, & vltima volontà ha due fini ,

l’vno di poner 25 . nulla Famagottani fopra i monti vicini alle Saline

à vitta deli’Armata, che cofi facilmente non fi appretteranno; l’altro,

che alla marina sij mandato vn buon numero di Caualli con arti-

glierie per far facile refiftenza al nemico, e di molto danno; perche

il nemico non può fmontare ò à Famagofta, ò alle Salme, ò allo
Spiagge , à Famagofta non potrà

,
perche il Porto è beniffimo arma-

to, e munito d’ artiglierie ; meno alle Spiagge, perch’ è imponìbile

ritrouar commodità per le montagne, dunque andarà à Saline , meno
pericolofo , e più atto à condurui gente di Scria ; mà quiui faranno

falutati con grandittìma loro rouina . Di quefto parere fù anco il

Bragadino ; nuliadimeno 1* Attore non potè preualere , e cofi da mol-

ti fù giudicato imponìbile impedire quella fmontata . E qui ìeruì per

documento, che il nemico non accampato poco può offendere,mà
accampato molto ofFnde.
V filetto Generale Turco in Coftantinopoli ditte ( come fi legge

in quella Hìftoria ) altro non dubito in quella impreia, che i’ im-

pedimento del difmontare.

Et il Gran Cofmo de Medici in Fiorenza, fentendo, che i Turchi

erano sbarcati , ditte , Cipro è perfo j e cosi fi confermò f opinio-

ne dei Buglione.
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ptl Scritto al Senato Veneto da vna, e dall’ altre parte, vna dice-

ua qui nel Regno dì Cipro habbiamo gente , arme , e vettouaglie

per difenderà contro Turchi. Il Baglione fcrifie al Senato per difen-

dere Cipro efTer neceflari vinti mille Fanti, e quattro mille Cauallu
Il Senato chiamato il Configlio di guerra , e lignificata Y vna , e fal-

era propofitione , dopò vari] difeorfi de Tuoi Capitani di Guerra, rif-

pofero efler molto necefiana quella prouigione, onde dal Senato fu

molto commendata 1
* opinione del Baglione & Girolamo Marti-

nengo s’offerfe d’andar con due mille Soldati in foccorfo ; partito,

e gionto in Candia alTalito da crudel febre morì ; i foldati pianfero

amaramente , e conduflero feco il Cadauero in Cipro , & in Fama-
goda fecero efequie folennifilme

.

Il Prouido Baglione fece portare ìe vettouaglie nelle Fortezze,* le

genti imbelle falire à i monti di Sant’Hilarione , e di Buffauento per

faluarle da Turchi, Fece auuelenare tutti i Pozzi; tagliare i Giardi-

ni, le biade, e quelle, che reftaifero follerò abbruccitte

•

E perche dubitaua di qualche tradimento, fece cullodire da fol-

dati gl’Hebrei, i Cofti, i Maroniti, gl* Armeni, i Soriani, e glTndia-

ni , che habitauano la 'Città di Nicofia ,

Nella Città fece venire tré mille Villani, & 1 foldati delie batta»

glie : fece fpianare tutti i Cafali propinqui ; difarmò molte Naui 9

e Vafceili , clv erano in Porto ; diftribuendo i Villani intorno alle

fabriche delle mura ; ordinò , che ninno vfeir poteffe dalla Città

lenza licenza de Capi,
Pregò Monfignor GontariniVefcouo di Baffo, ohe andafie à ricon-

ciliare i fopra Corniti delle Galee,& il Reggimento di Famagofta a

eh’ erano in difienfioni ; quello buon Prelato era denoto, dotto, li»

berale, e prudentifiimo ; Deuoco del Cielo , perche Tempre elorta-

ua all’ orationi , digiuni , e penitenze : dotto perche predicaua la_^

fede di Chrifto; liberale , perche del foo mantellina tré cento fol-

dati: prudente, perche riconciliò i predetti Signori •

Procefiò , e fcriffe il prudentìfiimo Aftore , che la fua opinione fii*

che mai il nemico fi lafciaffe sbarcare fenza refiftenza , che in altro

modo fapeua , che il nemico s’ impatronirebbe, tanto fenile alla

Republica, acciò conofceflé la fua fedeltà , & aggionfe , che ritn-

prefe di guerra , e li Stati fi gouernano generalmente con vn terzo

di forze , e con due terzi di reputatione
; nè mai muraglie fortiffi»

me difefero le Città, elfendo i foldati timidi , & otiofi

.

Diuife il Popolo di Nicofia in 12. Compagnie, i Capi erano 12.

Gentilhuomini principali della Città, cadauna haueua 250. huomi-
ni ; mà le battaglie compartite in iz. Capitani Italiani, con il Ve-
feouo di Baffo , che ne pagaua trecento , de quali era Capitano ,

ancorché per attendere alle opere pie le raccomandaffe à Gio: Fa-

fiero prudente, & valorofoi & ogni compagnia era di 300. huomi-
ni;

l
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ni: c fé bene in Nicofia v’erano 16. mille huomini, non erano però
più di 6. mille , e 500. valorofi , _g!' altri inefperti.

Ridotte , che hebbe le cofe à quello legno, sì per terra , come per

mare , mandò Nicolò Donato Veneto (opra Gomito d* vna Galea—
con 35.de fuoi Gentiihuornini , con fuo Nepote tutti arditi , e corag-

gio!!, acciò nauigafie verfo la Caramania per {piare il nemico ,
onde

abbrucciarono alcuni pónti «nel Porto di San Teodoro comodifiuno
al sbarco deir efercito inimico, danneggiando il Paefe , e non troua-

rono chi gli defle loro lingua , oue il Nemico foffe, e poi tornarono
à Nicofia, onde il Prudente Baglione comandò,»che il Conte di Ro-
uas Collaterale fi trouafie à Salme .con 400. Caualli ìnfieme con Ca-
pitani «e con 100. Archibugieri Italiani > perche il Turco farebbe

qui fmontato , & attendeffe quiui à diilurbarlo , Se à danneggiarlo,

che farebbe egli poi venuto la notte in foccorfo con 500. Archibu-

gieri à Cauallo ; & il Rondechi farebbe poi venuto à rinfrefcargli

con 150. de ft;oi, dante Tauuilo hauuto, che Tarmata Turca era vi-

cina; Et per la relatione hauuta da vn Spagnolo fuggito da quelle

Galeotte , dille, che detta Armata era di 500, Vele , cioè 200. Ga-
lee del Turco, cinquanta deLeuantini, 250. Naui, Maone, & altri

Nauili minori; & i foldati di fpada afeendenano à-6o. mila.

Et ancorché il Turco mandatile à quella imprefa di Cipro tré Baf-

sk , cioè Ali , Piali , e Mudala , nondimeno il Generale fu Ali

v Bafsà »

Il Baglione conforme alTappontato à 3. bore partì di Famago-
da , e nel viaggio s

f

incontrò nel Collaterale , dupì il Sig. Aftore, €
diffe, Collaterale hauete perduta vna grandiflìma occafione di com-
modo , di gloria, e di timore

;
di Commodo al Prencipe, di gloria

al valor veltro, e di timore al Turco. Gionfe à Saline , e non ritro*

nò alcuna prouifione, afflitto , e tutto fconfolato andò à Nicofia.

V Armata del Turco finalmente venne à Saline, e non ntrouando
alcuna refiftenza, fimarauigliò , e lodò. Si marauigliò de’Chridia-

ni, dicendo argutamente, vedete , che Amici amoreuoli fono i Chri-

diani, poiché in quella parte, che facilmente poteuano nocerci non
hanno pur dato fegno d* offefa . Lodò la fortuna del fuo Signore

,

eh era molto felice, affermando, che dacjuedo principio felicifiìmo

fper^r fi douelìe la Vittoria del Regno ; indi mandò Muftafa i Tur-

chi à far ogni male ,
ponendo à ferro , e à fpoco l’Efcara Calale ,

die ogni cofa roumarono ..

Il Collaterale i quella peilìma noua , e perche erano dati veduti

molti Turchi à Cauaiio, Se à piedi, commandò al Capitanio Cefare

Piouene , che vfcifie con cento Caualli Stradiotti ad J

impedire quedi
Turchi , & afficurar quelli , che portauano le vettouaglie à Nicofia;

andò il Piouene, e trafeorfe vn pezzo, e non trouò , che due Tur-

chi, Squali gli tolfe il bottino, e li fece prigioni , quali differo, che

poco
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5

poco difcofto erano 200; Caualli,. egli fianco ritornò in Nicofia»

Nacque in Nicofia in quello mentre vn gran rumore tra i Sol-

dati del Capitan’ Antonio d! Alcoli
-

* ch’erano di Guardia , & i Sol»

dati delle battaglie , che lauorauano di fuori ,, mk con armi ; onde

gridauano ali
5

arine, all
5 arme , furono ferrate le porte , e sbarrate le

firade, Libito da’ Capi fu acquietato il ftrepita* impiccando alcuni

auttori, & T Afeoli fu mandato a Famagofta ».

Il Piouene, il Lafcari , e Gior Chelmi Capitani fumo mandati con

óo. Caualli per fpiare l’Armata Turchefca, e nel camino fcoperfero-

60 . Turchi, che feguì coti elfi vna zuffa, pofckche i Turchi auuiiiti

fuggirono, e nellaTuga gran parte fumo vccifi:, porfido moke te-

de, e fpoglie in fegno di vittoria in Nicofia ; al Lafèari gli fu am-
mazzato il Cauallo , Francefco Siglitico fù ferito^ d’archibuggiata, de

altri di freccte ; non morì però nel fatto niunov
Il Calale di l’Efcara habitato da Parici nemici della Nobiltà vo-

lontariamente giurò fedeltà al Bafsà, & all’efempio di quello molti

altri fecero il medemov
Il Bafsà per innanimire tutto il Regno, gli fece priuilegi di liber-

tà , e nobiltà , mandò alle Montagne per indurre le genti alla fua^
detiotione, e per Ambafciadori 5 gli mandò il Bafsà alcuni principali

di l’Efcara promettendogli mille commandi ;
fecero tanto quefti em-

pi, eh* erano per renderli , e fe il Luogotenente non era pronto à

rimediami, rimprefa gli riufeiua; Indi non fole riparò alle Monta-
gne ; ma fu mandato il Piouene , de il Capitanio Gregorio Panta_*

con 60o. Fanti delle battaglie per ammazzar i ribelli , e diftrugge-

re l’Efcara ; e nel camino fecero due impreie, l’vna ch’entrorono nel

Cafale , e ritroiiorono quei ribelli , che fiauano dormendo , de
5

quali

lenza contrailo iT ammazzarono 400- abbruggkndo> tutto il Calale ,

menando le Donne, e Fanciulli alle Montagne, e dando efempio à

gl altri» L’altra è , che trouarono molti Turchi , che conduceuano
vna grotta preda di befhami , gl’attalirono , & azzuffatili , alla fine

ì Turchi recarono perditori , morti , e fpoghati , due de gl inimici

foggirono à Saline » e due foli de Veneti morirono; andarono inNi-
cofia trionfanti ; e gli fu dato auifo dà Famagofta come Tarmata
Turchefca doueua andar folto Nicofia

.

Ancorché tra li tré Bafsà nafcefse difparere, fe prima Famagofta

,

ò Nicofia doueua batterfi
,
poiché

AJì teneua , che fi douette andar prima a Famagofta Fortezza mag-
giore, Scoue era il Ragiione ; hauuta quella , Nicofia. tremerà, e fen-

za combattere ci porterà le chiaui , non potendo efser foccorfa da
iritma parte , il Mare è noftro; noftro è il PGrto , de rouinaci-in 20.

giorni faranno tutti i DifenforL
Piali , e Muftafà contradifsero al Bafsà Alì con quella ragione ,

Micofia è Città Reale, ricca, piena, e debile; Regale perch’è Capo
del
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dei Regno , & vinto il Capo , che faranno le membra ? i Cafali ;

Cerine , e le Montagne fubito fi renderanno . Ricca
,
perche vi fono

le delitie de
3

Cipriotti, e però faremo bottini nobilitimi; Famagofta
fià folo Soldati falliti, piena di gente ; così faremo prefa per vende-

re, & arricchirli , e quel che più importa , Nicofia è meno forte di

Famagofta; Se batteremo Famagofta
,
quefti fortificheranno Nicofia »

e la vittoria fard più difficile . Le ragioni di quelli due preualfero ,

onde fi prepararono alla via di Nicofia

.

Spiata la refolutrione , fubito fù pregato il Baglione di venire in

Nicofia.

II Baglione prontiffimo rifpondendo dite, tré cofe principali .

La prima , quando folle vero ? che il Turco venite a Nicofia , e
sion à Famagofta* fenz

3

altro venirei
;
quefta fù la prima, & molto

Sauia , perche T inimico dice vna cofa , & ne fa vn’ altra

.

La feconda, i Soldati del Martinengo hanno tumultuato, che non
vogliono fiar in Famagofta fenza la prefenza mia , Se venendo io ,

vogliono venir ancor loro , e fpogliare vna Città di prefidio non è

bene per il Prencipe «

La terza
,
quando fia licentiato dal Capitani© , non mancarò . Ee

non effendogli permefso all’hora la fua partita, fcrifse quefi* ordine,

Approffimandofi il Turco > feruate quell
3

ordine. Ponete nelle ro-

lline, e fofse della Città verfo Santa Marina 500. Archibugieri . Sia-

no mandati 20. Caualli ad attaccar la fcaramuccia , & artificiofa-

mente lo tirafsero neil
3

infidie*& aguati . Dopò fiano mandati 300.
Caualli Stradiotti

,
perche la vittoria farà ficura

.

Il Md nulla fù ofseruato, anzi erano vfciti fuori 100. Caualli, & al-

tre tanti Italiani furono richiamati : Indi il Turco à fuo commodo
piantò i Padiglioni, e ferrò quali tutta la Città ; i Soldati di fattio-

ne erano cinquanta mille, cioè tre mille Caualli, altri tanti Guada-
dori, trenta pezzi d* artiglieria da cinquanta , e da 15.0. falconetti,

Se due mortari.

Vfcirono dalla Città 500. Soldati con animo di tirar il nemico
nell

3

aguato, ma nell
3

attaccar la fcaramuccia, non fù mandato foc-

corfo ; md vici vii trombetta d richiamar i foldati fotto grauiffimc

pene, onde perderono l
3 occafione di rouinare i difsegni del Turco;

quali in tanto tanagliarono al maggior legno notte, e giorno l’af-

flitta Città, quale vedendoli à i vltimi periodi, fù mandato à pre-

gare il valorofo Baglione douefse andar in fuo aiuto , fi moftrò
prontiffimo, ma non permefso dal Bragadino Sapientiffimo, dicen-

do , Famagofta è l

3

occhio del Regno , Se la Chiane di Cipro , Se

efser di maggior neceffità al Prencipe, che tutte P altre .

L3

Aftorre vedendo la mente del Bragadino , fentiua dolor per non

poter partire, & premendogli la mifera Nicofia fece quello atto, fi

trafueffi per andar feonofeiuto con il Signor Colombano ; ma feo-

petto
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petto da Soldati , e dal Popolo , diflero i Soldati , feguir vogliamo

i! noftro Capitano ,
9
e Padre, nè vogliamo fìa vccifo da noftri nemi-

ci fenza noi ; il Popolo dille , refii il Baglione , ouero faremo altra

deliberatione 2 il Bragadino per conferuar la Città , confolar i Tolda-

ti, e racquietar il Popolo fece due rifoiutioni

Vna, che il Baglione reftalle in Famagolia , màfcmieffe quell* or-

dine , che folle potòrie a* Capitani di Nicofia per aiutarli .

L’altra , mandò con il Colombano il Bombardiere Leonardo Bof-

fetti nell’arte induflriolillimo, e valorofiffimo

.

In tanto feguirono molte Buffe, nelle quali il Vefcouo di Baffo,

il valorofo Piouene , & altri Capitani recarono di vita priui ; & gl*

alfaiti fumo tali, e canti, che prefi li Baloardi , fracaffata la Città"*,

fu prefa , e Taccheggiate , le Cale , e le Chiefe, oue trouarono ric-

chezze icnmenfe , e con quelle Donne fuogliorno le concupifcenze

loro , e ne fecero gran quantità Schiaue . Reftaua di Taccheggia-

re la Gafa grande del Conte Tripoli, guardata da 300. foldati, rie-

cha, de ornata al valfente di più di cento mille feudi ; quando an-
darono per Taccheggiarla, il Conte animofiflìmo fece teda ; finalmen-

te al Configlio di Mufiafà fi reTe con pacco , che folle conferuata la

moglie, le donne, figliuoli, e tutte le genti , e fi potefiero rifeattar

con denari, donando tutti gl ornamenti i Mufiafà, mà l’infido Mu-
lìafà ruppe la fede , e gli fece troncar la teda

«

La prefa , de rouina di Nicofia fu a’ noue di Settembre 1
* anno

1570, e di tanti Capitanici Rondacchi folo vfcì à Cauallo con for-

fì cento, verfo Famagolia. Qui non vi vuole quellioni caufatiue di

quella perdita, bafta il dire, che nelle difefe vi vuol animo, forza,
pratica , e prudenza ; nel gouerno Sapienza , Gi ufficia , Bontà , e

non (limar tanto la Tua opinione . Mufiafà entrato in Nicofia am-
mazzati i Capi principali, poTfedute le ricchezze, premiati i prima-
ri), diuifi gli Schiaui, e dato à ciaTcheduno di quelle befiie iatis fac-

cione al loro confueco, fece felle per honorar il fuo Maometto, e
giuochi per rifocillar i Toldati, laTciò nella Città per Gouerno Maf-
fafer Bafsà con quattro mille Fanti, e .mille Caualli. Et per aificu-

rar il Turco loro Signore della Vittoria fece vna feieka del fior della

Giouentù , così mafehi , come femine , e di tutte le ricchezze
,
gem-

me, arnefi s & altre cole degne, e le mandò fopra vna Nane arma-
ta ad vTo di Galeone, con vna Galea, & vn CaramuTlalino in Co-
fìantinopoli in dono al gran Signore , fendoui Topra Mehemeth Baf-
sà ; mà qui è da fiupire d’vrf atto Eroiche, e degno d* eterna me-
moria .

Vna Gentildonna Nicofiana vedendoli priua della Città, libertà ,

marito
, parenti, amici , e d’ogni virtuolo fiato, & fapendo in gui-

fa di fporca belila douer habirare , & lufsuriare con quella gente
Turchefca, e così tanti Chrifiiani virtuofi, e nobili, prefe il fuoco,

E e e dille
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editte pili cotto voglio morire bora eoo quelli, che mai negare il

mio Redentore Chritto morto per me , acciò in lui viuette
; indi

gettò il fuoco nella monitione della poluere , ecco fobicamente vn
fpettacolo horribihttìmo , e miferabiliilìmo, il fuoco non folo man-
dò i corpi dei Turchi, e de Ghriftiani maria, abbruciando ilNaui-
glio, ma falcò per Diuina permiffione negl’ altri due Nauigli abbru-
ciando le robbe , le Natii , e le perfone ; Di quetti folo due fi fata-
rono con fatica , narrando il tutto

.

Muftafà non conofcendo la forza della verità Chriftiana , fi dolfe

hauendo perduto per vna Donna fola, quello, che haueua acquifta-

to con la morte di tanti foldati ;
quindi con Corte fuperba camina-

ua verfo Famagolta per confumarla ; ma prima quello maluaggio
huomo, mà accorto, mandò à Cerine, alle Montagne, & à Fama-
gotta, acciò fi arrendettero.

A Cerine mandò Paulo dal Vatto fatto fchiauo , acciò fi rendette

quel Capitano , che vigliaccamente fubito mandò le chiaui della For-
tezza al Bafsà , e pur* era Fortezza da farli honore , come ditte il Si-

gnor Attore , che Cerine farà occafione d’ aiutar Famagofta , quiui

fi perderono gl’huomini, f artiglierie , e la monitione.
Quelli delle Montagne , gente in vero maluaggia, giurarono, &

vccilero i Mettaggieri .

A Famagolta all’ virimo mandò la tetta del Dandolo , e mille Ga-
ualli , con ordine , che fubitamente , & impetuofamente feorrettero

fino alla porta di Limisò , affine con la tetta del Dandolo fi fpauen-

tatte il Bragadmo , e con il rumore dell* armi il Baglione , & infieme

con la temerità di venire fopra la porta reftafse fmarrito tutto il

Popolo; ma sì come l’vno, e 1’ alerò Campione fumo vniciflìmi di

mai dare la Città à quetto Cane , così con grandittìme ragioni per-

fuafero i foldati, e conuinfero il Popolo.

Il gran Baglione fece intendere al Senato Veneto, che gli daua l*

animo di vincere cento Muttafà con 1* aiuto di dieci mille foldati

,

& anco di recuperar Nicofia ; mà inuano fperò il buon* Attore
,
po-

fciache in quetto tempo l’armata Chriftiana ttaua all’ordine per ve-

nire in Cipro , Luigi Bembo mandato dall’ Armata Chriftiana à pi-

gliar lingua , vdì come Nicofia era perla : i Capitani da quefta ina-

ia noua configliarono non andar in Cipro , dicendo etter 1* armata

del Turco numerofa, polsente, fortittima, & agorantifilma , con efer-

citi in Mare , & m Terra : efsendo gionto il Verno , il Doria hauea

ordine di trouarfi in Spagna l’ vitimo di Settembre , perciò non efser

bene con il Regno di Cipro rouinare tante Galee , & ammazzare tan-

ti Caualieri, così Famagofta non la foccorfero.

Intanto dell’Armata, che ttaua inCandia, Girolamo Zane Genera-

le diede ordine al Gouernatore d‘ eleggere i migliori foldati per an-

dar in Famagofta; e finalmente fumo imbarcati 1700. foldati fotto la
' ~ " ~

“ diret:
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direttione di Marco Querini Capitano di Golfo, quale fcoperta,che

feebbe la Vela Turchefca alla Codierà del Carpafso , con le fue Ga-
lee camino per prenderle , & 1

* accortiffimo Quirini ,
piantò 1

* infe-

gne Turchefce, es’accoftò come Amico , ammazzò 200. Turchi, pre-

fe fei perfonaggi principali
,
gli fece fchiaui

,
gli condufse in Fama-

goda , fcaricò molte vetcouaglie , e si come confolò quei di Fama»
goda, cosi i Turchi fi crucciauano del loro danno.

il Quirini ritornò in Catidia, à cui il Bragadìno,e Baglione ricor-

dorono nuoua prouigione , aitrimente la Città farebbe andata in rouina.

Muftafà gionto à Famagofta col fuo formidabil Efercito di 6o, mille

pedone, vi condufse anco numero grande d'artiglierie, e s’accampò
verfo Leuante, nel luogo dei giardini, e delitie de Famagoftani , che

fumo tutti tagliati , e redotti in pianura arenofa dal giudiciofillìmo

Baglione , che fece anco auuelenare tutti i pozzi , che portò gran-

didimo danno al nemico , fece anco molte caue , che riempì di fol-

datefea , e molte tauole piene di chiodi auuelenati coperte di terra »

(opra quali caminando i Caualli reftauano azzoppati , e poi i Caua-
lieri Turchefchi ammazzati..

Gii afsaki, che il crudeliffimo Muftafà diede à Famagofta furono

26. nei quali più volte vfeendo quelli di Famagofta , vccifero gran
numero di Turchi, e feguirono anco diuerfi duelli fempre con la peg-

gio de Turchi
,
per quali fempre più il fiero Muftafà diuenne crudele.

Il fapienriffimo Baglione , sì per la morte di molti de fuoi vaio*

rofi Capitani , come per la rottura , e rouina data alla Città , vede-

ua, che fenza nuouo foccorfo non potetia faluare Famagofta; man-
dò 1

‘ auuifo in Candia d’efser quanto prima aiutato; gionta la fre-

gata in Candia , aperta la lettera dal Reggimento ,
quello ordinò

mille foldati ftipendiati , & 300. venturieri : nacque la difficoltà

nel Capo per condurgli , il Conte Honorio Scoto fìdeliffimo al Pren-
cipe, & amico del Baglione, &valorofo, s’ofFerfe condurre le genti

in Cipro , che polle fopra il Barzato Barbaro , & altre Naui , e imbar-
cate le robbe, e dato l’ordine per andar al foccorfo di Famagofta ,

fumo tagliate le corde; fe fù malitia de Chrifliani, non fi sà , fe fts

inuidia de Capitani è occulto , fe fù ordine d’ altri , Iddio è ferra-
tore, bada il dire, che il Nauiglio fi fpezzò, il Conte non andò, e
Famagofta fi perde

,
quello foccorfo era bafteuole à difenderla ,

ricuperare il Regno di Cipro.
Il Quirini in quello mentre gionfe in Candia, rifoluto di ritorna-

re à Famagofta per {occorrerla
5 il Senato mandò lettere, che andafte

d Miffina per vnirfi con 1
* Armate del Pontefice, ch’era Marc’ Anto»

nio Colonna Tuo Generale ; del Rè di Spagna fuo Generale era D-
Gio: d’ Auftria fratello del Rè Cattolico , e de Venetiani Sebaftiano

"Vernerò
;
quefte Armate tardorno molto ,, onde il foccorfo non com-

fanufc mai in Famagofta

pe 2 II gran
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Il gran Baglione in tanto non mancaua d’ aiutarli con mine, con-
folaua la Città

,
pregaua i foldati , e gli fnpplicaua à non mancar in

quella sì grande neceflità ; attendeua à riparare , & à rifare i para-
petti ,

perche mancaua la materia , fi rifìaurauano con Tacchi di Ca-
lma, & Tafsunto fù darò al Tiepolo.

Muftafa, che non poteua più tolerare , che moltitudine sì grande
fofie abbattuta da sì pochi foldati, eh’ erano dentro folo al numero
di 700. foldati Italiani

; mentre gl* era venuto vn foccorfo, che paf-

faua due cento milia foldati , che gli furono mandaci il Mefe d* A-
prile del fudetto anno ,

perche il Turco rifoluto d’ hauer il Regno
di Cipro, mandò Alì Bafsa Generale con 80. Galee, & altri Naui-
gli carichi di vettouaglia con detti foldati, che per effer fparfa la fa-

ma della Vittoria, delle ricchezze, delle diline, e de contenti hauuti

da Turchi di Nicofia , andarono 14. milia Giannizzeri leuati da pre-

fidij, oltre altri tanti venturieri, oltre li ftipendiati, che pafìauano i

duecento milia foldati . Fece Muftafa appretto condurre da Nicofia

15* pezzi d* artiglierie per battere , fabricò fubito i Baftioni per ac-

comodarle con 60. mille Guaftadori , che zappando faceuano Trincie-

re fubitamente sìvnite l'vne all* altre, eh* era impofiibìle il vietarle.

Il Baglione , che fapeua benifiimo , eh* era impofiibìle il vincere
con forze deboliflìme per mancamento d’ ogni cofa neceftaria alla-»

guerra, efercitaua l’ingegno, che faceua tutti ammirare, ordinando
vna contrabattaria di dieci giorni continui , che non folo ammazzò
à Muftafa vn groffifiìmo numero di gente, ma imboccò a’ Turchi più

di quindici pezzi d* artiglierie de migliori , che hauefièro , onde fta-

uano nei forti con fpauento grandifilmo; mà a’ noftri mancando la

poluere era partita limitatamente, e fe non capitauagli vna fregata,

dando fperanza di foccorfo , il negotio era fpeditifiìmo

.

Muftafa qual Cane arrabbiato fi rodea di non poter terminare

queft 9 acquifto, continuaua più fortemente con gli affalti,e col sba-

ro d’artiglierie^he fù tanta la violenza , e le palle di quantità , e ve

rierano alcune di libre 200. di ferro , che ogni parte della muraglia

era grandemente offefa, di modo che la pouera Città era ridotta-»

ad* vna e .(irema miferia per 1* attedio cofi lungo di tanti mefi, e cru-

delittìmo ; mifera per la moltitudine de Turchi , mifera perche non
fperaua più foccorfo , mi fera per 1’ eftrema careftia d’ ogni cofa ,

perdurano morti i principali Capitani d’Italia, e della Grecia. A
tante calamità fi aggionge il tradimento di due , che fuggirono da
Famagofta , l’vno detto Guercio da Francavilla foldato d’archibu^

gio, l’altro FAlfìere del Capitarne Trecca, e 1
’ vno, e l’ altro dittero ,

affermarono, e giurarono à Muftafa, che Famagofta era nelle mura
debile , nei foldati pochi , nel viuere in miferia , nella poluere all*

eftremo, anzi non haueuano più Caualli, nè Afini, nè Cani per man-

giare, che quelli fù in gran parte cibo di quei Signori honoratiftimL
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Muftafà hauuta quefta informatione rifolfe di dare per Mare, e

per Terra fierifiimi , e crudeliffimi affalti , che durarono fei hore .

La Città ritrouandoli tutta rouinata da cinque mille palle d’ arti-

glieria de Turchi, che fumo tirate ,• Bc 1* archibugiate d’ogni parte*

diluuiauano ; onde per non efier comparto il tanto fofpirato foccor*

fo , nè hauendo cibo per il corpo , e di poluere foìamente fette barili

per rartiglierie, Bc altri archibugi , ne da viuere , il Popolo pregando

,

fupplicando ,
gridando

,
piangendo auanti il Bragadino , che voleffe

penfare alle cafe, robbe, figliuoli, donne, Monache, Religiofi, Bc

alIeChiefe di Chrillo, e che vi vuole vn nobile accordo, per non en~

trare fotto quefta peftìma beftia di Muftafà

.

Il Bragadino intrepido Capendo quanto importa cedere vna Citti

al nemico , e maflìme al Turco , e Capendo eh' è proprio del folda-

to,ò il vincere, ò morire per la difefa della Corona, volfe il Con-
figlio del Baglione Generale , Bc infieme de i Capitani , e Soldati am-
inoli , a’ quali fpiegò le preghiere , e lagrime del Popolo , che inda-

wa per 1* accordo con Muftafà

.

Tutti i Capitani , e Soldati fi rimifero nel Baglione , nelle di cui

mani diedero la fententia, la mente, il fangue, e la vita loro . Il

Baglione gentile, & accorto, animofo, e fidelifiìmo à Iddio, Bc al

Prencipe difte , la mente mia è quefta , che mai s* accordiamo con
quefto nemico, ma di difendere la Città con 1' artiglierie, archibu-

gi , lande , fpade , mani , denti , e con la vita propria
,
perche ii

crudeliflimo Muftafà con lettere , e fegni artificiofi ci inuita à que-

fto accordo ,
giudicare egli noftra difperatione , e fotto finte acco-

glienze darà à noi la morte , Bc alla Città la rouina . E troppo fu-

perbo
,
penferà , che quefto accordo gli leua 1* honor fuo , e del fi-

curo glie lo leuerà. Che honor può riceuer vn Capitano vincendo
vna Città con 200 . e più mille foldati con tutte le vettouaglie , dan-
do folo nella Città fei milla foldati , e fenza vettouaglie , e nelle

muraglie non molto forte ? Signor Bragadino Con qui per metter la

vita mia , con quelli vaiorofi Guerrieri
,
perciò diamo vn* aftalto à

quefta fuperba beftia . Signor prudentiftìmo fiamo in quefto luogo
neceffitati da tanti pericoli . La neceftità hà troppo forza ; Dalla ne.

ceftità nafee la virtù , dalla virtù la forza , dalla forza la Vittoria ,

V 11 Leone, vn Lupo, vn Cane dalla necellità fpauentano gl* huomiJ
ni le Città , e le fiere . Non dubitate , che faremo più veloci de
Cani

,
più ingordi de Lupi , e più vaiorofi de Leoni contro quelle

fiere de Turchi. Signor Bragadino ò noi vinceremo, ò perderemo
;

fe vinceremo, qual gloria potrà elTer maggiore della noftra; fe per-
deremo, perderemo la fpada, Bc il corpo , mà non perderemo nè 1*

Anima in Cielo, nc il premio del honor in Terra. Quella battaglia

è per Chrillo , di Chrifto , e à Chrillo ; dunque facciamola alle-’

grameme per il nome di Chrifto, eh’ è il vero Trionfatore, nè do-
uemo
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aemo per lacrime di donne , ò viltà de Popoli lafciar la grandezfc&i

noftra, Ja fede verfo il Prencipe, e la gloria di. Dio.
Il neruo de Turchi è i Giannizzeri che fono 14. milla cauati da

preftdij della. Nacolia , Caramania , e Soria , accompagnati da 70.
milla venturieri. Sono quatro meli partati , che danno bafledio , mà
cheimprefe hanno mai fatto ? mà. non fono hati ammazzati tanti
di loro? miche rouina, ò detrimento hanno fatto à noi ? Non fia-

rno fienili 1 quelli , che fi lafciano prendere , & incatenare alle gri-

da r quefti non fono nè Giannizzeri, ne Giannizzerotti , mà gente
vile, e plebea da vincerli con facilità 5 perche i Turchi fono fìmilià

Sbirri, vanno in frotta, in gran numero, e con gran brauaria, con
arme, fpade,, targhe , picche , baile , archibugi per prendere due
foldati, nondimeno quelli due foldati valorofi gi’aftaltano

,
gli fe-

rifcono, & fuggono quella Canaglia ; così fono i Turchi , fono in

gran moltitudine , fono con gran vettouaglie , fono con molte ar-

me, fono prouifionati, nondimeno io con quefti miei Nobiliilìmi

Capitani, & valorofi foldati gli faremo pentire della temerità loro »

10 non tanto perciò fpauento per i Turchi, mà Tento dolore per la

nece flità del viuere, e della poluere; andiamo dunque fratelli , ami-
ci, e compagni ad affrontare queft’arrabbiato cane, e facciamo l'vlr

timo sforzo..

A quefta condurtene rifoluta del Buglione-, che con altre viue ,

e demoftratiue raggioni ad
5

vfo de gl’ amichi Romani , da egli coll

apportate , fobito concorfe il coraggiofo Bragadino , con tutta la.

compagnia de Capitani e Soldati,*, ónde fi, diede, l’ordine, e fi foo-

nò la raccolta ...

Il Popolo, e donne, i fanciulli gridarono ad alta voce , e pian-

gendo; diceuano , che quefto configgo era la rouina della Città , dell*'

honor loro , e della Religione. Chriftiana , che quefto non merita-

nano le fatiche loro in hauer fpefo la robba, & il fangue perlaRe-
publica Veneta, che quefto era. vn modo di. fargli ferui , e fchiaui

del Turco.
A quefti gridi, e pianti fu rifolto d’accordarfi con Muftafà ; indi

alzarono le bandiere di figurtà ... Si diedero due ortaggi per parte 3

acciò fi. trattafTero i Capitoli. Dalla parte de’ Veneti forno mandati
11 Conte Ercole Martinengo , e Matteo Colfo Famagoftano

Per il Turco, Muftafà mandò due Luogotenenti, vno dalla parte

dì Muftafà , e l’altro dall’ Agà de Giannizzeri ; Et l’ accordo in que-

lla forma fù ordinato

Primo, che il Reggimento, i Capitani , & i Soldati faina la vi-

ta l’arme , e le. robbe liberamente poteffero partir da Eamagofta , e

del Regno

.

Secondo, che in loro potere haueffero cinque pezzi d’ artiglierie

*

« tre caualli eletti «

Tersa*
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Terzo , che le Galee fodero accompagnate * e fieramente mati«

date in Candia.
Quarto, che fotte faina la vita, ì’honore, la libertà, e la robba

à tutti i Greci così mafehi , come fonine»

Quinto, che non fi ponette Garaggio , Decime, nè grauezza al-

cuna nelle perTone , nè meno nelle facoltadi.

Setto, che qualunque voleffe partire, hauette termine tré anni, e

nel partirli hauette ficuro paflaggio fino in Candia »

7 Che lafciatte viuere da Chriftiani, tutti quelli, che rettauano >

e che non facefl'e le Chiefe Mofchee

.

Muttafà non folo accorifenti à quefli Capitoli , mà il perfido per

colorire meglio la Tua malignità di proprio pugno gli fotcofcritte

con I* muocatione del fuo iniquo Maometto ai Capitoli di taf accor-

do , che fu il primo d* Agotto dell* anno 1571. anzi nel medemo
giorno dubitando non fi pentittero, mandò alquante Galee in por-

to , e Nauigii per imbarcar i Toldati

A quindeci d* Agotto giorno, e feftiuità della gloriofa Attontione

di Maria fempre Vergine , il Bragadino mandò il Conte Nettare

Martinengo con fue lettere à Muttafà per fargli intendere, che la fe-

ra farebbe andato a fargli la Deditione della Città , che ballerebbe

lafciato nel Gattello il Capitano di Batta Tiepolo , che commaa-
datte a* fuoi foldati,che non offendefsero i Chriftiani nel pratticare»

Muttafà empio rifpofe a bocca , che il tutto ttaua a piacere del

Bragadino; defìderando di vedergli per il loro valore; atticurando-

gli, che hauerebbe teftimoniato dell’ardire , imprefe , e fatti loro

fegnalatifilmi , e che niuno di dentro farebbe flato ingiuriato

.

Gionta la fera andarono il Bragadino, il Signor Attore Bagliones,

Luigi Martinengo , Gio: Antonio Quirini , Andrea Bragadino , il

Gauagliere dall’ Afta Gouernatore , feguitati da molti Capitani «

Gentiluomini, e Toldati ; giunterò al Padiglione di Muttafà , fumo
riceuuti lietamente , mà nell’ entrare nel Padiglione di Muttafà le

guardie gli fecero deporre Tarmi, non è lecito (difseroj entrare k
loro armato alcuno: Muttafà cortefemente gl’ accettò , e fece fede-

re , e ragionò feco di molte cofe

.

L’ Empi)Timo Muttafà cercò occafione con fraudi Maomettane ve-

nire in differenza con il Bragadino, e Baglione , acciò il macchina*
to lofse efeguito. Difse il maledetto Muttafà, che durante la tregua

tra loro, il Bragadino hauette fatto morire alcuni fchiaui. Il Braga-
dino conofcendo efter vna calunnia contro Thonor fuo , fi difefe fa-

uijttimamente , e nobilmente. Muttafà arrabbiato, commandò, che
fubito fofsero prefi, e legati come infamiffimi huomini; onde quel-

lo , che haueuano fatto con la fpada, lancia , imprefe, e vittorie sì

fingolari , non folo apprefso gl* amici , mà nella niente d’inimici ,

quetto fceleftiffimo crudele, lo macchiò con quefto atto proditorio
f

* &infa-
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& infame. Fumo con ogni fcherno condotti in Piazza àuàtitf il fuo
Padiglione ; In quefto il Signor Baglione intrepidifiìmo per manife-
flare l'animo Chrilliano, e la fede del Frencipe , rinfacciò collan-

temente al barbaro, fiero, perfido, & iniquo Muftafà la fede da-
ta, &: fottofcritta di fua mano; Ma ( oimè )

ecco vn Turco ma-
ledetto, gli troncò il capo; ò empio, ò traditore! Qui imparinoi
Capitani à perderli d'animo nelle battaglie ; imparino à mirar Ic^

lacrime delle donne
; imparino à {limare pn\ il tumulto popolare,

che la perdita della vita ; imparino à renderli al nemico ; impari-
no à credere al Turco, non potendo feruar fede à gl’huomini quel-

lo, che non ha fede in Dio.
Mà qui non fimfce la Tragedia : L’iniquiflìrno Muftafà ordinò ,

che parimente folle tagliata la cella à tutti quei Capitani
,

'Conti

,

Caualieri , Soldati , e Gentiluomini , eccetto al Bragadino per vfa-

re maggior empietà ,• onde li vidde come tra Nicofia , e Famago-
fta morirono tanti gran Capitani , che ciafcheduno poteua regge-

re vn’ Efercito .

Ordinò quello Cane di Muftafà, che tutti i Soldati, ch’erano nel-

le Galere follerò Schiaui di catena; e tutti quelli, che fi trouauano
per la Città, ò fofsero vccili , ò fatti Schiaui.

Quelli della Città non furono offefi nella vita , nè meno nelle fa-

col radi , mà il Bragadino pati quefto crudeliflìmo martirio

.

Primieramente lo caricò di grandifiìme villanie , mà egli patien-

tiffimo non fi rilenti
; gli fece tagliar 1* orecchie , non fi dolfe ; lo

fece così infanguinato veder* all' Efercito , non fi querelò ; due volte

fecero fegno di tagliargli la teda, mai fi mofse; lo condufsero fopra

le mura , e gli faceuano baciar la terra , egli vbbidì ; gli fece por-

tar due Celioni di terra come beftia , e nel pacargli d’auanti voleua

baciafse la terra, egli non ricusò quell’atto hurniliftìmo . Dopò tutti

quelli tormenti , lo fece federe fopra vna Seggiola ,
1* attaccò ad vn

capo dell’ antenna della Galera , fece alzare in aria I* antenna , acciò

fofse fpettacolo de i Turchi, & obbrobrio de* Chriftiani , il Bragadi-

no dall’altra parte pregaua Iddio lo facefse collante . Non contento

di quefto , lo fece ignudo condurre nella Piazza , e legarlo al ferro

della Berlina, & viuo, viuo (
ò cafo inhumano) lo fece {corticate;

Indi non folo i Chriftiani piangeuano, mà anco i Turchi Teneramen-
te fi marauigliauano , e doleuano di quefto così fiero fpettacolo ;

mà il Bragadino con tanta patienza il tutto fopportò , benedicendo

Iddio, lodando Chrifto, & inuocatidolo gli refe lo Spirito, volan-

do trionfante al Cielo , col lafciare il fuo nome glonofo in terra .

Non gli ballò quefto fatto crudelifiìmo, che anco fece empire la pel-

le di paglia ,
1* attaccò all’antenna d’vna Galeotta d’ Arapacmach,

quale la portò per tutte le riuiere di Sona . Non ballò quefto à

Muftafà piu empio del Dianolo, che fece anco diuidere il fuo Cor-

po
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po in quattro parti , & P attaccò alle quattro batterie.

Ordinò appretto, che Lorenzo Tiepolo (lafciato il Cattello) fof-

fe impiccato per la gola. Et qui termina la lacrimofa, tragedia , Se

1
* empietà di quefto maledetto Demonio di Muttafà , contro huomi-

ni si grandi , illuftri , valorofi , Se infìgni . Et hauendo mandate ìzl*

tette in Conttantinopoli dei Bragadino , e del Baglione, fumo ve-

dute dal gran Turco , e mirando la faccia reale del Bragadino ,

contemplando il volto del Baglione , che pareua vn Celare
,
giudicò

con pietà maggiore di Muttafà, che non fodero mangiate dalle fie-

re , mà fepolte tra gP huomini . Indi i Chnttiani prefero quelle due

reliquie, e fecero all’vn, Se all’altro efequie folennittìme.

Feltre non folo concorfe in tutte le cofe , come fecero tutte P al-

tre Città del Dominio Veneto in aiuto del Regno di Cipro, mà fo-

gnalo anco la fua deuotione con la mittìone d* alcuni fuoi principa-

li Cittadini , così dal Configlio determinato , che feruittero in detta

guerra il fuo Prencipe
,

quali prontamente à proprie loro fpefe an-

darono Panno 1570. come fi legge in vna Cronica d’etta Città , Se

fumo li Signori Gio: Giglio Porta q. Giofeppe . Antonio Faceno q.

Vettore. Gio: Beilato q. Marc’ Antonio. Antonio Lufa q. Sigifmon-

do . Francesco Sellato . Dedo dal Bò . Francefco Stampolino . Giu-

lio Tornivano q. Damele. Mattio Villabruna q. Girolamo . Vettore

Pozzo q. Battiita . Antonio dal Como , Se Guido dal Corno , che*
morì poi al Zante

.

Oltre li Ridetti , v’andarono anco gP ìnfraferitti Cittadini di Feltre

come ftipendiati dall* Armata Veneta , Se fumo li Signori Antonio
Tettari. Francefco Leale . Nadale Remondino , Se Giofeppe fuo fi-

gliuolo, il Dottor, e Cauaìier Ottauio Ricca Medico. Partenio Mo-
retto , Se Galeazzo Sola ; Vi fù vn* alerò della Famiglia Falce , mà
per etter la Cronica in quella parte corrofa , non s’ ha potuto rica-

uarne il nome.
La Città di Feltre è antichittìma , e per tale dagli Hiftorici è cosi

tenuta ; chi confiderà la fua fondanone dal tempo dell* edificadone

di Padoua è auanti la fondanone di Roma anni 389. Se auanti

Nafcita del Nottro Redentore 1141. Altri Scrittori però più auanti

portano la fondanone di Feltre di quella di Padoua , dicendo , che
auanti il diftruggimento di Troia feorfero anni 447. perche Ercole

venne in Italia co* Popoli Euganei P anno 5611. Se quetti già haue-

uano 34. Terre , Se Antenore dopò la diltrucnone di Troia fi por-

tò in Italia Panno 4058. conforme al computo dei Sanfotsino , fon-

dandoli quetti anco (opra 1 * autorità di Plinio, che nel 20. cap. che
fà de Alpibus, Se Gencibus Alninis nel g.lib.ddle fue Hittoriedice,

deinde Italiani peffore Mpinm Latmis Iuris Euganea gentts , quo-

rum Oppida triginta quatuor enumerat Cato . Feltre fù vna di que-
tte, chiamata però dall’ ifteffo PiiniQ Fereco, come nel principio della

Ff prefente
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preferite Hiftoria $*hà dimoftrato, onde Feltre per antichità è auànti

Padoua anni 447. quelli aggiunti à quelli di Roma, è di querta piu

antico anni $36. àc cosìauantila Nalcita dei Nortro Saiuatore 1588.

anni.

La Citta dunque di Feltre è porta (opra d* vn colle , con le Tue

mura circondata, che riguarda il Leuante, Mezogiorno, Ponente ,

e Settentrione , co* fuoi Borghi nella pianura adiacenti , adornata
quella , e querti de Palazzi , e nobili habitationi . Sta rttuata quati

nel mezo del Territorio, che di prefente domina, & è fotcopolto ,

e non già di quello, che negl* andati Secoli fogliacea , eh* era am-
pijflìmo , nel quale v’era comprefa tutta la Valfugana , e Canale
della Brenta , con la Villa di Solagna , da Ballano difcolta folo tré

miglia; e cosi le Valli di Thefino, di Primiero, e di Agordo , eoa
quelle, che dùcendone nei Trnngiano (come s’è narrato,-) la Cit-

tà non è molto popolata , non numerandoli in ella di prefente , che
circa 4. mille anime ; e nel Territorio fe ne ritrouano circa 24.

mille , & è degno di confiderauone 1’ armamento , che ha per fua

difefa ..

Il Territorio è di miglia 28 di lunghezza, e dieci per larghezza,

più , e meno guitta l’amplitudine , e rirtrettezza de* tiri moornofi ,

confina à mattina col Territorio Bellunefe, ad Ortro con li Contadi
di Zumele , e Cefana, e parte col Territorio Triuigiano, à fera col

Territorio Baflanefe , & à Settentrione col Stato Arciducale , & hi
forco di fe Villaggi 120. in circa.

In ogni fecola ha querta Città dato Huomini Angolari nelle vir-

tù , sì Ecclefiartici , come Secolari
,
quali fono ftati Mmirtri Prouin-

ciali, Maertn , Comilfarij Vifitaton Generali , Confultori del Sant*

Orficio , Lettori di Filofofìa, di Theologia, e Sacra Scrittura, Pre-

dicatori generali, & intigni,, che han varcato tutti i principali Pul-

piti dell’Italia con grand* applaulo , & honore anco delle loro Sacre

Religioni; B de fecolari pur di prdence vi fono molti Clàrifiìmi Iii-

risConfulci, Auuocau, & valorofifiimi Fifici, e Medici.

La Città è retta da vuo de’Patritq Veneti con titolo di Podertà*

e Capitano mandato dalla Serfmffima Republica Veneta, quale per

il corfo di 16. meli regge , e ptefiede al gouerno di quei Popoli ; Ha-
ueua dalla Città di falario ducati cento al rnefe , mà hauendone il

Prencipe difpolto fettanca altroue , fono rettati quei Ilìultrifs: Retto*

ri con falario menfuaie de (oli trenta ducaci, & hanno quelli il loro

Palazzo nella Piazza della Città , e belliffima habitatione

.

Eleggono li Signori Retrori vn Dottor di Legge dello Stato Vene-
to , che con titolo di Vicario , e Giudice di Maleficio affida all*-

ifteflo gouerno con la Viceaerenza Pretoria nella Giudicatura Ciui-

le, e nel Criminale nelli enfi d’autorità ordinaria , ha l’incombenza

di fopraintendere alla formauone ae procedi , con la voceconiulciua

nell'
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gaell* efpeditioni ; tielli cafi delegaci hi la voce deliberatiua > corrie

anco la Corte , mentre neile Ducali vi fia efprefia la claufula , di

delegare al Rettore, e Tua Coree.

Viene pure da’ medemi eletto vn Cancelliere , alquale s'afpecta

tutto 1
* officio del Criminale , eflendo prohioito a’ Nodan delia Città

fingerirfi in materie Criminali »

il Reggimento di Felcre è decorofo, hauendo oltre la propria Giu»

rifdittione» Fappellationi delle ientenze, così Ciudi, come Criminali

del Contado di Cefana , e la Giudicatura libera (opra redorfioni ,

che vengono commede contro Pedaggieri nei Camello di Cailel No«
110, benché fij fituato nel Territorio Tnuigiano, de ciò per Decreti

ddla Sereniffima Republica Veneta*

Et acciò i Confini non vengano intaccati , à tal* effetto f gii da
quel Configlio) 3e hora dall* Eccelle ntiffirno Collegio vengono elet-

ti due Gentilhuomini di quella Città per Premeditar! fopra i Confi-

ni, quali hanno incombenza di aeratamente inuigilare, che non fia

pregiudicato alle ragioni della Sereniffima Republica, anzi li Rettori

hann’obligo particolare vna volta nel corfadel Regimento loro di

portarli affieme co* Proueditori deffi in quei Contorni , e ciòàfpefc

della Città, e con quella recognitione , che gli fu limitata *.

Le condanne , che li Signori Rettori , e fuo officio di Feltre di

tutte le caufe ( edam , che fiano delégate da Supremi Tribunali di

Venetia) fono tutte della Communità di quella Città; com’ancola
medema rifeuote molti Dacij , che tutti fono poi impiegati in pro-

prio beneficio..

Il fuo Configlio è cofiituito d
s

vn; numero di fettanta Configlie-

ri , che non può riceuer alteratone per moltiplici Diuieti , e quelli

rimangono per tutto il loro corfo- vitale, e dopò la di loro morte,
fubintra il figliuolo legitimo, e naturale del medemo, mentre hab-
bia l’età d'anni 22. ò in fuo luogo il Nepote di figliuolo mafehio*
che habbia 1

* illefia età , così difponendo il loro Statuto nel lib. i.

Rub. 33. & iùi il legge anco la confermatone per lettere Ducali
del Serenifs. Prencipe Francefco Fofcari , data in Venetia a* 25. No-
uembre 1451. che fu anco dopò confirmata dall’ Eccedo Configlio

di Dieci a* 23. Decembre 1493. in elio Statuto pur regidrate.

E morendo vno de fuddetti Configlieri , che non lafciaffe figli*,

noli, ò Nipoti dell’ età Indetta per poter fubintrare; in tal calo ITI-

ludriffimo loro Podelìà può ili tal luogo proponere altri, & ancora
della Famiglia del Defonto , e chi rimane fuperiore di voti in ella

Configho, reda eletto» e confirmaco, e tanto difpone il loro Sta-
tuto .

In quedo Configlio interuiene il loro Illudrifs. & Eccellentifsimo

Rettore come Capo ; & il Signor fuo Vicario , con li Signori Can-
celliere Pretorio; Cancelliere di Comunità per anno*,& il Cancelliere

F f 2 eftratca



228 Hiftoria di Fcltre

eflratto dal numero de Notari per quattro meli , che tanto il fuo
officio dura, & così anco detti Cancellieri hanno voto in etto Cori-

figlio, mentre fijno dal medefimo approuati.

£’ ben vero» che negli profilmi anni/, hauutomotiuo dall’ Eccellen-

Cifs* Senato, con Fesborfo effettiuo conuertito in publico beneficio,

come è (tato praticato in altre Città principali di Terra Ferma^ ,

fono (tate ammette in detto Configlio quattro altre Cafe de* Signori

Cittadini , con conditione però» che non s’intendi derogato 1* ordine,
e numero fuddetco ; e mancando alcuno de detti Signori Configlieri

,

s* incendino quelli fubrogati , nè fi poffi più alterar l’antico numera
delli fettanta » fé non quando nafcette legitima vacanza d’etto nume-
ro, d’efe reintegrato, acciò retti quello inuiolabilmente olferuato

.

Li Signori » che di prefente fono in Configlio fenza ordine di preà
cedenza, fono qui in riftretto defcritti con ordine Alfabetico, e in

vn tempo detto ancora nel medefmo ordine vi fono tutte le Gafe
Nobili della Città hora viuenti , eftratte dal Libro d’oro.

siG'wjmj

Ciò? Battitta ),

Raimondo
Bortolamio
Andrea
Gio: Vettor Dottor Medico
Valeriano
Francefco

Gio: Battitta

Tarquini©

Vettor

Girolamo
Antonio Dottor
Agoftino

Gio: Battitta

Stefano

Ambrogio
Manfrè
Vettore

FAMIGLIE*

ALDOINL

ANGELI»

ARGENTA»

AVOGARCI

BELL ATI»

i .
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Girolamo Dottor
Giacinto Dottor Medico
Gafparo
Lorenzo
Antonio

1

i
BOVII»

Giouanni
Francefco

CANTONI»

Gio: Battila

Francefco f CASTALDI.

Nicolò
Gio: Vettor
Galeazzo
Bernardino ?

CRICHI.

Antonio
Giofeppe
Galeazzo

Ambrogio §
FACENI.

> FAVAZZJ.

Pompeo
Filippo Maria k

0

GAZI.

Pietro Dottor ) GR AFFINI»

Antonio
Bernardino Dottor
Bortolamio Dottor
Giofeppe

§
LVS A.

} MACHARINI.

Lucio
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Lucio
Andrea
Antonio
Gafparo
Antonio Maria
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MEZA NI..

Giacomo
Giouanni Dottor
Gio: Battiiia l

MVFFONI.

Gaudenti©
Agoftino

y

ì

NORCENO-
•

PASO LE.

Giofeppe Seniore
Giofeppe Iumore } PORTA.

Giouanni
) PETRICELLr.

Gio: Vettore
) SC ALABRINI.

Gregorio Dottor
Priamo f

TORRE

.

Gio: Battifta

Antonio
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Oltre di quefU, fona in Configlia i quattro Signori Cittadini del-

le predette Cafe aggregate vltimamente* come §*è detto , e fono»

gl’ infrafcritci;

Cim-
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1

Chriftoforo Fauazzi.

Angelo Zanetelli.

Marcino Machcrini *

Andrea Pafole

Fu pure dopò V aggregatone delle fuddette quattro Famiglie 9

prometta raggregatione dall’iftettb Configlio al Signor Dottor G;o:
Bardita Norceno per le lue riguardeuoli conditiom , non potendo
in quello efler introdotto, fe non quando il Configlio fi fotte rimef-

fo nel prillino numero di fettanta
,
gmfto i Decreti dell’ Eccellentifs»

Senato Veneto

.

Nel Configlio fi diftribuifcono diuerfi Offici) , che vengono ad
tempus da Configlieri efl'ercitati , alcuni per forte > & altri per elee-

rione : quelli per forte fi difpenfano nelli tré Configli ordinari), che

iì riducono ogn’anno i giorni di San Stefano, di San Marco Euan®

gelilta Protettore della Sereniflima RepubLica , e di S»Bortolamio®

"T^el Trimo à forte fi canario ?

Due Giurati, ò Caualieri di Comune
Due Difgrottadori , che hanno Pincomben* T

za di far adattar le publiche Strade , e di ì

decidere le difficoltà, che vertono tra vi v durano un’anno»
cim per occafione de’ Confini , e d' Efti \T

mar i Stabili, che fono apprefi in tenuta j
ad iftanza de* Creditori .

S’eftrahe pure il Mattato di Comun , al quale

incombe il maneggio delle publiche En ì
trate, rifeuotere, e pagare gi’Artefid, & C durano 4, Meli*
Operarij , che fi impiegano nelle fabriche \
della Città. J

Ter Elettione , ò per vìa de Voti «

S* elegge vn Sindico , che deue difendere le^
ragioni della Città , dell* Vniuerfità , e f

dei Fontico ; formar le parti dd Confi- ì * A
glio

, proporle al medemo , arrengare
, \

uura A 9

rifoluere gl* obietti , e quant* occorre per f

publico lèruitio nel fuo minitterio* J

Si vie-
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Si viene ancora all* Elettione d’otto Depu-'
tati , che deuono crearfì d’otto diuerfe

Famiglie ,
quali fopraintendono al ma-

neggio del Fontico infieme con gl* Illu

ih'immi Signori Rettori nelle materie tut-

te concernenti l’ Vnmerfità , e del Confi-

glio , e particolarmente affiftono à tutte

V efpeditioni Criminali con il voto con-
fultiuo , & interuengono in molte Fontio-

ni . S’ elegge ancora vn Contradittore »

che hà facoltà di contradire à tutte le

parti, che vengono nel Configlio propo-

ne.

< durano 4. Mefì.

Vjl fecondo Configlio di San Marco .

Si mutano gli Deputati, il Sindico , il Contradittore, e Malfarò
con i’ ordine predetto, nè fi danno Offici; per anno,

*l$el ter%o Configlio di San Bortolamio ,

S'eftrahono per forte due Prefidenti alla fiera di San Vettore, che

principia a* 17. di Settembre , e finifce a’ 22. del medefimo in-

clufiuè , quali con l’Infegne , e Stendardo Pretorio fi portano
alla loro Reggenza con facoltà di terminare , e decidere tutte

le differenze Ciudi, e Criminali, che fuccedono fopra la mede-
ma Fiera , e finita la loro carica rimangono Deputati

.

S’eleggono poi fei Deputati.

E perche ne fia vn* informato di tutte le cofe , che occorrono nell*

Intiero anno , fi viene all* elettione d’ vn* altro Sindico
,
quale pur per

vn’anno continua nella carica * al quale incombe di ricordare à De-
putati 1* ofieruatione degl’ ordini , e di far gli Conti à Malfari , &
altri, che hanno maneggiato il dinaro della Città, e con eguale fa-

coltà di quello delli quattro Meli.

S’elegge il Contradittore.

S’eftrahe il Malfarò,

Si cauano due Camerari alla camera de pegni, / , _
Òc vn Fontegaro alle Biade; mà quelle cari- >

Vn’ann<L
che ricercando impieghi troppo laboriofi , \

Y

vengono habilitati ad’ efercitarle per folli- !

tuto •
**

Si fanno due altri Configli ordinari] , 1
* vno la Vigilia del Santiffi-

mo Natale, & l’altro la Vigilia di San G10: Bardila

.

Nel primo fi riballottano gl’ otto Cittadini, che in vigor del con-

cor-
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cordio 1607. Hiteruengono d cinque redutcioni del Coniglio

,
quan-

do fono condotti Medici , Maeftri delle Scole Publiche , Fontanari »

Beecari, e Cuftode della Cafa Feltrina in Venetia , dalli quali otto

Cittadini li quattro fuperiori de voti gettano confirmati per T armo
venturo; e gli reietti, n’elegano due per cadauno, de quali il Con-
figlio ti* elegge altri quattro.

E fi elegono anco due fopraintendenti al SutFraggio de Defonti in

San Stefano C-hiefa di quella Città

.

Parimente, fono eletti quattro Conferuatori alla pace della Città «

E gli Signor* Deputati interueneono alle Ugnature anco di perfo-

ne Ecclefìattiche*.

In quello poi della Vigilia di San Gio; Battifta s’eleggono per

Scrutinio quattro Proueditori all* officio delia Sanità con autoriti

di mero, e mift’ Imperio, e di quefti non puono efl’èr eletti due d’vn

iftefta famiglia

.

Di poi mandano li Notari in loro buffalo doue fono ripofti li no-
mi di tutti i Nocari , che altre volte fono fiati efiratti al l’officio della

Cancellala di Comun per mefi quattro; e dalPIlluftriifimo Rettore

vengono efiratti quattro nomi , de* quali quello , ch’è fuperiore do
voti rimane Cancelliere di Comun per iljcorfo d*vn*anno intieroVcon
facoltà d -interuenire , e poner il fuo voto in tutti i Configli, che fi

fanno durante la carica

.

In oltre fri li molti Configli , che vengono fatti , fi creano ancora
cinque Sindici fopra Monafierij, tre Nobili,e due Cittadini, à qua-
li s’afpetta il gouerno temporale delle Monache , e la buona diret-

tone delle medefime , come pure la reuifione delle loro rendite , Se

entrate, e quello officio dura tre anni; e in auuantaggio fi difpeu-

fano altri carichi ordinari
j
fecondo occore.

Qui non fi pongono i riti circa il gouerno del Fontico , ne de*

Minifiri,ne meno del giro, perche ali* Illuftriffimo Rettore viencon-
fignato il Libretto intitolato Ordini Dandoli , dal quale fpiccano tut-

te le regole per la buona, & ottima direttone di quél luogo.
V’è anco nella medema Città oltre il Configlio , quello che s*in«

camina fotto nome di Comunità, vn* altro gouerno, che per efier

generico , & Vniuerfale , toccando Tjnterefte di tutti, Vniuerficà fi

chiama

.

La reduttione di quefta Vniuerfità confitte , e fi forma dalle pec-
ione de* Signori Deputati, e Snidici Rapprefentanti il Confìglio, da
tré Signori Cittadini à queft’effetto efiratti , e delli quattro Colmel-
lari del Territorio, ouero deploro Sindico. A quefta Vniuerfità s’-

afpetta di ripartire , de allibrare all* Eftimo generale tutte le grauez-
ze , che vengono impofte per l’occorrenze della Patria , come quelle

de mandato Principis, e far tutto quello , che hà relacione , e di-

pende dagrEftimi.

Gg V’è
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V*è vii Collegio de Dottori eretto l'anno 1522. come da! Priuile-

gio Ducale , deìi’infrafcritto tenore

.

jìntonius Grimantts Dei gratin Dux Venetiarum
, ^obilibus, &

Sapientibus Viris Flfcolao Bernardo de fuo mandato Votefiati , <&
Capitaneo Feltri , & SucceJJoribus fuis fidelibus [alatemi & dileftio*

ws affeffium

.

Speftabiles D. Io : gitola Fillabruna , & Io: Baptifla Romagnus Ora-

tores ìpfius fidehffima Communìtatis noftr# y curri eius dehberationem ex-
pofuijjent , de conjiruendo ifiic Collegium DoEtorum Feltrenfium Legi•

filarum > & Canon filarum > auflontatem ad id nojlram petiere à l^obis ,

vi sfila Ciunas Hxcellentium Dottorum magno decorata numero , emfdem
in eo conditioms fiat ficuti funt estera fiubdita Dominio nófiro . *Hos ve-

ro petitionem huiufimodi aquam * & laudabilem exifilimantes , pradiftis

Oratanbus annumus , & conceffimus , tenoreque harum litterarum con-

cedhnus
,
quod ifiius Ciuitatìs DoFlores Legum Ciuìlium , & Canonifta-

rww poffint facere iftic vnum Collegium cum Capituhs , /«wj Col -

legij Ciuitatìs Bellunì\ Quapropter volumus , mandamus Vob s ,

ita ohferuetis , & faciatis obferuari inmolabiUter . Tenor autem Capita-

/ora»* ta//5 ef?

.

Sequuntur Capitula 30.

Datum in Trofico Ducali Talatio die feptima Iunij , Indizione Decima
MDXXll .

1525- 12. Marti). De licentia Clariffimi Domini Bernardi Balbi tunc

Poteliatis, & Capitanei Feltri fuit fadum , eredum , & congre-

gatum Collegium Dodorum , &c. Fadum fuit Rotulum Nomi-
num omnium Dodorum Collegiatorum , inter quse fuit nomen

Reuerendiifimi , & Clariflimi I. V. D. D- Pauli Borgafij Feltrenfis

dignifllmi Epifcopi Nimofienfis ; Necnoti nomen
Reuerendi, & Preclari Artium , & I- V- D. Domini Marci Arcio-

ni) Regini Feltrenfis..

Et Officia Collegij h&c fune .

Eligitur vnus Prior per fcrutinium , qui prsefidet in Collegio.

Ynus Confìliarius cum quo Prior debet conferre in rebus peragcn-

dis

.

Vnus ludex de minori
,
qui iudicat caufas Ciuiles i decem libris

.

Vnus Statutarius ,
qui interdi Signaturis Cnminalibus , & tenetur

demonftrare iura , & Statuta facientia ad condemnationem , &
abfolutionem , (alua audoritate Domini Potellatis , ac Vicarij

eius.
Vnus
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Vnus ludex Examinatorum » qui habeat examinare teftes in caufis

Ciuilibus, ialua au&oricate D. Poteftatis , & Vicari
j
eius.

Vnus Aduocatus pauperum Carcerato™m , & miferabilium pcrfo»

narum, qui debeat aduocare fine mercede.

Vnus Maflariusj qui tenet rationes redditus ipfius Collegi)

.

"Nomina DoUovum Collegiatorum Viiientium hoc *Anno 1672*

iuxta ordinem Rondi h&c [unt .

B X C E L L E I S S I M I.

p. Qdtauius Zafius

.

D. Hieronymus Bouius*

D. Ioannes Muffonus.
Reuerendifs. D. Bartholomafiis; Vellaius Canonicus Archydiaconws

Ecclefìae Cathedralis , & Vicanus Generalis Illuftrifs. D. Epifcopù
Reuerendifs. D. Hieronymus Argenta Canonicus ..

D. Antonius Graphinus.

D. Io: Baptida. Norcenus.
D. Petrus Graphinus.
D. Georgius Sandius.

D. Vi&or Sandius.

D. Carolus Dei.

D. Antonius Bellatus*

D. Francifcus A Ititius.

Reuerendifs. D Andreas Graphinus Canonicus *

D. Antonius Falce.

D. Dominicus Brandolifius.

D. Francifcus. de Tauris.

D. Petrus Francifcus à Cornu.
D. Michael Zenius.

D. Io: Thomas Norcenus *

D. Io: Francifcus Zafius

-

D. Hieronymus Ciuidalis.,

D. Io: Baptilìa Zanetellus *

D. Martius Gumanus .

D. Petrus Pafoleus.

D. Antonius Vellaius *

D. lo: Baptifia lunius,

D. Io: Antonius Zafius*

Et è
_

cote degna d’ofFeruatione
, che l’EccelIentifs. VettorSandio già

fette di danza nell’ Inclita Città di Venetia
,
porta gran decoro alla

Città di Fdrre fua Patria , effendo in quella connumerato tra’ primi
Gg 2 Almo-
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Auuocati; l’emolumento , che ricaua anco lo dimoflra, & li gran-
di acquici, é fohcuofe fabriche, ch’egli và facendo , afcendenti fin*

bora à molte decine di Migliaia de Ducati
;
onde per le fingolari fue

virtù, e nobiliffioie maniere * viene molco filmato - x amato, & ho-
13orato

.

Il Reuerendifs. Signor Francesco Salce Dottor, e Canonico della

Cattedrale di Feltre vole dimoflrar F affetto' verfo all* amata fua Pa-
tria con il fuo teftàment© delh 5. Maggio 1645. dopò eflinta la li-

nea mafcolina del Signor Biafio Salce, foflituì fuo herede vniuerfale
il Collegio de- Dottori di Feltre, con obligatione. di dar Ducati ot-

tanta annui ad' vn Dottor dell’ ifteffo Collegio, acciò pubicamente
debba leggere FInftituta; & il reilo dell* entrate fue fia diflribuito a

s

poueri infermi della Citta.

Si ritroua anco il Collegio de Notari , che diftribuifee con buon*
ordine i fuoi offici^

-,
per via di forte , acciòche ogn’ vno , volendo ,

pol-
la efercitarfì. nel fuo Miniflero.

V’è. il Monte di Pietà- luogo afiai grande non difcoflo dalla Piazza
della Città, inflituito ( come s’ è detto dal fuo Beato Bernardino ,

come ha fatto gl* altri dell’ Italia
, ) quale è gouernato da quattro

Cittadini con titolo di Conferuatori , (effendoche li Gentilhuomini
non vengono admeffr d tal carica) , vno con titolo di Malfarò , che
riceue i pegni , con vn Sindico , vn Cancelliere per i pegni , & vn
Cuflode del S. Monte; & ogn* anno quelli fono eletti dal Reuerendifs»

Vicario Epifcopale , e dalli Padri Riformati di San Spirito d* effa_>

Città , cioè dal P. Guardiano, e dai Padre più vecchio d'etfo Con-
uento giuflo alla forma del teflamento del Signor Andrea Cricho y
quale F anno 1528. falciò à detto Monte Ducati mille da lire 6. fol-

di 4. per Ducato ; dopò accrefciuto il capitale d* altri legati fiati-

gli iafeiati, frà quali ducati tré mille lafciad dal q. Signor Giacomo
figliuolo del q. Signor Francefco Dd , che và molto bene incarni-

nandofi , con beneficio di chi ne tiene bifogno , Se praticato pon-
malmenre conforme 1

’ inflitutione de loro; Capitoli inuiolabilmentcj»

ofleruati , che fù anco comprobata tanta opera di Pietà dal Serenifs.

Prencipe Veneto , come appare dalla fua. lettera Ducale , eh! è di

quello tenore,

Tetrus Landò Dei gratta Dux Fenetiarum , &c % T^pbilibus, & Sa *

pientibus Firis Ioanni Maria Georgio de juo mandato Toteftati , & Ca-

pitaneo Feltri , & fuccefforibus Juis fidelibus diieffis falutem, & dileftio^

ws afféSlum .

Signifkamus Fobis ,
quod die 1 $. inftantis in Confilio noflro Rogatorum

tapta fuìt Tars prò confirmatione Capitulorum Montis Tìetatis Feltri >

prò 7n apparet, in precedenti lacere , & ideo Fobis mandamus , ,
quod:

ipfam partm ^Lcum Capitups. ante regiiìratis, obferuetis ,
objemarir

... _ ~ - ~ ^
~ m
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que ab omnibus intmlabiliter faciatis
, fadendo has noflras in affiis iflius

Cancellarla regiftrari , & prafentanti reftitui .

Datum in ISlgHro Ducali Talatio die XXX. idprilis, Indizione XP*
M.D- X XXX 1 1.

Il Laneficio v’ è con Codi, e {labili ordini fondato.

E cosi i due Fontighi, vno delle biade, 1* altro minore delie fari-

ne per comoditi de poucrelli , eretti con 1* auttorità del fuo Prenci-

pe , come rhàdimolfrato , e gl’ordini pontualmence vengono offeruati

.

Vi fono anco in effa Città cinque Filatori), oue fi lauorauo le Ce-

te , che apportano grand’ vtilità a’poueri, che con l’impiego ricaua-

no il loro foftencamento.

Et quanto alla Ceca , che iui fi fa è immune, e libera di quel Da-
do, che altre Città, e luoghi pagano nel farla; e per la fua bontà,

e finezza porta là prerogatiua dell’ altre , che fi fanno in Italia , ve-

nendo prezzata più dell’ altre quella deila Piaue,così nominata, per-

che comprende anco i luoghi eonuicini .

Conduce due Medici Filici , ambi obligati à vifìtare gratis, tanto

quelli della Città, quanto de i Borghi appreffo è anco condotto,
e ftipendiato vn Chirurgo.

Sono anco condotti , e ffipendiati tré Maeflri da Scola , vno infe-

gna leggere , fcriuere , e conti ; l’altro per principianti alla lingua la-

tina , & il terzo per la Grammatica , e Rettorica

.

Nel Territorio di Feitre fi fano buoni vini; è copiofo d’ vccellamf»

pollami, graffine, di Vitelli tutto l’anno ; & è d'aria falubre.

Il Popolo affabile , tutto amoreuole , e dedito alle deuotioni; e fe

eofticuito Coffe in luogo di pafsaggio, non fi potrebbe d’auuantaggio
defiderare, effendo ameno , e delitiofo , anco per le Cacciagioni

.

Viene dagl* Ecclefiafiici honoraro ITlluffriffimo , & Eccellentilfimo

Rettore nelle Solennità delle Meffe da i Diaconi di leggere l’Introito

à Sua Eccellenza llluftriffitna , quale rifponde al Kyrie eleifon , ce-

remonia antichiffima , e non praticata in alcun’ altra Città del Do-
minio Veneto.

Il fuo Vefcouo , che di prefente rifiéde in quell’ antica Cattedrale
è Monfignor Illufirilfimo , e Reuerendifs. Bortolamio Giera di Cado-
re amato, & da tutti ijiuerito per le fue degne qualità, e virtù, che
prima per 1 6 . anni continui efercitò il Vicariato Patriarcale di Vene-
ra con rane applaufo , é con tanta fua lode , che da Scrittori è no-
mato Efempiare de Reggenti

.

Il Reuerendiffimo Capitolo di quella Cattedrale è formato di do-
deci Canonici , che di prefenté fono gl’infrafcrìtti

,

D. Lorenzo Petricelìi Dottor , Decano , e Canonico Penitentiere.
D. Bortolamio Vellaio Dottor delle Leggi Arcidiacono , & Vicario

Generale Epifcopale.

M- Crefcentio Ttoier ...

D- fior-
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D. Bortolarnio Beilato..

D. Girolamo Argenta. Dottor di Legge.

D. Carlo Villabruna.

D. Romano Torre.

D. G.iofeppe Auiani.

D* Gieremia Mezano*
D. Vettor Falce.

D. Giouanni Caluifano.

D. Vettor Giera della Sacra Teologia , e delle Leggi Dottore r Ca-
nonico, Teologo, Nepotc di Monfignor Illulìriffirno, e Reueren-
di fs. Vefcouo*

B perche nel tempo dell* Impresone della prefente Opera feguì la

morte del fudetto Sig. D. Romano Torre Canonico , fa in fuo luo-

go detto a
s

22. Giugno 1672. dal Reuerendiffimo Capitolo il Signor

D. Aluife Zeni Cancelliere Epifcopale d^efla Città.

La Chiefa Catedrale è fuori delia Città , fìtuata in ampia pianura,

Chiefa grande, e bella; La Capella del Santiffimo Sacramento, Mon-
fignor lìluflrifllmo , e Reuerendifs. Bortolarnio Giera Vefcouo pre-

fente , l’hà adornata di bdliffirm Quadri con Pitture eccellenti ; &
iui h.à fatto fare la. fua. habkatione Sepolcrale : Vi fono molte Reli-

quie de Santi ; &. ne i giorni, feftiui fi legge Teologia Morale ; in

quella^ (fa incifa in marmo fino, la, memoria del già Uluftrifs. c Re-
verendi fs. Vefcouo. Aggottino Gradenigo Patritio Veneto affilia nel

muro à Corna Euangelij alle Scale alcendenti al. Choro fopra pila-

{irò, per la rellauratione deir ifteflà Cattedrale > e della Chiefa Bat-

tifmale di San Lorenzo , che così dice,

AVGVSTINO GRADONICO EPISCOPO , ET COMITI
VNDIQVE INSIGNI ,

CVI VS MVNITICENTfA , ET SOUCITVDINE CaTHEDRALIS,
ET DIVI LAVRbNTII ANTIQVISSIM AE ECCLESI AE

MIRO ORNA IV , ET SACRIS MONVMENTIS
TVM DECORAI AE *. TVM DITATAE REFVLGENT e

CANONICI FELTREN.
P. P.

ANNO DOMINI M. D.C XVIII.

Et di Monfignor Illuflrifs. e Reueretidifs. Zerbino Lugo di Bada-

no Vefcouo di quella Città, neirilleffo fito d* ella Cattedrale à Cor-

nu Epi flolae * per il donatiuo fatto, al Seminario; e per i' Anniuerfa-

rio lafciaco di Ducati] feilanta annui à detta. Cattedrale , come nel

di lui t diamente dell.* anno; 16 altra memoria in pietra Marmo-
rea Uà incifa * cosi dicendo*

ZER~
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NERBINO LVGO
ANTISTITI OPTIMO,

OB MVLTA IN BANG ECCLESIAM
COLLATA BENEFICIA,

IN PERENNE MON1MENTVM.
CAPITVLVM FELTREN.

P. C.

ANNO M.D. C. XLVII.

Nel Seminario , che Ha poco difcofto dalla Cattedrale, nel fronte-

fp.icio di quello, riguardante il Ponente , ftà defcritta quella me-
moria ,

D. O. M.
ZERBINO LVGO EPISCOPO FELTREN. , ET GOMITI

QVI
VIRTVTVM MERITIS CVMVLATVS,

PASTORALIS APICIS FASTIGIVM SVBLIMATVS,
INTER PR&CLARA GESTA

ECCLESIASTICAM DISCIPLINAM SEMINARIO HOC >

PROPRIO £RE EXTRVCTO,
RELIGIOSE 1 VALLAVI T.

EIVSDEM SEMINARII MODERATORES MVNIFICENTISSIMO
PR^SVLI DICARVNT.

ANNO DOMINI M. D, C. XLIX.

Il fudetto Seminario hoggidì rìtrouafi perfettionato dalla fomma
vigilanza , & accurata diligenza di Monfign. IHullrifs/e Reuerendifs.

Vefcouo Gierà, che con la fedePamminillratione , l'entrate annuali,

che nell’andati anni erano tenue , di preTente fono accrelcmce alla

fomma di Ducati ottocento annui ; & andaranno Tempre più augu-
mentandofi

,
per le diligenti pragmatiche, che s’ vfano ; mantenendo-

fi iui vn Maefìro di Gramatica , e di Canto per dodeci Chierici eoa
velie pauonazza , come è il confueco

.

Nella Girti fri l’altre vi fono tre belle Chiefe , & molte ne* Bor-
ghi ; i quali per la loro grandezza fono altre tanti della Città

.

Vi fono tré Conuenti di Regolari , Vno ad Ogni Santi delli Pa-

dri Eremitani di Sant’Agollmo; l’altro i San Spirito de Padri Mino-
ri Ollcruanti Riformati ; Et il terzo alla Madonna del Pra de* Padri

Minori Conuentuali , la qual Chiela dall’ indùfiria , e gran diligenza

del Padre Maelìro Antonio Roberti Minor Conuentuafe di Fekre è

Hata ridotta , e perfettionata cosi bella , c decorofa , come di pre-

fente fi vede , onde la Città in quél Sacro Tempio ha pollo à fuo
perpetuo honore quella Memoria

-,

DEL
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DEIPARA VIRGINI
SACRAS HAS <£DES PROPE’ MONTES .

F. ANTONIVS RVBERTVS
DOCTRIN A , MORIBVS , PIETATE INSIGNIS
REPARAVIT , PERFECIT , ORN A VIT,

ET MOX VITA, QVAM INNOCENTISSIMAM DVXIT,
FVNCTVS EST,

IN GVIVS ADM1RABILIS INDVSTRL€ MEMORIA

M

PETRI VALERI I PRìET, OPT.
N VTV

GRATA CIVITAS P. C. M. DC. XXXVII.

Nell* ellremità del Territorio v’è vn Monaftero de Monaci Certofi-

ni chiamato Vedana, con fabriche moderne, e di bella bruttura

.

Vn miglio difcoflo dalla Città Copra d’ vn Colle ftà fondata la_»

Chiefa , e Conuento delli Gloriofì Martiri Protettori della Città , e

Diocefe Santi Vettor, € Corona, oue in vn’ Arca di Marmo rileua-

fa ripofano quelle Santiifime Reliquie de loro Corpi ; & al prefente

quella Chiefa è retta dalli Padri Somafchi , hauendo 1* Vniuerfità di

Feltre dopò la fupprefiìone della Congregatione Fiefolana fatto l’ac-

quifto del Conuento medemo , e de beni tutti , eh* erano di quella

Congregatione , e formato vn ius Patronatus j e così detta Città hà
prefentato la detta Congregatione Somafcha*

Ne’ Borghi pure d’eflà Città vi fono tré Monafteri di Monache-»

,

cioè quelle de gl' Angeli, di Santa Chiara , & il terzo di S. Pietro

.

E due altri luoghi de Congregatìotii dì Donne , che viuono rego*

lartnente, Tvna con titolo di Difmefl'e, & l’altre con titolo d’Orfo-

iine, & quelli due hanno gii loro Oratorij.

V*è l’Hofpitale per i poueri, oue quelli fi accogliono , & altre-*

Scuole laiche, che per il più fono regolate , e gouernate da’ Signo-

ri Cittadini , .con le loro pragmatiche delli loro Statuti, e regole.

11 Vefcouato è fituato entro la Città in politura tale , che oltre

Teffer’ ifolato , domina anco la Città, e la Valle da tutte le quattro

parti, con fuoi giardini annelfi ; & è fabrica moderna di bellifilme

habitationi, che così lo ridulfe Monfignor IIluUri Ilimo , e Reueren-

ditììmo Giacomo Rouelio giàVefcouo di Feltre, come lo dimoftra-

no finfcrittioni polle fopra le fenellre., e porte. La fua rendita è di

circa quattro mille ducati
,
più , e meno fecondo il valore delle bia-

de, e che rende la decima , che fi riceue di legnami, che vengono dal

fiume Cifmone dalle Valli di Primiero ; quale per la fua antichità è

Vefcouato molto Rimato.

Et ancorché nel Territorio di Feltre vi fiano otto Pieui , e feiCa-

delie^ quattro de quali Pieui fono foggette alla Diocefe di Feltre j

due a quella di Padoua* & falere due à quella di Belluno; non refe
però 3
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1

però , che il Vefcouato di Feltre non fia riguardeuole , & confpi-

cuo , sì per la Giurifdittione , come per la dignità de titoli • che
quanto alla fua Giurifdittione , che ha nel Stato del Titolo, sotten-

de il fuo gouerno fpirituale poco difcotto dalla Città di Trento

.

Ha dunque nel Stato Tirolefe cinque Arcipreture , la prima quella

della Terra del Borgo di Valfugana ,
perche fu la prima dichiarata

dairOfficio Epifcopale di Feltre, de hà fotte di fe quattro Pieuani ,

cioè di CattelnouG , di Roncegno , di Telue, de di Torcegno ; laL-,

feconda pongono per antichità quella di Calceranica , che hà fotto

di fe altre Pieni; la terza di Tergine; la quarta di Scrigno , & la_,

quinta di Primiero »

Parochie none, cioè quella diCattelnouo nella Valfugana , di Ron-
cegno, di Telue, di Tettno , di Grigno, di Leuico, di Torcegno
di Vigolo, Vattaro, de di Lauarone.

Curati tré, cioè di Primolano, di Canale di Primiero, & diBie-

210 qui nella Valfugana

.

Priorati due, Hòfpitaietto della Valfugana, de di San Martino di

Caftrozza in Primiero,
Rettori tré. Santa Croce del Borgo di Valfugana; Santi Filippo*

e Giacomo, e S. Gioì Battifla nella Faiochsale di Telue,

Et hà altri molti Benefìcij femplici

.

Et quanto alla dignità , ancorché il Vefcouo di Feltre di preferite

fi chiami folamente Conte, non retta però , che non fotte anco te-

nuto, de chiamato Prencipe ( come s’hà dimottrato) da Carici V-
Imperatore»

Dalla Menfa Epifcopale di Feltre negl* andati fecali, i Signori, e
Patroni delli Gattelli qui nella Valfugana ( che di prefente fono di-
roccati) cioè di quello di S. Pietro, del Gattello di Tefobo (ìtuato
era nel monte di Roncegno ; del Gattello di Sauaro ,* di quello , ch’-
era fìtuato nel Colle Meridionale riguardante la Terra del Borgo po-
co difcotto dalla Chiefa di So Giorgio chiamato Cafelino ; e del Ga-
ttello d'Arnana fopra la Villa di Telue di fotto , prendeuano lTnue-
ttiture , e delle due parti della Podeftaria di Roncegno , e di molte
altre diuerfe decime qui nella Valfugana , come da pubSiche fcrirtu-
re più fpecificatamente appare . Et è la predetta Menfa copiofiflima
di feudi , che hoggidì tiene sì nel Territorio di Feltre , e Stato Ve-
neto, come qui nella Valfugana, de Territorio Trentino, de quali
conforme l’occattoni ricaua anco il fuo Laudemio ; tiene anco per
Tuo feudo Caftel’Alto qui pur nella Valfugana, del quale è ancoin-
ueftita la Nobile Famiglia Buffa dal Monte de Lili), eh’ è Matrico-
lata, de aferitta trà i Nobili, e Caualieri Prouinciali Tirolefi, Sedi
prefente è potteffore, & Patrone il Sig. Antonio Buffa attuale Con-
igliere Reggente deUMnuittiflìmo Leopoldo Primo Imperatore , Rè
41 Hungaria, di Boemia, Arciduca d’Auttria , Conte del Tirolo, dee.

Hh de hà



242 Hifloria di Feltre

& hi la fua Giurifdittione ogni terz
5 anno nelle Ville di Teine di

fotto, .di Teine di fopra, di Carzano , di Torcegno , & de Ron-
chi , hauendola il corrente anno 1672. che viene con folennità , &
celebratane di publico infiromento nella Piazza di Tdue di (otto

data dal Sig, di Teluana il primo Sabbato dopò la Sacra Epifania, nel

mefe di Genaro per antica confuetudine, & in capo deiPanno in fi-

rmi giorno, e con le fudette folennità redimita al detto Sig. di Tel-
nana, che di prefente è il Sig. Conte Gio: Andrea Giouanelli pofief-

fore non foio d’eifo Gabello di Teluana, ma anco dei Gabello della

Pietra nella Valle Lagarina, Gonfighere, & Comergrauio delle Cit-

tà Montagnare nell’Hungaria Superiore della fudetta Cefarea , & Re-
gia Maebà,& Patritio Veneto, qual gode di detta Giurifdittione li

fufiequenti due anni; e così poi ritorna il terzo anno al fudetto Si-

gnor di Cabel'Alto ; 6c li predetti Signori Gmrifdicenti incaminano
nelle caufe da loro principiate tanto Ciudi , quanto Criminali fino

alla total loro defiìnitione • La fudetta Sacra Cefarea Maeltàhà con-
cedo al predetto fidehfiìmo Signor fuo Configliere Suffa , che nel

tempo della fuaGiunfdittione queba fij con mero , e imito Imperio

,

& curri potevate Gladij . Et di piu il fudetto CabeP Alto tiene molti
beni feudali anco nel Territorio di Trento, de quali inucftifce i lo-

ro pobefiori

.

La Città di Feltre in ogni tempo , & occafione fece rifplendere la

fua fedeltà verfo al fuo Prencipe , come fuccefie anco nei torbidi

della Guerra fotte Gradifca Panno 1616, che nel Configlio fi\ ba-

bilito d’offerire
, ( come offerfe , ) à loro fpefe qualche numero

di gente armata àCauallo per fopra intendenti, de quali fumo li Si-

gnori Paulo Emilio Lufa q, Giouanni ; Girolamo Lufa dell' Ecceller

tifiimo Signor Francefco; & Gio: Giglio Porta q.Francefco.

Di quanto aggradimento fofie alla Serenifs. Republica quella fua

generofa, & volontaria efibitione, fi comprende dalla lettera Duca-
le fcritta, che fi cotiferua nel fuo Archiuio, ch’è di quello tenore ,

loannes Bembo Dei gratin Dux Venetiarum &c> 7{obiliì & Sapien-

ti Viro Hermolao Delpbino de fuo mandato Totettati , & Capitaneo Fel-

tri fideli diletto falutem , & dilettionis affettum . Quello , che ci figmfi-

cate nelle vo[ìre lettere della nuoua njolutione fatta nel Coniglio di quel-

la pdeliffima Città di mandare à (ut fpefe qualche numero à ’ jnmati à

Cannilo per il 'ìslpftro feruìtio al Campo , incontra con la nofìra jodisfat-

tione in maniera , che habbiamo voluto fignificaruela col Senato :Commet-

tendoui wfìeme di figmpeare dTSlpftro nome ad efja fidelifjìma Città la {li-

ma > che facciamo di così amoreuoh fpontanee dimofìrationi , effetti di quel-

la deuotione , e fede , che la rendono degna della T^ofìra paterna affettione •

Dat.in *Npftro Ducali Talatio Die xxvij . Septembris , Indizione xv

•

M.DC.XVJ,
Andrea Suriano Secreto.

La mua
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La munificenza della Serenifiìma Republica Veneta , che in tutte

l’occafioni rifplende, volle, che la fideliifima fua Città dì Feltre l'ef-

perimencafle anco fopra Tintereffe del Dacio del Sale , cioè, che go-

desse di quedo mille doicento libre annualmente , come apparile©

dalla graciofa conceilìone fattagli a* 8. Agodo 1641. come dalle

copie autentiche vedute , e ricauate da' loro originali elìdenti nel

fuo ben regolato Archiuiò di quella Città , per mano del Signor

Lorenzo Bouìo Nodaro 3 e Cancelliere d
s

efsa Città , che fono di

quedo tenore,

Mi 8 , *JgoJìo 1641 .

Gl* llluflrifs. & Eccellenti• Signori Francefco Molìn Tròcurator \ &
xAluife Mocenigo Inquifitori al Sai , & Tier* ^Antonio da Mofio , &
Zuanne Tifarli Vroueditori al Sai , Vditì l* Internenienti della Magnìfica
Comunità di Feltre , & del Datiaro del Sale di Feltre hanno vnanimi,

& concordi dichiarato , che le lire mille duecento all* anno contenute nel

contrafcritto Capitolo , che deuono pagarfi dal Datiaro del Sale di quella

Città debbano da lui annualmente efjer’esborjati à quella Magnifica Com-
munità , come s’ è fempre coftumato di fare .

llluflrifs. Officij Salis 'Not. Hieronymus
Collimila q • Dt Hieronymì &c .

1641. Mi 15. Settembre •

Fdito dall’ Eccellentifs. Signori Froueditori , Inquìfitorì al Sai , /* ^Am-
ba[datar della Città di Feltre dimandante , che in virtù de’ loro antichi
priuilegi gli fia conceffo in auuenire nel partito , che donerà incomincia-
re a* 4. Zugno venturo Sai bianco per auttorità , che tengono effi Ma-
giflratì vmti con parte dell Eccellentifs. Senato di 2$. Febraro 1632*
GT dall altra vdito l Eccellente Fifcal Flangini rifondente le cofe [opra*
finite poterfi concedere , mà con la deferittione de Salì da egli efprefja

;

Hanno fue Eccellente pronontiato , che nel partito [addetto venturo le
deua effe) in auuenire dato Sale' di Barletta fi come anco fece infanga
il [opradetto Mmbafciator,& per confequenga donerà in conformità del-
la piefente terminaùone ejjer regolato il Capitolo primo del medefimo
partito di Feltre 1629. rimanendo in tutte ìaltre parti fermo efio Capi.

tolo con la fola dijìimme del Sai minino dal Zante , Capo d'lfiria %

H. h 2. Corfu
%
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Corfày & rbe , che non le donerà effer più dato , mà in luogo dlelh
fo di Barletta , & cosi ordinano douerjì annotare , C^6V

Giacomo Contarmi Proueditor.
Pier* Antonio da Molto Proueditor»
Zuanne Pifani Proueditor,
Battifla Nani Inquifìtor.

Aluife Mocenigo Inquifitor»

©òt Dolce Segretario *
t; ?

Camillo Pinolo lodavo dell'Officio

lliuftrijjìmo del Sai •

Belli tre gramflfmi flagelli , con quali la mano Diuina Tuoi cali-
gare i peccatori , T vno fu quello della fame , che 1

* anno 1619*
fu cosi grande per la penuria de grani , che tutta Y Italia pati , e
cosi la Città , e fuo Territorio di Fekre >. non però tanto , cornea
tant' altre Città grauiflimamente , che in molti, luoghi fumo ritroua-
te pedone dalla farne perite , mà non feguì così in Fekre , attelì i

Tuoi pi) , e ben regolati ordini di Fornichi di biade , e farine per
auanti ifìituiti , & eretti, per i quali il Popolo Feltrino retto mol-
to più folleuato dell’ altre Città, e luoghi, oue non haueuano que-
llo ben regolato , e Santo ordine.

L’Anno fafsequente 1630. faccette l’altro flagello della pefie,che fu
ànnouerata frà; le più terribili * che in alcun’ altro tempo prouafse
Fltalia , della quale tante Città, e luoghi Tettarono affatto quali
defolate ; da quella la Città di Fekre , e fuo Territorio fumo, con
tutta la Valfagana illefe , de prefemate dall

5

infinita pietà Diuina per
Tintercdlìone dellTmmacolata Vergine Santiflìma Maria, e del Pro-
tettor San Rocco , ftandoui in Piazza di Fekre eretto vn bel Tem-
pio dedicato à detto Santo ...

Il Beato Bernardino lafciò per ricordo all’ amata faa Patria (co-
me ferine il Padre Gradano dà Beuagna Eremitano nella di lui vi-

ta ) che mai douette ritenere Hebrei , fe voleua effer immune dalla

pelle, e coli hauendo offeruato, per grada Diuina , fempre intatta ,

e fana con gl’ altri Tuoi circonuicini luoghi s’è conferuata.

E dalla tempetta ,
predicando pur in Fekre , gli ditte , che mai

farebbe indettata , nè il fuo Territorio (la qual frequentemente tra-

uagliaua ) quando tutti lì fodero attenuti nei giorni Fettìui da balli,

e fette mondane; e ciò offeruato per vn’anno, mai venne tempetta;

mà dopò pollo in obliuione il buon ricordo , e Santo documento ,

quali ogni anno , e fpeffe volte all’anno da quella rellano flagella-

ti . diletto in Ballano predicando > e decollando i balli nei giorni

Eefti*
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Feftiui, gli diffe, che fi doueffero aftenere , fe non voleuano con la

tempefta effer caftigati ; pofti anco i Baffanefi in obliuione sì caro

Configlio , e dopò partitoli il Beato , vollero ballare il giorno di

San Pietro , mentre fi bailaua , s’ofcurò il Cielo , come di mezza not-

te , Se venne vna tempefta sì moftruofa , e sì tremenda ( come ferì*

uc efto Padre Gradano ) che rouinò tutte le biade , tutte l*vue,che

granello, é grappollo da alcuno di quella Terra non fu quell* anno
raccolto.

La mederna Città di Feltra , die dalla fua Conuerfione Tempre fi

conferuò pia, e Cattolica ; e dopò la fiia deditìone Tempre fu fide-

liffima al Tuo Prencipe , intendendo come 1
* armi Ottomane erano

a danni della Chriftianità voltate , e portate alFacquifto del Regno
di Candia , con matura confideratione ponderate le peliime confe-

quenze ne refulterebbono , Se il danno grauiffimo alla Sereniftlma

Tua Republka Veneta , fece pia , e generofa rifolutione d* offerire

alla medefima vn‘ annuo donatiuo , durante bello , di pagargli tré

mille ducati, come legni nel fuo Configlio a* zp. Luglio 1645. eoo
pienezza de voti , che fu fomtmmente aggradito dal fuo Prencipe*

quale fcriffe fua lettera Ducale all
9

Illuftniìmo Signor Girolimo
Dandolo Podeftà , e Capitanio d’effa Città , che fu di quello te-

nore , quale fi conferita nel fuo Archiuio.

Francifcus Erìcio Dei Grafia Dux Fenetiarum, &c. leghili , & Sa-
pienti Viro Hieronymo Dandolo de fuo mandato Toteflati , & Capitane

Q

Feltri , fideli diletto Saluterà , & dileUionis affettanti .

Hanno voluto cotefti Fideltjjìmi notìri far’ apparire con gl’effetti la de

-

uotione loro verfo la Signorìa Tfoflra nelle prefenti grauijfime occorren-

te de Turchi , Ricetterete à nome del Senato l’ offerta , che ci fà delli

Ducati tré mille all’ anno , e gli renderete il Tuhlico pieniffimo aggra-
dimento , accompagnato dall' ordinario noflro affetto verfo loro per con-
tentargli , e foftenergli in ogni tempo nella più bramata quiete B .

Datum in J^oflro Ducali Talatto die IF. ^iugufii 9 Indizione XIV*
M. D . C. X X X X V.

Francefco ViadiNot. Secretarlo

.

à tergo

.

'Nobili , & Sapienti Viro Hieronymo Dandolo
Potèfiati , & Capiianeo Feltri .

Non tantofto terminato il Centefimo anno della grandiffima in-
nondatioRe dell’ acque ddl’anno 1564. che coli grauiffìmamente pa-
ti la Città di Feitre , e la Valfugana ; vn* altra fe non maggiore
almeno non minore fù quella dell’ anno 16(55. che nel mefe di- Sec-

reta*
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tembre occorfe perche i danni fumo grandifiìmi , e forfi maggio-
ri nella Valfugana , che dato principio la pioggia il Mercordì'dellc

quattro Tempora a’ 16. di Settembre, Tempre più continuando gior-

no, e notte anco gl’ altri fufsequenti giorni delli 17. iB. & 19. ciie fem-
brauano aperte follerò tutte le cataratte del Ciclo , Se di nuouo ri-

tornale il Diluuio vniuerfale ; tutti alle Deuotioni dati * nelje Chie-
fe fiaua efpoiio il Venerabilifiimo Sacramento, e fi celebrauanc Sa ti-

tillimi Sacrifici) per implorar" il Diurno aiuto , e la ceffatione di si

grandiilìmo flagello , che non folo tutti tremanti dall* acque, ma an-
co da i folgori, e faerte» che molti la notte delli 18. caderono , &
abbracciarono nella Valfugana nel Monte de Ronchi cafe

, paglie

con le biade * e quanto in quelle fi ritrouauano, che ti fuoco di que-
lle per l’ofcurità della notte, faceua rifplendere la Valle. La Terra del

Borgo fiatia per efier’abiifata ,
pofciache vfcko dai fuo letto il fin.

me Brenta , che dalla parte Occidentale difeende , feorreua fino alla

Piazza , conducendo legnami ; tutte le Cafe ficuate alla parte d’efia

Brenta erano ripiene d'acqua, onde con Scale per le fenefirefi afeen-

deua , e difeendeua , e le Donne in quelle fequefirate erano : in

va’ iftefio tempo il fiume Moggio dalla parte Meridionale , & il fiu-

me Ceggio dalla parte Orientale minacciauanodirompere. Se venire

alla fommerfione defila Terra, anzi il Ceggio haueua dato principio»

che corretta l’acqua fino alla porca deli’ Hofpitale di San Lorenzo
d’efia Terra, per il che fù leuato il Santifiìmo Sacramento , e por-
tato ad’ ambi due i fiumi , e fi vidde tofio il Miracolo così manife-

Jlo di quel Sommo Iddio , che il tutto può , fece che alla vifia del

Popolo lagrimante
,

quei liquidi Monti ondofi , e rumoreggiatiti

pi gliafiero altro camino ,
perche l’infinita, fua Pietà , efaudendo le

dettate preghiere delL’afflìtto fuo Popolo , volle reftafie dall’euiden-

tilTimo pericolo folleuato ; refiando però i campi , e prati tutti ro-

llili ati ; cofi quelli d’Honea dall’acqua Rio forno tutti condotti via»

Si vi lafciò vn’ infinità de falli , & alcuni d’altezza di mezze Cafe ,*

Et gl’ altri nudi d
5

acque, che per altre parti della Campagna del

Borgo , feorrono dai Monti , e dalle Valli , all’hora diuennero tor-

renti , e fiumi, che retto la maggior parte della fua Campagna per

ogni parte rouinata . Nelhftefio tempo fi lafciò vn pezzo di Monte;,

& venne à cadere nel Lago di San Siluettro a i Maflì di Niuoledo,

laonde i prati, e pafcoli iui apprefio diuennero vnLago, & I’iftefia

Brada Imperiale , dal qual tempo fo fondata quella di nuouo fatta

nel Monte , oue di prefente fi tranfita. La Villa di Roncegno dalle

fue acque ,
grandemente patì , & l’acque della Chiauna , e Largati-

la ( cofi nomate) condufiero via quantità grande de campi, prati,

& edifici) . Cofi à Torcegno il fiume Ceggio condufie via campi

,

prati , alcune cafe , & tutti gl’ edifici) ; Se così il medemo Ceggio

portò via tutti i Molini, & edifici) di Teine, che non lafciò mini-
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ti10 veftigiò oue fodero polli , conducendo via i prati nominati al

Ceggio non folo di Telue , mà anco del Borgo , e Villa di Calte!

Nono . Et il fiume Mallo dittiteli conducendo via quantità gran di f-

fima di prati , venne alla Villa di Gaitei Nouo , atterrando molti

muri di Gafe , e pacando per la Piazza , con erudente pericolo , che

redatte condotta via gran parte d’etta Villa . E così detto fiume

tutti i prati ini contigui danneggiò, e quelli fpettanti alla Villa di

Ganzano , e di Scorcile , con manifedo pericolo redatte tutta que-

lla Villa rouinata ; E cofi Villa » & Agnedo , con altri luoghi del-

la Giurifditdone dTuano da altre loro acque patirono fortemente

nei loro terreni : Et nella Villa dell’ Hofpedajetto tutti i dici prati

alla Brenta contigui forno condotti via , in modo , che il danno
fu ternato di tutti quedi beni , effer dato di cento cinque mille »

fci cento , e fettunta none fiorini . Et Tanno infrequente 1 666. ne!

mefe di Nouembre fuccette vn’attr* innondartene , che tu giudica-

ta alla pouera Valfugana noh minore della prima
,
perche i danneg-

giati beni fumo duplicatamente di nuouo ripieni di pietre , e .quelli*

eh* erano redati illefi , in queda nouella innondatione danneggiati 9

e condotto vìa ntioua quantità de beni, e prati, con i fenili , eh*

erano ripieni di fieni nel Monte di Gaiamente regola della Villa di

Telue

.

Monfignor llludrifs. e Reuerendifs. Bortolamio Giera Vefcoiio di

Feltre
j e Conte, tutto zelo nel Culto Diuino> effendogli data pre-

ferita la Bolla Pontificia del Sommo Pontefice Clemente Nono da-

ta in Roma a* 12. Luglio 1668. di fondare , Se eriggere la nuoua—
Chiefa, e Monaderio di Monache nella Terra del Borgo di Valfuga-

na , ad indanza della molto Reuerenda Madre Giouanna Maria della

Croce del Serafico Ordine di Santa Chiara Abbadeffa nel Monadero
di San Carlo nella Città di Rouaredo , Madre d’efempìarifiima , e
Candida vita, eh® bramando dilatare la tea Religione ricercò il Pii-

blico Borghefe del fuo attente, che prontamente diede, come dalla

fcrittura publica delli 30. Gennaro 1665. appare
j
alche applaudendo

la Sacra Cefarea Maedà di Leopoldo Primo , non folo diede il fuo

Glemenciflìmo Tlacet , mà con i tratti della tea naturai Clernen -

za per maggiormente inaffiare tanta opera pia , alla rnedefima Ma-
dre Abbadetta donò Tei mille fiorini, con i quali acquidò il Palazzo
deìli Signori Cndoforo Sigifmondo , Se Carlo Annibaie fratelli Ba-

roni di Balfperg , e Primiero per iui fabricare la Chiefa 3 così con
preci fiuerenti ettendo richieda tea Signoria llludrifs: e Reuerendifs:
di far la deputatione di Soggetto per ponerui la prima pietra, volle

con gl' effetti della tea naturai benignità egli medema trasferirli. Se

in giorno di Domenica , che fu a’ 18. Nouembre 1668. Pontifical-

mente vedito, da tutto il Clero feruito , e da tutto il Popolo Bor-

ghete* g de* Circcnuicini luoghi ancora feguito , con T ordine Pon-
tifica-
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tificale, dalla Chiefa Archipresbiterale partitoli, & fui portàtofipo-

fe la prima pietra oue doueua efler porto l’Altare Maggiore, in cui

fumo fcolpite quefte lettere •§• I N HONOREM SANCTdE AN-
, TEMPORE LEOPOLDI PRIMI IMPERATORIS , ET BAR-

THOLOM/£l GIER/fc EPISCOPI FELTRENSIS, M. DC.LXVIIL*
Segui la fondanone , e piantatione della Santa Croce , con fomma
confolatione di tutto il Popolo, Quefta Chiefa dedicata à Sant* An-
na di prefente è tutta perfettionata , con il fuo Campanile, nel qua-
le rtanno due Campane pur fatte fare dal Clementillìmo Celare ;

onde fopra la Porta d’efsa Chiefa ftà eretta T Aquila grande Impe-
riale, e nella parte fuperiore fi legge SVB ALARVM TVTAE RE-
QVIESCIMVS VMBRA , Si nella parte inferiore, IN OPPORTV-
NXTATE VTRVMQVE. Il recinto della Claufura ftà perfettionato,

e gran parte del Mon&ftero, che fperafì nel corfo d’ vn* anno, non
folo vederlo compito , mà anco inclufe le Sacre Verginelle à Chri-

Bo dedicate, ilche fìj fempre à maggior honor, e gloria Diuinapec
tutti i fecoli, de fecoli , e fensa

FINE.

€? A-
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IN DEI PARENTIS MATRI ANNJ
Sacri Templi Solarmi Confecratione

perada Burgi Aufugij

Ab lllujlrìj)l&f Reuerendifs.D.D.Clementifs.

D. BARTHOLOM^O GIERA
FELTRLE Epifcopo, & Comite.

Die 2. Òdobris 1672.

TER FEL1C1S Vrbis

Surgentefque EELL1S ATER^ENTIS berla*

Infoiato AntiHiti,

€afareo Corniti

,

Qb
Kfuminc , 'Nomine, ac Agnomìm

Veri Comiter

Cetaurion.

Plin. lib. f.

lib. 60

MTRFJLAE, MITENE, THVR^IS, & GAIBANJ
Smaltate redolens

Dim Deìpara Matris Armai Delubrum confettai*

Nomea fuum perennai, & Omeri

,

Ac Virginitàti dicans

Dicit

,

Scraper olere beni
,
qui THVFJZ fempcr olet 0

Ante MTRJONI Sacermo -,
Ouid.j. de

Qui l5ont -

Vel d/m Cbrifmate Aitarla fcalpìt *
Caffitati* fchernata fculpìt ,

Dei cultum excudit, demtìonem cudit exempio* Virg. 1 .

Comitibm infoiato Corniti femper affiffintìbus y
Georg.&

Humilitate >
lblberu *

Benigmiate.

,

THVRJE Ladorìa excutìt , oleoqut fornata exeludit s

M TKK& AM ìnconiipta mentis ,

Immortalis Animi Aurum , Diofcor,

Galbanumque offerì , cum metopium aufert .
lib-4-

MTOS emulatori Sapientiffmo Marnai.

Qui lib.8.

Tbìalas dm fondit * refmdit Amorem,
li Tbi-
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Hin.Iib.10j Thilyras inijcit *. ‘Philtraque (aera effundit »

Bemgmtatem profundit ,
ér granasi

Myfiagogo , MYBJLHA > &
Mitra Redimito

Qui

Dum aqnà proluit > fparfa proludit direna ,

Altana vngit y at pecora

Ad pietatem pungi*.

Chmtesy Cbariflia, Cbaritonqm Affini concdebren?

.

Ita

Inter Mìnimo* Minor

In perpetua obferuantia monimentum } & allegata ingratitudinw

Monumentum .

.

Er« Mercelltous à Iudicaria

Minifter Prouincialis,

Vigili] *.

Et iLReuerendifli'mo Capitolo de Signori Canonici della Catedra-
fe di Eéltre , per la- reftauratione in parte fatta della medefima dal-

predetto Monfignor Illuftriffimo , e Reuerendiffimo Bortolamio Giera
mo Yéfcouo mericiflimo , hanno sui pofto dTuo honore , & d per-

petua fua, memoria a cornu Euangelij, fuori della Gapella del Santif-

ìimo Sacramento, da fua Sig. Illuftrifs, e Reuerendifs. così fplendida^

mente adornata, in pietra, di marmo quella degna memoria

P R/E CLARIS S IMI A NT ISTI TI S
BART H O L O M1I GIERA

SVBLIMIS DOCTRINA , ADMIRABILIS PRVDENTIA r
MORVM: SVAVITAS , SVMMAQVE PIETAS,

QVK
DESPERATAM FERE* TEMPLI HVIVS RESTAVRATIONEM'
VERBO, AT MAGIS /ERE PROPRIO EST AGGRESSVS,

ELEGANTIQVE CVLTV
CAPELLAM AVGVSTISSIMI SACRAMENTI DECORAVIT,

CVIQi ALIA PRETIOSA DlCAVIT

.

HOC CANONICORVM GRATI ANIMI TESTIMONIAL
RX CITA R V NI.

QAT&*
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CATALOGO DE VESCOVI
DELLA CITTA DI FELTRE*

de’ quali s’hà potuto hauer notitia

.

X’AnnoQAnPfQrdodmo,DifGepolodeIl* ApofìoloSan Pietro, battezò il

50* ^ Popolo di Feltre , e dedicò la Ghiefa Cattedrale ali’ iftefìb

San Pietro*

5

<

5p. Fonteio .... . di Feltre fu prefente al Sinodo Patriarcale,

772. Filippo Endrigetto de Corte di Feltre dotò il Veicolato .

1096. Arpon de Vidore di Ceneda

.

1170. Adamo.
1175. Drudo de Camino.
1205. Turrino de Gorte di Feltre.

1208. L’vnione de i Vefcouati di Feltre * e di Bdluno nel Sinodo Xa-
teranenfe

.

1210. Filippo..... Padouano Abbate Rampollano.
1213. Oddo di Torino.
1220. Filippo ....

1222, Beluederio de Rombaldoni di Feltre.

Eleazaro de Gaftello Bellunefe.

1252, Aldigerio di Villalta di Feltre.

Giacomo Cafale Padouano .

1254. Erafmo . .

1310. Aleflandro . . . . Piacentino»

1318. Aleflandro dal Foro di Fdtre.
Brutaccio de Romagne di Feltre.

3320. Manfredo Colalto.

1322. Gregorio . ... . di Tunr.o

.

1323. Giorgia de Lufa di Fdtré.

1351. Henrico Vefcouo, e Prencipe I

335 J, Giacomo Bruna, così chiamato dal Scardeone nelle fue Croniche

Padouane, fofle Padouano, che £11 Vefcouo di Fdtre,ePren«
cipe, ma Georgio Pilloni nelle fue Hiftorie allega fofle natiuo

di Feltre della Cafa Villabruna, nobiliflìma di quella Città.

1370. Antonio de Naflerijs de Montagnana della Diocefe di Padoua.
1392. Fraf Antonio di San Georgio Piemontefe deir ordine de Minori.

1 399. Giouanni de Gapogalli Romano .

3405, Tomafo .....
1400. Henrico da Scarampis d* Afti, il fuo Corpo nella Catedrale in-

corrotto hoggidì lì vede
, e dal Volgo , e circonuicini luoghi

chiamato Beato.

3442. Frate Tomafo de Tomafini Veneto dell’Ordine de Predicatori.

3447, Giacomo Zeno Veneto.

li % Fran-



ìqóo. Franeefeo de Legnami Padouano
La feparatione de i Vefcouati di Feltre, e Belluno.

1452. Teodoro de Lelis di Feltre , Prelato Affittente , e Vicario Generale

del Sommo Pontefice; Se nel Palazzo Epifcopale di Feltre è

deferitto foffe anco Cardinale.

1466. Angelo Faffolo Veneto.

149j. Giouanni Robobello.

14PS. Andrea Triuifano Veneto. Fù Podeftà di Feltre l'anno 1489,

1504. Antonio Pizzamano Veneto.
1515. Lorenzo Cardinale Campeggio di Bologna.
2524. Tomaio Campeggio di Bologna, Teologo, e Canonica infigne

da Hiftorici così deferitto

.

1559. Filippo Maria Campeggio di Bologna.

1584. Giacomo Rouellio di Salò Diocefe di Brefcia»

1610, Agofìino Gradenico Veneto.
1628. Gio: Paolo Sauio Veneto.

1640. Zerbino Lugo di Baflano Diocefe di Vicenza l

1^49. Simeone Difnico di Sebenico.

2662. Marco Marchiani Vicentino.

Bortolamio Giera di Cadore»
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RETTORI
CON NOME

DI PODESTÀ»
Chehangouemato la Città di Feltre, dopò che

Cattarina Vedoua moglie di Galeazzo Vis-
conte Signor diMilano diede la libertà à Fel-

trini ; quellil’anno 1404. volontariamente fi

diedero alla Serenifs. Republica Veneta , &
Fattimi poffeffo hebbe BortolamioNaniNo-
bil’ Veneto.

1404. T> Ortolamio Nani ,

1405. X.) Francefco Fofcari, che dopò fiì Prencipe di Venetia •

1408. Giacomo Giurano.

1409. Stefano Pifani.

1410. Sigifmondo Imperatore hebbe la Città di Feltre, fino Fanno
1419. che fù poi riacquiftata dai valore del Conte Filippo d*

Arcelli Capitano d’effa Republica .

1420. Lorenzo Capello.

1421. Pietro Minoto.
1422. Paulo Triuifano .

1423. Andrea Loredano*

1424. Bernardo Diedo

.

1425. Lodouico Storiato.

1426. Vinciguerra Georgio.

1427. Tomafo Duodo.
1428. Paulo Pafqualigo,

1429. Chriitoforo Donato^»

2430. Giacomo Barbarigo*

2431. G. Duodo.
1432. Marco Loredano*

1433. Gio: Gradenigo.

1434. Marco Polani.



3435. Francefco Contarmi c

ni?•

1438. Vettore Michiele.

3439. Lodouico Fofcarini delle Arti, e delle LeggiDoUorevche fcriffe

elegantemente il Martirio de Santi Vettore Corona
5 & ador-

nò l’ Arca di quelli glorio!! Martiri-

1440. Francefco Minoto.

3441. Georgio Valarefiò.

1442. Tomafo Marino delle Arti, e delle leggi Dottore.

1443. Domenico Michiele »

3444. Giacomo Morofini .

1445. p. DarmierOo

3446. Arfenio Duodo.
3447. Benedetto Venier.

1448. Nicolò Marcello, che dopò fi Prencipe di Venetia; da quello

la Famiglia Lufa con fpetial priuilegio fii afcrìtta alla Nobil-

tà di Triuigio, ~ome appar dal Burchelato* già citato.

1449.
145©. Filippo Molino: quell’anno la Pretura di Feto *

ch’era annua*
fu à Tedici meli ridotta.

1451. Tomafo Michiele.

3432. Andrea Gufioni.

3454. Francefco Manolefib

.

3455. Mattio Barbaro*

1456. M. Leze-

1457» Tomafo Minoto «

1459* Nicolò Grimani.
3450. Benedetto Gritti.

2462. Marco Georgio.

1454. Andrea Soriano.

1466, Francefco GiuftinianoJ

3467. Francefco Dandolo.

3468. Angelo Michiele delle leggi Dottore»

3470. L. Loredano.

3471. Antonio Georgio

.

1473. Daniel Barbarigo.

3474. Dominico Triuifano.

3476. Marin Leone.

1477. Andrea Diedo.

3479. Vito Caotorta .

3480. Gio: Mattio Bembo *

3482. Nicolò Mudazzo

.

3484. Gio: Francefco Pafqualigo delle leggi Dottore.'

1485. 11 Voto fatto della Città ( già narrato ) per caufa della pelle J

348^ Angelo Miani.
Giro-
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^488, Girolamo Capello .

1

.

2489, Andrea Trmifano* dopo fìY fatto Véfcouo di Feltre, e Contea

1490. P. Balbi.-

1492. Domenico Contarini

.

1493. Francefco Marcello

1494. L. Loredano.

1496. Pietro Lombardo.
2497. Bortolamio Malipiero a

2498. Marco Barbaro

.

1500. Antonio Morofini.
2501. Francefco Bolìani»

1502- Marco GabrieL
1504. Gior Aurio, che rnorfé in Feltre.

1505. Antonio Canale , che diede fua figliuola Chiara per moglie al

Gaualier Galeazzo Faceno Nob,. di Feltre ,. dalla quale fono

nati Véttor* de Pietro..

150 6. Gio.* Delfino .

3507. Aleflandro BollanL
&£p8. Silueflro Morofini..

Tré Vroueditori della Guerra •-

2509. Gio: Francefco Pifani .

3510. Gio: Delfino.

2512.. Angelo Gauro»

Seguitano i Kettori dì Feltre:,.

ip 3 * Girolamo Barbarlo..

25.14. Antonio Fcfcarini.

2516. Francefco Barbarigo.

1517: Agoftin Moro,
2519. Andrea Malipiero

.

1521. Fantino Lippomano®
2522. Nicolò Bernardo.

1524. Michiele Capello.

3525. Bernardo Balbi..

152 6. Lorenzo Salàmoni.
2528. Tomafo Lippomano*
2529. Gio: Francefco GradenigOo.

1530. Lorenzo Orio.

3532. Gieronrmo Leze.

1533. Marco Loredano.

1534. Gio: Contarini.

2'53,6c , Leonardo Zantani «

Eoren-
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3537. Lorenzo Loredano*
1538. Mattio Zantani.

1540. Leonardo Delfino , che ini morte con grand* afflittione della

Città

.

3541. Agallino Grittì.

1542. Gio: Maria Zorzn
3543* Andrea Tiepolo.

3544. AlefiFandro Barbo.
1545. Gio: Lippomano.
3547. Nicolò Morofini.

3549. Giacomo Gabriel; fiì edificato il Palazzo nuouo.
1550. Antonio Zane recuperò i fragmenti del Statuto della Città»*

1551. Franeefco Cornare , che morte in Feltre.

1552. Andrea Badoer.
1553. Paulo Correr.

3555. Girolamo Bragadino*
1556. Gio: Molino.
3557. Lorenzo Molino*
15 5 8. Nicolò Boldù.

1559 * Marino Garzoni.
3560. Gio: Battifta Fofcarinf

1562. Paulo Centanni q. Dionifio ^
1554. Ottauiano Vaiier»

1565. Verter Donato.
Ottauiano Donato.

1557. Pietro Zeno q. Battifta?

2569. Federico Gra^enigo»,

1570. Domenico Pnuli

.

2572. Gafparo Venier q. Sebaftiano ».

3573. Domenico Lolino.

1574. Marc* Antonio Zeno q. Pietro*

1576. Marco Diede.

3577. Giulio Garzoni.

3578. Girolamo CapelloZ
3580. Paulo Gradenigo.

1582. Andrea Gabriel.

1583. Leonardo Morefini.

1584. Lodouico Michiei.

3585. Aluife Mocenigo , morte in Feltre 0

1587. Franeefco Bernardo.

1589. Vicenzo Capello.

1590. Aluife Bragadino.

2591, Gio: Franeefco Sagredo

1593. Filippo Vitturi.

3594. Marco Barbaro.
Frati'
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1 595. Francefco Moroflni Procurato? di San Marco ,

1597. Antonio Malipiero t

1598. Gio: Memo.
a 600. Pkiro Mocenigo.
1Ó02, Yicenzo Viaro.

1603. Vicenzo Ba rozzi

.

3605. Hermolao Morofini

,

1606, Michiel Friuli.

2608' Cado Contarmi, dopò fiì creato Prencipe*

2609. Pietro Grilli

.

3611. Francefco Mofio.
i6\2. Girolamo Cornaro.
1614. Il Conte Domenico Triuifan.

1616. Sortola mkfMoro

.

2618. Hermolao Deifino.

3620. Gio; Quirini, dopò creato Arciuefcouo di Candia-
1 (522 . Mario Zane Padre dell

5

Eccellemifs. Sig. Caualier Domenico , da

di cui gloriofo nafcimento in quella Reggenza ne refiò la

Città di Feitre decorata.

1(52 5. Il Conte Francefco Sauorgnano.
2627. Marc5 Antonio Memo.
1629. Antonio Ghirardi.

1631. Andrea Pifani
,

per fuoi benemeriti fatto Procurato? di San

Marco

.

2631. Paulo Capello.

2633. Marc’ Antonio Marcello.'

2634. Gabriel Cornato.
3635. Gio: Francefco Salamon.
2637. Pietro Valier.

1639. Aluife Mocenigo Procurato? di San Marco.
1^40. Nicolò Tron

.

1542. Il Conte Pietro Gabriel.

1643. Girolamo Bragadino.

2645. Gio: Badoer.

26^6. Girolamo Dandolo.
3648. Girolamo Motofini.

3649. Luca Galbo.

2650. Nutio Zane.
1652. Bernardo Gradenigo»

2653. Andrea Arnulio

.

2654. Agofiino Zane.
2656. Andrea Vendramino.’

2(557. Angelo Modo.
3659. Akflandro Contarini Procuraior di San Marco,
lòdo. Girolamo Zcrzi.

; " Kk
r.
N •'

r-
'

•.

Ago-
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ì66i, ÀgofUno Michele.
1662. Paulo Triuifan , che morfe in Feltre *

1 <56$. Francefco Dandolo.
2664 . Andrea Zeno.
3 666. Marco Malipiero.

j 668. Domenico Capello.

lójo, Nicolò Morofini.

167 1. Gio: Antonio Boldit r per PfnfTgne Tue vii ut * qualità * t rette*

gouerno , acclamato ottimo Rettore.

1672* Andrea Michiek

i

•é

INDI-
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N D I C E
ALFABETICO

DELLE COSE PIV’ NOTABILI
Contenute nella prefente Hiftoria

di FELTRE.

AGìlulfo I^è de Longobardi fa pace co Franeefi , caffigò i Ri-

belli , diuenne Signor di Triuigi , & diHruJJe Tadoua fino d
fondamenti ,

pag.
3 7

^4talchi Duca di Trento wofie farmi contro il proprio R# Longobardo

;

il Rè bebhe Trento , ma dopò lo diede ancora all' ifìeffo Duca . 39
Alai hi vccìfe Gravane Bauaro Signor di Bolgìano -, dopò infuperbito di

mono prefe P armi contro il proprio l{è , coftrinfe Vicenda * Triuigi ,

& altre Città ad obedirlo ; e con arte fece fuo cbeàiente l'Efercito

del Friuli, e sì di queffo , come di Feltro diuenne dominante. 40
Mentre crede hauer terminata la guerra con la Vittoria, refla egli eflin-

to. 4 r

Alberico fratello d' F%gelino da Promano prefo 3 fatto morire con tutta la

fua defeendenza . 67
Alboino Re de Longobardi in Italia * 3$
Trende Verona, Breccia -, Bergamo , Milano , & altre Città z Mirav
co/o occorsogli nell ’ Tania » 3 ^

Alboino per Tacquiflo di Tauia fà vn Conuito , nel quale volle -, che Ro^
/monda fua moglie beuejfe fuori della tena di Cunimondo fuo Tadre *

ejfo vinto , e morto * 34
Alberto dalla Scala Signor di Verona s'impadronì dì Vicenda , e*r* 4/m

luoghi, e della Valfugana . 77
Alderko VefcouQ di Poltre fatta tonfeieratme con la Città dì Tadoua-,

Kk 2
'
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hebbe la Cittadinanza per fe , e fuoi Succeffori > come fi legge in effo

incremento

,

68
1

Aldigerio Vilialta Vefcouo di Feltreyperla fina mone fumo fatti falernifune-

rally & Epitafio alla[unArea . 74
Aldoina famiglia Tubile di Fdire behbe buoni fogetti

,

353
Aleffandro Tìacentino Vefcouo di Fdire travagliato dal Vefcouo dì Trento

per caufa della Valfugana ricorre à Trìuigiani per aiuto

,

7 8

Monda detta videlaida Bigina d'Italia confitta nel Cafelio di Garda y affet-

ta col filare à procacciarli il ritto . 45
jtmalafunta figliuola del P^è Teodorico dopò la morte del Tadre creata Pa-

gina dell'Italia; governava con ogni prudenza ; maritata con Teodato fuo

Cugino s la confinò neU'lfola di Bolfena ; & migli fù tolta la vita . 29
Amulto Silvio ritinto Re de Latini * 3

Anco Martio IV, Bjt de Latini
. q

Amba]datori Veneti in Bologna à Tapa Clemente VII* & à Carlo V* quali

foffero , 191
Anima immortale con fondamenti di Sacre Scritture , di Filofofi , ed'A ri-

fiatile*, ,

~
1 5

s

Antenore da Troia fuggito viene in Italia , e fabrica Tadotta, 2

Guerreggia co
3

Tcpolì Euganei , e fabricò Mtìno . 3

Antonio de ISfaJfiarijs di Montagnana Vefcouo di Feltrey e Belluno , ritornato

daVauìaìn Foltre ini morfe y onde nafice contefa [oprai fupdlettilitrà li

due Capitoli di Feltro ? e Belluno . ioj

T< Antonio Roberti di Feltre Maettro deTadri Minori Conventuali con la fua

induttrici
, e gran dìligentia ha ridotto , e perfettionato cefi bella , come

dipreferite fi vede , la Chiefa della Madonna del Tra della fina Religione;

& la Città in effa hà pofio in fuo bonore rm degna memoria . 239
AquiUia ajjediata da Attila* 23
Araceli in Roma } perche cefi chiamata, 17
Arcipreture della Diocefe di Feltre * 241
Arnolfo Imperatore in Italia per il Friuli ; irà molti luoghi rovinati , refìà

dittmtto Feltre ; e dopò lo fece reedificare, 44
Arpone Vefcouo di Feltre eletto dal Clero . 48
Armò in Feltre , e nella Valfugana per la Crucciata publicata per l'ac~

quifìo di Terra Santa , e fecefuo Tadre Capitano de Feltrini

,

49
Attore Buglione Terugino Capitano Generale de Veneti alla difefa del Regno

di Cipro contro Turchi . 2,11

Il fuogran valore
, prudenza , prodezze;& in fine la fua lacrimata morte ;

fino à carte 225
Attila fua effigie 2

1

A ttila in Italia per diftmggerla ; minò molte Città . tìamta Aquileia la

ftiffruf-
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diffrufie.
m

2$
Tonatofi al diflruggimento dì Roma ; gli andò incontro San Leone Tapa,

yeffito Tontvficalniente ; vide affilienti à San Leone due Vecchioni con ar~

vai ignudo ,
che gli minaccìauano . Fece pace con Valeniimano Impera-

tore, al quale diede Honoria fua fonila per moglie, la notte dettemi
%e morfe il crudeliffimo ^Aitila

,

25
^iugulino Gradenico Vefcouo di Fetore per i heneficij fatti , nella Cate-

drale fu pòfia la fua memoria . z,g$

*4Mari Re de Longobardi di Gentilefifece Cbrifìiano ima dopò cade nell*He*

refia Amanti

,

3G
Sua mone ?

* e nel Regno fu confirmala fua moglie Teudolinda
. 36*

B

Bartolomeo Jfdni Nobile Veneto in nóme della fua Repuò Uca riceue il.

pofftffo della Città di Fetore» 10%
Bartolomeo Gìera Vefcouo di Fetore adorna la Cappella del Santiffmo Sacra-

mento nella Catedrale di quadri di belliffima pittura *& luì fa lafuner-
ea fepulerde»

% '

23S
Et coti l'accurata fua diligenza perfettiona il Seminario d’efia Città ;& con

mi efaita, e diligentifjima ammìnislratione , Ventrate annuali y che tenui

erano ,hoggidì fono accrefciute à 8oo, ducati,& andaranno augumentan*

dofi: mantenendoli ini vn Maellro di Gramaticaper 12 + Chierici, che ve*

Ttono di pauona^go . 23$».

Beato Bernardino Tornitaneì di Fetore hà molto illusi-rato la fua Città
; fucc

nafeita . 133*
Sua virtù-, prodigi , fuoi Miracoli , fua morte > ouè fepolto ; tuttala fua
vita epilogata fino à carte

Beilata famiglia l^obile di Fetore partorì foggetti infigni . 13

1

Bellfario effedìa Verige in Ranema « 29
Bellifarìo fa rifarcire Roma»
Belluno fua origine . ÌZ
Berengario fatto Signor d'Italia* 44
Berihm Rè de Longobardi , opere pie fatte in Tamar 40
Borgafia già famiglia 'nobile di Fetore produfie fogetti « 133
Borgo di Vaifugana, e Refiden^a di due Rettori mandati dalla Città dì Fel-

tro, che amminifirauano Giuflitia à tutta la Valjugana . 69
Vifìefio fi legge nell

3

infiromento
. 74

Bontà famiglia ‘Nobile di Fetore hebbe huomhi valorofi nelle lettere. 127
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c

C JcanG P\è de gl\Anari
(
detti Baimi ) affatto il Friuli , hehbeCiuidd

__
i tó Frà</i.

Camillo Dittatore Capitano Generale de Romani fcaccia da Iberna i Seno-

«£ Francefi

,

e mo#/à per vittoria . 7
Scala Signor di Verona acquiflato Triuigi lui muovete congranpom-

pa portato à Verona ,& alla fua fepultura vengono pofti alcuni Verfu 8 r

Canonici di Feltre per ordine deferitti » 257
Cantoni famiglia Mobile di Feltre fiorì nelle lettere . 133
Carlo Rè di Francia venne in Italia , andò à Roma ,e accettato dal Tapa

donò alla Chiefa molte Città „ 41
Carlo Rè di Francia venne in Italia la feconda volta , cafìigo Triuigi ,

per-

diera Paro vccijO Henrico Trenciped'Ufle fuo Gommatore . 4

J

Carlo Rè di Francia dichiarato dal Tapa Imperatore col titolo di Magno. 43
Carlo Magno Imperatore mume guerra À Veneziani , e prefe alcuno Città \

fuofigliuolo Tipino muore in Verona , 4 5

Carlo Rè di SpagnahMc vittoria contro Saraceni % conia morte di quaranta

milk

,

185
Carlo Rè di Spagna'Nipote di Mafjimlìcmo Trimo, eletto Impera love. 1 S 6

Carlo Quinto Imperatore fua Cronologia, ,e come hebbe i Pregni delle Spa-

gne, e le Fiandre, 386

Carlo Quinto trionfante entra in Bologna; in Tiagga s'abboccò col Tapa ;

con le parole vicendevoli dette .
_

188

Seguita la fua incoronaiione con marauìglìofa pompa l concorfo di tanti

Trencipi , e tutto ciò , che occorfe di ceremonie d’ejja incoronatone , de-

gna d'eterna memoria , il tutto flà deferitto finoà carte 1 98

Cafe Nlpbili , e del Configlio di Feltre . 228

Castaidi famiglia Nobile di Feltre diede faggi nelle feienge, 1 17
Cafidlì antichi nella Valfugana prendeuano iTnuePìture dalla Menfa Epi-

fcopale di Feltre . 2.4

1

Cufici*Alto nella Valfugana feudo della Menfa Fpifcopale di Feltre , e fua

Giurifdittione pojfeduto al prefente dal Signor Antonio Buffa Configlicr

Regente difua MaePà Cefarca

.

241
CaflelFranco quando , e come fofie fabricato . 5 2

Cattarina figliuola di Marco Cornavo *N[pbile Veneto Regina di Cipro
,

quale

dopò la morte, del Rè fuo Marito, hauendo gouernato quindeci anni cedè

alla Republìca il Regno , e ritornò alla Tatria . i6>

Caualievì de Rhodi con l'aiuto dell'imperatore acquifiano l'Ifola di Malta. \$8
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Cefare Ottaniano MuguHo Imperatore perfeguitò i Congiurati della morte

di Giulio Cefare ; Marcantonio , e Cleopatra fuperati , fu fatto Impe-

ratore.
'

16

Cefare Ottaniano videvna bellijffma Vergine , che nelle braccia haueua vn

fanciullo . 1

7

Chiefa di San Giacomo in Fenetìa per voto fabrkata , 2 o

Claudio Marcello Bimano debellò Feltre * 7
Cimbri in Italia * 9
Cimbri vinti da Camillo nel Faronefe » i o

Cipro Rggno quando venne in potere della Rcpublica Veneta l 165
Cipro afialmto dallArmi Ottomane

; fua deferittione » 210
Con tutti i ficeeffì mfeti ci ceco/fi ,e fua perdita fino a carte 21%

Clemente VII. Sommo Vomisce Riabilita fincoronatìone di Carlo Quinto in

Bologna
,
partito da Rema > luifiporta « 1S7

Collegio de Dottori di Feltro. 234
Collegio de Fjotartj della Città di feltre. tj S

Concezione immacolata della Santi(lima Verghe Maria, il primo fu , che la.

predica]fé , e publicamente difefe inMamoua il Beato Bernardino di Fol-

tre , & in honor di quella laprima Chiefa fu ini dedicata . 1 3p
Configlieri di prefente , che fono del Configlio dì Feltro con le famiglie 'Fio-

bili , che fono al prefente . 2 28
Confoli di Roma quando hebbero principio

.

^
Conlarim Fefcouo di B$ffo in Cipro ; prodezze infgni fatte indifefa dì quel

Fregna. 213
Condanne che fanno ì P^ettoriPérFéltre fono della Citta * 227
Cementi de Bagolari nella Città di Feltro . 2 ? 9
Corrado Secondo Imperatore quanto ampliò

, e donò alTatuarcalo £jiqui-

V
330

49
d4

leia.

Couola famiglia di Feltre fiorì nelle fetente.

Crucciata per lacquieto di Terra Santa ,
e chi concorfe s

Crucciata publicata contro Eglino da Romano*
Curati delle Diocefe di Feltre.

D

Dfdagià famìglia di Feltre hebbe letterati .

Differenze tra Feltre > eia Valfugam.

D ifferen^e , e guerre Chili tra Trimgiani , Fduini, & altri *

Differenze mone inforte tra Triuigiani ? e Feltrinì
; morfero alfImperato-

re > & al Tontefice.

Biffe-

ìli

5 *

5i
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Differenze dopò ancora nate tra Trmgianì , e Fcitrini*

Dolce famiglia di Fet tre diede granfaggi co [uoì fogetti.

Dottori Collegiali della Città dì Feltre ,

Duchi

74

35

e Ducati creati da Longobardi
,
quali foffero \ e loro dignità .

EFadia fabrìcata * 3 3
Ercole in Italia « %

Ermagora Secondo "Patriarca à'^Àquìleìa fucceffor di San Mnrco >
con For-

tunato fuo ^drchidìacono manirizati , 18

Erafmo Vefcouo di Feltre come Ghibellino dalla Città fcacciato . 7 5

Due ami dopò rimefio nella Città ;
volendo alcuni dì mono fcaccìar il

Vefcouo , & occupar la Città
, fumo fatti morire . 76

Età del Mondo in feì compartite
.

.

1

Euganei Topoli della Grecia , con Ercole in Italia > edificarono molti luo-

ghi y tra quali Feltre . 2
Duino Duca di Trento

.

36
EZgelinoda Romano fuo orìgine . 61
Tirannicamente diuenne Vairone di molte Città • Fatto Vicario dell * Im-
peratore : guerreggia con gran pane dell'Italia ; e conduffe via 12. mille

Tadouanì

Zi [addetti n* mille Tadouanì fece morire .

Sua mone .

£#$ crudeltà , e Donna di zaffano.

6%

63

66

132
244
7o

228

famiglia dì Feltre

.

Fame ,
carestia grande Fanno 162 9,

Famìglie Tubili antiche della Città di Feltre

.

famiglie 7{cbili ,
che fono al prefente .

famìglie Tubili Feltrine andate allacquilo di Terra Santa nel tempo

delia Crucciata
. 49

Famiglie lochili Feltrine andate alla Guerra , c del Regno di Cipro

contro Turchi . 225
Federico Secondo Imperatore ficomunicato dal Tapa

, feriffe alcuni Verfi

contra 9 à quali il Tapa rìfpofe*
“

‘

^ 61
Feltre
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Fdtre dagVanticln chiamato Fereto ; nella tevTg età del Mondo hehbe

il fuo origine

.

I

Feltre dalli Topoli Euganei hebbe il fuo origine , I

Feltre [otto Bimani . 5

Feltre /otto Senonì Galli. 6
Feltre ritorna [otto Romani

. 7
Feltre da Claudio Marcello Bimano fu debellato

; & fu della Tribù Tu-

blilia . 7
Feltre circondato di mura * come fumo Valere Città dell'Italia , per le

continuate innondationi de Barbari. 9
Feltre reftò alla Cittadinanza Romana aggregato . 1

1

Feltrimi fi dolgono deWinfcrittione fatta da Giulio Cefare in biafmo della

loro Città «, 1 a

Feltre battezzato da San Trofdocimo . 1 8

Feltrehà vna memoria di L . Ceionio addottalo da Adriano Imperatore . 1

8

Feltre fotta Gothi. 19
Fdtre acquietato da Marcello Rpmano * fatto Conte d'efia Città fabrica vn

Cafldlo y dal fuo nome chiamato Marcelione. 20
Feltre rovinato dall"Ej"eretto dettila , & altre Città dell'Italia

.

2 5

Feltre fancheggiato da Bargia Re de galani (poi detti alemanni) con altre

Città della Marca Triuigiana . 2 5

Fdtre, (Ss altre Città dell'Italia in poter del I\è Odacro
. 2 6

Feltrini aiutano à fabricar le mura della Città di Trento . 27
Feltre altre Città dell"Italia fatto Temibaldo l\è de Gothi . 30
Feltre , & altre Città dell'Italia folto l’imperio . 31
Feltre , Città fotta Mlbuino Pf de Gothi.

3 %

Feltre arfo , e distrutto dalle genti del Rè Mbuino
;
dopò da efjo reedifi-

cato.
34

Feltre dì mono fotta longobardi. 55
Feltre fatto <Atalchi Duca di Trento, 4^
Feltrini mandano al Re Carlo di Francia ad' offerirfi

.

Feltre diftrutto da tArnolfo Imperatore 5 e dopò reedificato . fieflò molto
tempo fiotto i fuoi Vefcoui

.

. 4.1

Feltre occupato da Fhtngan

.

4 5
rà/owo fiotto fobedienz? dell'Imperatore

-, prima per molto tempo era
dominato da fuoi Vefcoui .

Feltrini concorfero alla Crucciata per laequifio di Terra Santa .

Feltre fiotto Mattòide* e Beatrice d'Esle .

Feltrini , e Bellunefi fi pacificano con Trìuigiani

.

Feltre da Trniigiani parte incendiato
,

e parte del fuo Territorio

.

Feltre fiotto Eglino da limano .

LI

44
49
49
5 S

57

Feltre
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Feltre fi da fiotto fobedknya di Beccardo da Camino .. Cy.

Feltre fetta Alberto della Scala Signor di Verona. yj
Feltre da He urico Imperatore pofla fatto il Caminefe. 77
Feltrìni /concertati col Caminefi per fofpetto gli velefie dar folto il S'calìg e-

ro , fi pofero in libertà . 7 >

Feltre ribamilo dal C aminefe confiratagemma ^ 7$
Feltre- ficquifiato da Ludouko Imperatore , fi pone fotlo* Institela di Cane-'

Scaligera • 8 t

Feltre dìuenuto in poter del Duca di Carìnthia . 82;

Feltre, Belluno , & la Valfugana fotta Francefio Carrara Signor di Vado**

ua * 88
Feltre , Belluno, & la Valfugana fitto ì Duchi d

rAastria .• pr
.Fe/fre di mono fitto al Carrara s 98-

Feltre dìuenuto inpoter di Gioì Calcagno Vifiori te Signor dì Milano* 1 04
Feltre per la morte del fudetto Vifionte , fu poflo in libertà da Canarina

fua moglie \ onde la Città col voto di tutti volontà-rumente fi diede fono
la pepublìca Veneta . 10$

Feltrìni confirmati in tutte le loro antiche buone confutiUdinifi & vfan-
%c , come fi rifirnarano. E dalla [\epublica Veneta dichiarati i Cittadini

di Feltre Cittadini di Venetia » come fi legge ini nella lettera Ducale . 1 1 r

Feltre ottenuto in nome ài Sigifmondo Imperatore . 1 1 2
Tofe Vinco della Scala per Gouernatore . 1

1 $
Feltre riacquiftato dalla l\cpublicaVeneta . 1 g
Feltre hà hauuto huomini fuoi Cittadini nelle lettere:x che hanno decorato

la loro Città, 1
1

7

Et il fuo Beato Bernardino 5
oue fla epilogata lafu* Fica* 15 ^

Feltro riformato , e fortificato dalla Rppuhhca Veneta . 16"4
Fcitrini incendiano Tefino t e Griglio Dopò Feltre refenda Alemanni in-

cendiato , e romnato - 1 ógr

Feltre ottenuto dall'Imperatore . 174
Feltre ottenuto dal Conte Brandolino per la pepublica Veneta. 176
Feltre ottenuto nouamente dalla Lega t la flrage fatta in quefla Città di

tanti hommiì

.

177
Feltre , conte Villecìrconuicine' dal fuoco arfe y congrandifilma vccifìone z

la Città relio defilata - Quello , che apprefio Cefare fi vantò hauer la

Città incendiata , in Trento dallImperatore fu premiato con la morte ~

Et il Miracolo occorfo nella Chiefa San Lorenzo di Feltre « 179
Feltrìni dada I{cpublica Veneta ottengono la confhmatione , e la framinga

già del Tedagno
, e bolletta per la Città di Vaiolici come appar dalla

lettera Ducale

.

19&
feltre dal fuo Trencìpe ottenne il Balio delle Vettouaglk , che vanno in

Agorà#



Delle cofe più notabili , 267
lAgordoper -occafione delle Minere , come dalla lettera Ducale. top

Fcitrini conti0 Triuigìani ottengono fententìa non efier tenuti à pagar ìm*
preflange , ne fufjidij • 200

Fcitrini contro ì Conti di Cefana ottengono la xonfkmtione della Muda del

Fiume della Tiaue . 2 00
Fcitrini per loppofuione fatta da Sindici dì Ventila, ottengono la confir*

matione della loro Cittadinanga , come f legge nella fentenga delfEc-

celfo Configli 0 di Dicci, 201
Feltrinì ottengono poter tiltahere le biade de loro beni dal Tadottano, e

Trluigiano. 20z

Feltro , e Baffano, le differenge del Caflcllo della Scala fopra Trimolanofo -

no decife dal Senato , come fi legge nella lettera Ducale , 20$
Feltrinì per beneficio della loro Città , e Territorio erigono Fonteghi di bia-

de , e farine con Tauttonta , .& approbatione del loro Trencipe . 2 o

£

Fcity ini
fi
òpra la mona oppofnione fatta da Tadouanì , e Triuigìani otten-

gono il poter efìrabere da quei Territori^ le loro biade . 206
Fcitrini ottengono, che il Cafìellano di Caldei nono debba hauer la barca *

con la quale facem pafifar paffaggieri ai pregiudicio del loro Datìo della

Tiaue « 206
Mere lettere Ducali fopra tafaffare . 2 09
Foltre innondato dallacque dellanno 1564. e fuor patimenti ; alfbora [co-

perte , e rìtromte molte pietre con lettere , che appycuano fiantichità

della fua Città , 2 07
Feltrini volontariamente à proprie fiptfe mandarono fuoi Cittadini alla dfefa

dei [{eg .o di Cipro contro Turchi

.

225
Feltra definito : .Appare la fua antichità ; Quanto sellenàì il fuo Torri*

torio ; il fuo Configlio 5 yfficìf che difìribuifee annualmente , con altre

particolarità . 22$
Jfomi, e Cognomi de Signori de Configlio * %

Tfipmi, e Cognomi de Signori Canonici . 2 37
Arcìpreture , Tarochi e , Cure , Triorati, Rettorati , Benefici] , & Chiefe

fottopofie alla Diocofe di Foltre. 24 r

Feltro nella Guerra di Gradifca volontariamente offerì al fuo Trencipe à
proprie fpefe mandar buomini à Cauallo , come dalla lettera Ducale ap-

pare . 242
Feltrinì intendendo la Guerra con il Turco per il Rpgnodì Candia volon-

tariamente alloro Trencipe offerirono pagare tre mila ducati affanno 3

durante bello , appar lettera Ducale . 24^
Foltre da nuoua innondatane d'aceque fortemente trauagliato , e layalfuga-

na infìeme . 24 j
Feudi della Mcnfa Fpifcopale di Polire . 241

L 1 2 Filippo
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Filippo Endrigetto Vefcouo di Feltre donò alla fua Menfa Episcopale mlt\

fuoi beni ; e fece edificare il Talamo Epifccpale ; al cui efempio altri

donarono molti beni al detto Vefcouato . 4i
Filippo Tadouano Vefcouo di Feltre , e Belluno per i debiti ritrouati per la

Guerra con Triuigiani diede à Caminefi molti beni in feudo

,

/opra qua-

li nacquero differente

.

5 4
Fonteio Vefcouo di Feltre interuenne al Sinodo dfAcquileia . 3 £
Fortunato patriarca di Grado va in Francia , acciò /’Imperatore moueffe

Guerra à Venetiani . 43
Fiorenza ottenuta dall'ami Imperiali , data alla Cafa Medici . 198
Francefco Carrara Signor di Tadoua diuenne Signor di Feltre, Belluno , e-

della Valfugana. Rottura con la Republica Veneta . 88

jFà lega con ì Duchi d’Muftria , cedendogli Feltre , Belluno > e la VaU
fugana , pi
Tdce feguìta con Venetiani . 92-

Francefco Vittorino figliuolo di Brutto della Tqpbil famiglia di Romagno di

Feltre huomo dottiffimo nelle lettere, fiorì latino 1455. reHaurò il can*

dorè Latina , che per colpa de Barbari era prima in Ita-

Ha quafi clima imparò da Onerino U lingua Greca , & à lui infegno

la Latina , infegnò in Tadoua la Retterica . Il

7

Francefco Carrara guerreggia con Leopoldo Duca diMulina. 97
S'aggmft 'a col Duca Leopoldo . 98

Francefco da Legname di Tadoua Secretarlo di Tapa Eugenio Quarto dot-

tifjimo in tutta l’Mrti liberali , lafcìò il Vefcouato di Ferraraper hauer

quello di Feltre amorfe in Roma, fepolto in Santa Maria Jsfpuella fileg-

ge l'Elogio pollo al fuo fepolcro . 165
Francefco Rè di Francia competitore all imperio per la morte di Majjimi-

liano Trimo .
. .

186
Francefco Salce Dottor , e Canonico dì Feltre , dopò ellinta la lìnea

mafcolina di Biafìo Salce milititi Herede Vniuerfale il Collegio de Dot-

tori di Feltre , con obligatione di dare 80. Ducati annuì ad’vn Dottor

dell ifilefjo Collegio > acciò publkamente legga Inllituta ; & il refio dell*

entrate dìUrìbuite à poueri d’effa Città

.

23 6
Francefi in Italia contro Longobardi

, molti di quelli fi diedero fatto Fran*

cefi ; copi reflarono fotta Feltre , e la Marca Triuigiana . 41

Galena-
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GJlea%£0 q t Bernardino Tornitemi ài Feltre lafciò Ventrate della fui

diuitiofa bcredità , dopò la fua morte , che in perpetuo foffero à fi-

gliuoli della fua Tatua, che fi portajferoal Studio di Tadona, & à ipo-

neri della Città distribuite

.

164
Calila Cifalpina da Longobardi chiamata ; e fino doue arrinafie $ e foffe il

fuo confine . 52,

Giacomo Cafialio Tadouano eletto Vefcouo di Feltre , per la morte d!in-
dìgeno VMalta. jf

Giacomo Bruna Vefcouo di Feltre allaprefentia di Carlo Quarto Imperatore

pofe i gloriof Corpi de Santi Vettor , e Corona Martiri in vnaMrcanuo

«

uà di Marmo, nella quale fi legge tal memoria . 87
Giacomo Bruna Vefcouo di Feltre bòbe il titolo di Trenàpeda Carle Quar-

to imperatore. 88
Giacomo RpueIlio Vefcouo di Feltre ampliò , e ridufie il Valaggp Epìfcopa~

le in fabrica moderna , come atteflano Cinfcrittioni ini pofiefopra le por-

te , e fenefire . 240
Giesà Chrifto Signor noSìro nato in Bethlemme. 16
Gerardo di Nation'Alemanna Tatuarea dSxAquileia^ nato ìnTrìmiero. 50
Gio: Granone Volfardo con altri Cutanei fabrìcano la Badia di Vido

-

re

.

50
Girolamo Miani commandante dell'Mrmi Venete fatto prigione , & inca-

tenato ; miracolosamente liberato ; lafcia il Mondo 5 e datofi tutto al

feruitio Diurno, infiituife la Congregaiione Sornafeha . 18 r

Gio : Cafiellani di Vidore fabrica il Monaflerio ,
e Chieja de Santi Vettor, e

Corona di Feltre. 50
Gio: Galeaggo Vifconte Signor di Milano fi collegò col Carrara . 100
Si riuolta contro il Carrara . ioz
Sua morte

.

107
Giorgio Bufa Vefcouo di Feltre inueftifee i figliuoli del Re di Boemia di

quella Città. S6
Giulio Cefare mandato da Romani à guardare i Strettì del Feltrino , Belili

nefe , e Trentino p n
Fà il medemo vna Sirada ctnguSla rotabile nei Carni . Fabricò à fue fpe*

fe Chtidal del Friuli . Tafiandoper Feltre nel Vernoper leneui,egia%y9
pone vna memoria del fuo pentimento

.

11
Giulio Cefiare dopò fatte tante prodeg^e, & Vittorie battute, fi arrogò la

Monar-
"
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Monarchia del Mondo, fù primo Imperatore
;
perilche hebbe la Guem

con Tompeìo nel Mar .Adriatico . i g
Giulio Cefare in Farfuglia vinfe Pompcio . 14
Giulio Cefare da Congiurati in Senato vccifo . 3 5

GiuSliniano Imperatore viene à morte « 3 t

Ocfelina già famiglia 'J^obile di Feltro partorì gran fogetti letterati . 119

Gothi in Italia . 19

Gothi disfatti in ma battaglia , morfero cento milla

,

? promi*

fero à Narfete vfeir d'Italia . 3 1

Gregorio Quinto Pontefice lena l'eletticne dell Imperatore à Romani , d7*

quella dà à Trcncipi dell'Imperio in Germania . . 43
Grigia famiglia orionda della Vcdfugana , ridotta in Feltre , dopò diuerm -

M Flebile di quella Città, fue prerogative , & vinuofe unioni . 83

Grigno Villa nella Valfugana , per certo Criminale lui occorfo contro alcuni

della famiglia Grigna , Fcitrini mandano à procedure . fS
Grìmaldo Duca di Benevento fi fece Re di Longobardi . 39
Gouerni diflribuìti dalla Città di Feltre nel fuo antico Territorio . 69

LiSìeJfo fi legge nell!in siiomento à Carte 73
Guelfi , e Gibellini loro origine

.

5 r

Guerra irà il Scaligero , e la Republica Veneta. 82,

Guerra tra Veneti , & il Carrara Signor di Padova. 88
Guerra tvà Leopoldo Duca d'AuSìria, e la Republica Veneta. 93
Guerra trà la Republica Veneta , & li Carrara . 95
Guerra trà il Scalìgero , & il Carrara . 98
Guerra irà il Vìfconte Signor di Milano , & il Carrara. 102
Guerra in efecutìone della lega dì Cambiai , di Giulio Secondo Tontefice ,

Majlìmiliano "Primo imperatore , e Rè di Francia , contro la RepubUcci

Veneta. 168
Si legge i fatti d'arme ftcceffi ; le Città acquisiate , riacquifiate , e pei la

pace feguita , fino à carte 1 8 y
Guerra del Regno di Cipro ,che fà il Tureo contro la Republica Veneta. 210
£ deferitto il Regno ; finfelici fucceffi } e la fua perdita ,finoà carte % 1 5

H

H Enrico Secondo Imperatore in Triuigio accomodale difficultà trà Tri*

uigiani , e Feltrìni per cccaftone de confini. 47
Henrico Ter%o Imperatore incoronato da Clemente Secondo Pontefice , fi

porta contro Infedeli, & hebbe gloriofe Vittorie

.

^8
Henrico Quarto imperatorefdegnato contro il Papa , fi porta à Roma, fi

fa in-
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fa incoronare datiMciuefcouo Bracchia ; fu in Feltre , e falso per la

Valfugana in Germania .
,

^ ,
5°

Benrico Imperatore venne in Italia per fedare 1 tumulti delle Città d'ita*

Ha, e Lombardia . 77vi*™ • / /

Benrico Vefama di Feltro , e Belluno Irebbe il titolo di Trcncipe da Carlo

Quarto Imperatore . $6

Botila pfra il Tò da Veronefi fabrnata.
_

52*

Bungari centro Ludovico eletto Imperatore difendente di Carlo Magno ,

perii Friuli in Italia vennero , confumarono molte Città; guerreggiaro*

no con Veneti > da quefii fugati s e rolli • 44

I

T Ldolardo , onero lldouardo Gouernator in Verona per VImperatore

JL creato da Gothi per loro ]\b

.

Via Vergine Vefìale partorifee Pgmulo s e Berne .

30

4
207
245
70

Inmndaiionì d'acque in Feltre , e Valfugana nel 1 564,
Mitre innonàiitìoni dellanno 166 5*

ìnjiromento di poffefio della Citta di Feltre à Ficcardo da camino

SnZìrometìto
,
col quale volontariamente la Città di Feltre fi dà aita Bgpu-

blica Veneta. 108

Italia venata in potere di GìuFliniano Imperatore , 1

1

lus Tatromtus delia Chiefa 3 & Mona/i erio de SantiVettor,& Corona è

della Città di Feltre . 240

LFga di Camini fatta tra il Tapa , Imperatore , e I\è di Francia s

contro la Bgpublica Veneta , 168

E quanto fuccejfoin quella guerra fino à carte 18^
Leone Decimo Tontefice manda la l\ofa a oro à Federico Duca di Saffonìa ,

j8*

93
9%

97
98

13 ?

3 2

3*

per innanimirlo alla difefa contro Martino Luther

0

Leopoldo Duca d'Muflrìa guerreggia con la Republica Veneta.

Leopoldo Duca d’Muftria hà Triuigìo dalla pepublica Veneta „

Leopoldo Duca d’MuJhia guerreggia col Carrara *

Gli cede Triuigìo , Feltre , e Belluno

.

Locatella famiglia Flebile di Feltre fiori nelle feienge .

Lombardia da Longobardi cofi chiamati
; e fino doue era il fuo confine

Longobardi in Italia
,
perche cofi chiamati f loro veftire*
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Longobardi per la morte d*alburno , per loro I{è creano Clefo , che fk

chiamato Dafone ; quefio nel fecondo anno à tradimento fà morto ; dopò

tra di loro diuifero le Terre . 5
Longobardi fecero Ducati , e March efati ; à quali fofjero i Marchefi ante-

poni ; e che cofa pgnifichi Marchefe . 3 5
Longobardi per nuouo fiè creano Autari figliuolo di Clefo . 3 6
Longobardi diuenuti Catholici . 37
Longobardi vènti da Carlo F{e di Trancia , hebbe fine il loro Pregno . 42
Longobardi fecero gran bene alle Chiefe , & al Vtfcouato di Feltre. 42
Longobardi ancorché non haueffero più Pegno , contenti del nome loro dato

à sì nobil parte deUT talia ,
lui fi accafano , e ft rifoluono ftar come in

loro propria Tatria . 4j
Lorenzo Tiepolo TSlobitVeneto Cartellano di Famagofta di Cipro fatto mo-

rire dal Crudeliffimo Muftafà Bafsà . 22 >

Lotharìo Duca di Borgogna chiamato in Italia contro Berengario , refìò

Signor dell’Italia in nome dell'Imperatore ; [ua morte. 45
Ludouìco eletto Imperatore 5 defeendente di Carlo Magno guerreggiato da

Hungari
. 44

Ludouìco Imperatore venuto in Italia per regolar le cofe appartenenti ali

Imperio ; ritorna in Germania fenga conchiudere cofa alcuna . 8

1

Zufa famiglia Tqobilg di Teltre hebbe molti huomini } che hanno decora-

to Ucaja, 124

M

MArca Trinigìana fin doue fi efiendeffe.
.

36
Marchefi, e Marchefati creati da longobardi quali foffero , doro

dignità » 3 5

Marcello Promano Capitano Imperiale acquiflato F eltre y fà fitto Conte T ef-

fa Città ; fabricò vn Camello detto Mare elione

.

20
Manfredo Conte di Collabo per la morte d'Alefiandra , fà fatto Vefcouo

di Feltre , e Belluno dal Vapa* 7^
Sua morte violente .

* 79
Epitafio pofta alla fina Sepoltura, go

Marc Antonio Bragadino fjobile Veneto Govternator di Famagofìa in Ci-

pro valorofo in quella Guerra » 212

Sueprodtgje
,
e martino coftantemente foflmuto da Muflafà Bafsà, fino

à cane 224
'Mario Bimano vinfe i Topoli Teutoni . 9
Mario nel Veronefe fuperò i Cimbri * 10

Mario
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Mtirio ricevè due trionfi in Roma per le Vittorie hauute de Teutoni , e

Cimbri . 1

1

Martino della Scala morto in Verona : furono pofii alcuni Verfi alla fu a

fepoltura . 86
Martino Lutero principia la maledetta fua herefta . 185
Maffimiliano 'Primo Imperatore muove Guerra alla Republica Veneta ; la

gente Cefarea nel Friuli fece /correrie . L'armata Veneta à Roue*

redo ; & la Cefarea à Trento ; & alla Villa di Calitano feguirono /ca
-

ramuccie , e poi la tregua * iéj

Maffimiliano Primo Imperatore muoue Guerra in ordine alla Lega di

Camhrai alla Republica Veneta 9 manda a pigliar il pojfejfo delle Città

di Vicenda , Padoua , & Verona . 1 08
Continmtione della Guerra contro Veneti , e tutte le cofe occorfe , conia

pace feguìta fino à carte 1 8 j
Maffimiliano Primo Imperatore conuoca vna Dieta in Augufta per la fuc-

ceffione dell Imperio* 18$
Viene à morte

j fue Virtù , & eccellenti prerogatine . i8>
Mathilde , e Beatrice Efienfi fplendìdamente in Mantoua riceuonoHernie

o

Quarto Imperatore . " 4^
Mathilde Donna infigne venne à Morte, fece grandi donativi all'Apoftofo

San Pietro , chiamato hoggìdì Patrimonio di San Pietro « 50
Maumetta fetta quando pr'mcipiajje

. 3 g
Memoria incifa nettarea de Santi Vettor , e Corona

*

4^
Merafcalchi già famiglia Ffobile di Feltre hebbe letterati . 131
Megana famiglia Wpbile di Feltre , e fuoi fogetti . 117
MonaHerh, e Chiefa de Santi Vettor , e Corona da chi foffero fondati , e

fabricati 105
MonaUerio degl'Angeli Monache debordine di Santa Chiara fondato dal

Beato Bernardino di Feltre . 140
MonaUerio di Sant'Anna nella Terra del Borgo di Valfugana la prima

pietra nella Chiefa pofta da Monfignor llluftriffimo 3 e Reuerendiffimo
Bartolomeo Giera Vefcouo di Feltre • 247

236Monte di Pietà della Città di Feltre .

N

Jrfete vince in Italia i Coti
; per voto fatto , in Venetia fece fa-

JL\i hricare la Chiefa di San Theodoro , e di\San Gemmano ; e fece
reedificare Padoua . , r

TSjarfete privato del Gouerno d' Italia . ^
Narfe-Mm
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^ arfete per tal priuatione foleci tò i Longobardi all ’acqtiiflo dell'Italia. 3 3

H ariete in napoli ; e per opera del Tapa venne in poma ;placò il [ho fde~

gno • fu fatto Confale , & itti morfe « 3 3
*Nìcoiò bandolo Gouernator in Ts^icofia Città Régaie di Cipro , 211
*N(obile 'Nfjcofiana di Cipro ? vedutafi [chiana , e mandata con altre algran

Signore in Confiantinopcli , con Atto generofo diede fuoco alla menino-

ne y offa & gl
3

altri tutti furono ahbrucciaù ; cofi fi contentò
,
più Sofio ,

che andar tra beffile lujjuriar , e renegarla fede Cattolica . a 17

2si\uma Tompiglio Secondo pò di poma . 5

o

oD one Vefcouo di Feltre , e Belluno fà confederatione coir Tadom -

ni

Offici] y che dìfiribuìfee il Configlio di Peltro .

Olimpiade quando fumo inflittine > e che cofa erano

5 ?
Z31

3

241

44
PArochie della Diocefe dì Feltre *

Tafoie famiglia Nobile di Feltre fiorì nelle fetente.

‘Penuria di biade dell
3

anno 1629

Terotto dalBoygo Capitano valorofo di Lilio Pb di Tadoua in àifefa cfAqui

leia , 2 3

Tette vniuerfale in Italia del 14S5. dalla quale Feltre refìò libero , per il

voto fatto all immacolata concettione di Maria Vergine Sanùffima. 1
1 £

Tefle vniuerfale in Italia dd 1 630*1 dalla quale Feltre y e la Valfiigana

refiarono liberi . 2 44
Tiaue fiume , anticamente detto piamo . 13
Tietro Apoflolo Santiffimo d\Antiochia venne in Poma '. 17
Topoti della Valfugana per differenza de confini difegnano muouer guerra à

Peltrini » 51

Tog^o già famiglia Nobile di Feltre , e fuoi fogetti . 1 30

Trefidenti alla Fiera di San Vettore , che principia a 17. Settembre ,
e

finifie a
3

22 fudeito mefe 3 eletti dal Configlio di Feltre con auttorità

tanto nel criminale ,
quanto nel Ciuiie

.

232
Trema di Feltre , ch'era annua > fii redotta a *

1 6. mefi • 1

1

3
Triorati della Diocefe di Feltre. 24 r

Trìuilegio dd Collegio de Dottori di Feltre • 234
Triade-
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tfrìmlegto dJ SiL bianco cansefio alla Città di Feltro* 243

Trofdocimo Santo venne à Tddotta f quella conuertì , con Viteliàw Signor

dleffa Città ,
e fabrico in quella la Cbìefa di Santa Sofia . 17

Battei Feltro , e cfcf/icò la prima Chiefa à San Tietro Mpottolo. 18

2Jroueditori alla Sanità eletti dal Cordiglio dì Feltro con auttorità dì mero ,

e mifio Imperio . 233
Troueditorì à Confini con Trencipi Confinanti eletti dal Configlio di Fel-

tro * 2ij

R E* Latini numero i*;*

fingimento di Feltro quanto sij decorofo 127
tenia da filmalo vccifo . 4
Rettori della Città di Feltro 9 come fono bonovati u Chiefa nelle Mefie

folenni .
_

237
Fattori di Feltre per ordine àefcritti nel fine dell'Hifioria .

liberto Sanfeuerino Cenerate de Venetmii combattendo refla col Cannilo

ncll'Mdicc affogato. 166

Roma bebbe fette fife
,

* ^ 5
Romagna già famiglia Isfobile dì Feltro belle letterati . 1 ^ O
Umani da Tofcani prefero molte cofe circa il venire ? e modo politi-

co . 8
Romani mandarono Giulio Cefare à guardare i fretti di Ragione del Fel-

trino , Bdinnefe * e Trentino . j r

Romani [degnati per vederfi leuata fielettìone dellImperatore congiurano

contro Ottone Imperatore , & Vafiediano nel Valanga Tontifido y e ten-

tarono di reciderlo .

Remulo , e Remo nati da Ilia Vergine Ventale
. ^

Edificarono Roma. 4
Romulo Trimo Rè da va Tqjmbo coperto , nonfu più veduto . 5
Romilda Vedoua Duebeffa del Friuli , difendendo Ciuidale daWafiedio po-

. fio da Cacano Rè de gl A nari , d'efio innamorata
, gli diede la Città

,

acciò per moglie la prendere ; & egli con efja fagliato , la diede

adì altri foldati , che la contentaffero ; e poi la fece per la natura im-
palare . 3 7

Rofimonda moglie à'Alburno P
v
è de Longobardi per [degno dibatterla fatta

bere fuori della tefta di fa Tadre
, fece ammazzare il Marito . 35

Rpfimonda dopò prefe per Marito Elmecbildc
T ambi portati in Ravenna,
M m 2 auude-
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auuelenò il Marito , cofi efortata da Longino Efarcho , per poi prender-

lo per Marito , reftò effa , & il Marito da veleno morti. 3 5

Tatari Duca di Brefcia fuccefie nel Regno di Longobardi • 38

s

S
vitine Città dì Cipro doueAfloreBaglione preueduta la {montata de Tur*

chiy commandò quanVeraneceffario . 212
Saline prefa , che fu la perdita del Regno di Cipro . 214
Selim Imperator Ottomano muoue guerra à Veneti per il Regno di Ci-

pro. 210
1 fuccefp, e quanto occorfe , fino all*acquifio . 22 $

Senoni Francefi in Italia , occupata Senegaglia che prefe ilnome da Senoni

Galli j sauuanTgrono fino à Roma. $
Trcfero Roma , eccetto il Campidoglio , che al fìrider delF ceibe Sacre

,

corfe Manlio già flato Confale, lodifefe brauamente . 6
Senoni Francefi da Camillo Dittatore Capitano de Romani {cacciati da Ro-

ma, e morti. 7
Sentenza del Legato di Bologna irà Trittigiani > e Feltrini. 5 9
Seruio Tullio VI. Rè di Roma . 5

Sigifmondo Imperatore fcrijfe à Tapa Gio: XXII. per i tumulti dell' Ita-

lia voler venire à fedargli : mandò Tipo Spano con dieci milla Camili>

hebbe Aquileia, & altre Città . ni,
Sigifmondo Imperatore intefa la perdita della Città di Feltre, rinfacciò Viri«

co della Scala chiamandolo traditore , minacciandolo difarlo morire . 113
Sigifmondo Arciduca d'A ufiria per caufa de Confini venne in rottura con

la Republica Veneta > seguì fanguinofa battaglia {otto Trento
, apprefio

la Villa del Cagliano ; dopò da Tapa Innocenti Ottano fumo aggiu-

flati .

Statua d'Èrcole in Feltre ritrouata »

166

T

TArqumio Trifco Quinto Rè di Roma

.

5
Tarquinio fuperbo fettimo, & vltimo Rè di Roma . 5

Tajo , e Cacca figliuoli del Duca Gifutfo , dopò la partenza del Rè Cacano

fumo rlmejjinel loro flato del Friuli ; e come fumo in Vdergo tra-

diti. 38
Teia

fi- lì
:

-
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Tela per la morte di Totìla è creato Rè de Coti , in battaglia poi morfe

detto Tela. gì

Teudolinda Regina de Longobardi Cattolica prende per marito Jlgilulfo

Duca di Turino , che fi fece Cattolico , al cui efempio tutti i Longo-

bardi diuennero Cattolici.
. _ 3 6

Teodorico Rè d'Oftrogoti fnccefie nel Regno d'Italia , firijfe lettera à

Feltrini per l'edificatione delle mura di Trento

.

26

Riedifica la Città di Tadoua ;
l'Italia giubila di sì ottimo Rè. 27

Teodorico Rè diuenuto della maledetta fetta jLnìana , in Rauenna prìgiono

San Gio: Turno Tapa ; e poi lo mandò in Confiantinopoli . In Tauia

fece morire Simaco , e Boetio . 28
Sua morte ; prodigi

’j
accaduti aitanti dì quella . 28

Territorio di Feltre anticamente quanto sefiendefie y e quanto sij di pre-

fente . 22 6
Tirolo y e Carinthia quando vennero nella Cafa d'Auflria: Quanti Vefio*

uaùy Città , Terre , Cafìelliy& altro , che fono nel Tirolo . 8 2

Tomafo Campeggio Vefcouo di Feltre , ottenne in Bologna da Carlo Quin-

to Imperatore i priuileggì à quelli Collegij di Dottori , di Conti Vaia-

tini y e Caualieri lunati y e di poter i Scolari Dottorati creargli Ca-

ualieri Minati . j 97
Tofiani loro origine

, e qualità infignì , che hauenano . 8

Tofiani cofi chiamati da Tofco figliuolo d'Èrcole . 8
Torrefino Vefcouo di Feltre morto > fucceffe Filippo Tadouano poco amico

de Triuigianiy nacquero mone differente.

Tomitana famiglia Tfpbilc di Feltre bora eftint

a

, fiorì nelle lettere

.

164
Tolila fece atterrare gran parte delle mura di Roma , e quella ardere .

3 °

Trento edificato da Breno Trencipe , e Capitano de Senonì Galli . #
Trento fitto Et&elino da Romano , ribellatoli , lo pone à SaccomanOy [pia-

nando CaftelUy e Terre . Sg
Trento fi ribellò à Veronefì . 76
Trento guerreggia col Scaligero • 77
Trluigi fitto Cane della Scala

.

8t
Triuigi fitto Leopoldo Duca d'^Aufìria . P5
T«//o Hosìilio III. dì Roma . 5
Tarn? «e/ Friuli -, danni dati . Republica non mancò di difendere il

fuo Stato ,
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V

VMfuganct contro Fcitrini, qualiper occajìone de confini erano per mm-
gli guerra . $t

yderzp in fa or di Giulio Cefare Imperator con Armata , 1 j
yder%p faccheggiato , e rouinato da Grimoaldo P\è de Longobardi

; getta-

rono le loro cofe più pretiofe in vn poggo t onde nell' alknaùoni per

efprejfo fi rìferbauano y fatuo iure puteì . 3 9
Vdine dagl’Vnni co ì chiamato .. 2 j
Venetìa edificata . 20
Veneti guerreggiati da Hungari f queffi vinti , y e tagliati à pe7£

^ r 4*
Veneti guerreggiano con Francefco Carrara . 89
Veneti guerreggiano con Leopoldo Duca d'Aufirìai 9$
Vene ti nanamente guerreggiano col Carrara - 9 5

Danno la Città di Triuigio à Leopoldo* Duca dAuftna 3- accio non vada
in mano del Carrara, 9$

'Pace fegnita tra effi , & il Carrva

,

9-7'

Veneti collegati con il Scaligero contro il Carrara* 99
Veneti guerreggiano col Scaligero. 8 £
Veneti affermarono quanto promife il ISfani alla Città di Feltro * 1 1 r

E di piu fecero i Fehrini Cittadini di Ventila

„

m
Veneti armano contro la Lega di Cambrai, 26$
Con tutto quello occorfe in quella guerra fino à carte 1%

Veneti guerreggiati nel pegno di Cipro da selim Imperator'Ottomano. 210
Si le^ge tutto l infelice fucccffo fino à carte 22 f

Vergini Vejlali dedicate alla CuHodia del fuoco perpetuo * 4
Vefcouo di Feltre interuenne al Concilio Lateranenfe * 39
Vefcomti fottoposli al Patriarcato dAquileia. 4g:

Vtfcoiù di Feltro , e Belluno eletti dal Capitolo dominante : fopra di che

Papa Gio: zi. fece Decretto 7 fofie eletto dalla Santa Sede • Apolìoli-

ca . 79
Vefeoui propri dèlia Città di Feltre . 114
Vefcoui di Feltro per ordine deferittì nel fine deliHifloria

,

Vettor Canalier di Feltre andato in Sona , riceue con Corona gioitine no

-

bihfjima la Palma del Martirio
, quali fono Protettori di Feltre , e fua

Diacele . 19
Vettor Dolce di Feltre Lettor in Padana 3 infua lode nel fuo Monumento

fatto nabli Epi tafio * 87
Vgonc
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ygone d'Ffle faina la Vita ad’ Ottone Imperatore in 5 remunezatiom

fattagli dall'Imperatore .

Vicenda ccmmofa da due fattìoni in effa nata da fuoì Cittadini .

yillabruna famiglia labile di Feltre , e fuoi infigni fogetti ,

yillalta famiglia 'nobile di Feltre bora efìnta fiorì co' fuoi fogetti »

Viùge condotto in Conflantinopoli , e prillato del Pregno 6

Vittorina già famiglia di Fdtre , e ci partorire

.

Fmone de Vefcouati di Feltre, e Belluno,

Vnni Topoli della Scitia loro effigie,

.Vrbano Secondo Tontefice portatofi in Qermania per far la Crucciata con-

tro Infedeli . 4$

45
46

ii3

13 x

*9
1 ij

54
zi

Z ,Arotto Vittore farnofo della Città di Feltre . 1
5 3

Zafia famìglia Mobile di Feltre doppo batter fiorito nelle faenze
m altre Città , diede , e dà anco lui {aggi ornili co' fuoi valorofi foge>
ti. " 133

Zerbino Zugo Vefono di Fdtre per li benefici
ij
fatti nella Catedrale ? -e Se-

minario , meritò memorie , come fi vedono iuifofte #

3 L E I N E

V



NOI REFORMATORI.
Dello Studio di Padoua

.

HAuendo veduto per fede del Padre In-

quifitore nel Libro intitolato Hifioria

della Città di FeItre del Dottor Girolamo Ber-

tondelh , non efserui cofa alcuna contro la

Santa Fede Cattolica , e parimente per atte-

ftato del Segretario noftro , niente contro

Prencipi , e buoni coftumi , concedemo li-

cenza à Gio: Antonio Vidali di poterlo ftam-

pare, ofseruando, &c.
Data a’ 31 . Agofto 1672.

( Aluife Contarini Cau. Proc.Reform.

( Angelo Correr Cau.Procur. Reform.

(

Angelo NicolofiSecret.
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